Presented  to  the 
LIBRARY  of  the 

UNIVERSITY  OF  TORONTO 

by 


A.    F.    B.    Clark 


STORIA 


POESIA    ITALIA  iN  A, 


DA  GIROLAMO  TIRABOSCHI. 


VOL.  III.       PART.  I. 


STORIA 
DELLA  POESIA  ITALIAISTA 

SCRITTA 

DA  GIROLAMO  TIRABOSCHI 

TRATTA  DALLA  SUA  GRANd'  OPERA 
INTITOLATA 

STORIA  GENERALE 
DELLA  LEITERATURA  ITALIANA 

RIPUBBLICATA 

DA  T.  J.  MATHIAS. 

VOL.   IIL 
PART.  r. 

E  ora  il  tempo  che  si  squarci  il  velo 
Ch'  è  stato  avvolto  intomo  agli  occhj  nostri, 
E  de'  nobili  ingegni,  che  dal  cielo 
Per  grazia  già  dell'  immortale  Apollo 
Ebbe  r  Italia,  la  virtù  si  mostri 
Or  con  la  lingua,  or  con  laudati  inchiostri, 

LONDRA: 

PRESSO  T.  BECKET,   PALL-MALL; 

DALLA    STAMPERIA    DI    BULMEK    E    CO. 

CLEVELAND-KOW,  ST.  JAMES's. 

1803. 


Vói 


■3,/'*-' 


STORIA 
DELLA  POESIA  ITALIANA 


DA 


GIROLAMO  TIRABOSCHI. 


TOM.  III. 


STORIA 


POESIA    ITALIANA 


GAP.  VL 

PART.   I. 

POESIA    ITALIANA. 

Dall'  Anno  1500  fino  all'  Anno  I600t 

I.  Fervore  e  gara  degli  Italiani  nel  coltivare  la  poesia  Ita- 
liana. II.  Il  Bembo  la  perfeziona:  come  imitato  d,\gli 
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I.  Fra  tutti  i  seri  e  piacevoli  studj  a'  quali  era 
r  Italia  ardentemente  rivolta,  niuno  n'  ebbe,  a 
mio  credere,  che  avesse  coltivatori  e  seguaci  in 
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sì  gran  numero  quanti  la  poesia  Iialiana.  Nobili 
e  plebei,  ecclesiastici  e  laici,  uomini  di  ogni  con- 
dizione, di  ogni  età,  d'  ogni  grado,  i  principi 
istessi,  anzi  ancora  un  numero  grande  di  -donne, 
faceansi  di  questo  studio  o  una  piacevole  occu- 
pazione, o  un  dolce  sollievo  alle  loro  più  gravi 
cure.  Di  alcuni  de' principi  Italiani,  e  di  que* 
singolarmente  della  famiglia  Gonzaga,  già  abbiam 
veduto  che  la  coltivai'ono  felicemente,  e  ad  essi 
aggiugnerò  io  qui  Vespasiano  Duca  di  Sabbio- 
neta,  alle  cui  lodi  da  me  altrove  accennate  non 
mancò  ancor  quella  di  colto  poeta  Italiano,  come 
ha  provato  il  Ch.  P.  Ireneo  Atì'ò,  che  ne  ha  di 
fresco  scoperte  alcune  eleganti  poesie,  e  le  lia 
pubblicate  dopo  la  vita  di  esso  stampata  in 
Parma  nel  1780.^  Per  ciò  poi  che  appartiene 
alla  plebe,  se  non  è,  come  sembra  probabile,  una 
scherzevole  impostura  la  Raccolta  pubblicata  in 

a  Si  è  detto  altrove,  che  anche  il  Card.  Scipione  Gonzaga 
coltivò  felicemente  la  volgar  poesia.  E  io  ne  fo  qui  nuova- 
mente menzione  per  aggiugnere  a  ciò  che  ho  detto  di  quel 
celebre  personaggio,  che  i  tre  libri  de'  Comentarii  della  sua 
vita  da  lui  medesimo  scritti  con  molta  eleganza  sono  ora 
alla  pubblica  luce  per  opera  di  S.  E.  il  Sig.  Card.  Luigi  Valenti 
Gonzaga,  splendido  protettore  de'  buoni  studj,  il  quale  in 
quest'  anno  17gi  ne  ha  fatto  fare  in  Roma  una  bella  edi- 
zione, accresciuta  ancora  di  un  supplemento  a  compir  la 
vita  del  cardinale,  e  di  copiose  ed  erudite  annotazioni,  opera 
del  Sig.  Ab.  Giuseppe  Marotti,  professor  di  eloquenza  nel 
Collegio  Romano,  della  cui  eleganza  nello  scriver  Latino 
non  è  questo  il  primo  saggio  che  abbiamo» 
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Mantova  nel  lGì'2  tla  Eugenio  Cagnani,  noi  rac- 
cogliamo da  esL^a,  che  anche  i  più  bassi  artefici,  i 
calzolai,  i  tessitor  di  cendali,  i  venditor  di  cipolle, 
i  ferrai,  &c.  dilettavansi  di  poetare  ;  talché  sem- 
bra, che  potrebbesi  questo  dire  a  ragione  il  secolo 
de'  rimatori.  S'  io  volessi  farne  anche  solo  un 
nudo  catalogo,  esso  si  stenderebbe  a  più  pagine. 
Ma  fra  sì  gran  numero  di  rimatori,  quanti  soti 
quelli  a  cui  convenga  dirittamente  il  titolo  di  colti 
ed  eleganti  poeti  ?  Era  la  poesia  Italiana  nel  se- 
colo precedente,  come  a  suo  luogo  si  è  detto, 
decaduta  di  molto,  singolarmente  in  ciò  che  è 
sceltezza  di  espressione  ed  eleganza  di  stile,  e  i 
poeti  che  verso  la  fine  di  esso  furon  più  illustri 
se  hanno  sovente  immagini  e  sentimenti  degni  di 
molta  lode,  raro  è  che  sappiano  sollevarli  colla 
grazia  dell'  espressione  e  colla  dolcezza  del  metro. 
Il  molto  studio  che  nel  secolo  decimosesto  si 
pose  ad  abbellire  vie  maggiormente  la  lingua  Ita- 
liana rendette  comunemente  le  rime  di  quell'  età 
più  vezzose  e  più  dolci.  Ma  questo  non  rare 
volte  è  il  solo  lor  pregio,  e  sotto  le  verdeggianti 
ampie  foglie  spesso  si  cercano  inutilmente  i  frutti. 
Il  Petrarca  fu  l' idolo,  innanzi  a  cui  si  prostesero 
i  rimatori  di  questo  secolo,  e  il  modello  su  ciù 
studiarono  di  formarsi.  Ogni  voce,  ogni  sillaba 
da  lui  usata  era  oggetto  di  ammirazione.  Quindi 
venne  il  gran  numero  di  comentator  del  Petrarca 
che  in  questo  secolo  si  divolgarono.    Sebastiano 
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Fausto  da  Longiano,  Silvano  da  Veuafro,  Aldo 
Manuzio,  il  giovane,  Francesco  Alunno,  Fran- 
cesco Sansovino,  Antonio  Brucioli,  il  Muzio,  il 
Dolce,  e  meno  infelicemente  degli  altri  Bernar- 
dino Daniello  e  Alessandro  Vellutello,  amendue 
Lucchesi,  il  secondo  de'  quali  viaggiò  in  Francia 
afin  di  raccoglier  notizie  intorno  al  Petrarca, 
come  altrove  si  è  detto,  ^  Giannandrea  Gesualdo 
daTrajetto,  e  Lodovico  Castelvetro.  Quindi  an- 
cor venne  quella  infinita  copia  di  lezioni,  di  spie- 
gazioni, di  dissertazioni  su  qualche  tratto  di  quel 
poeta  ;  opusculi  pieni  per  lo  più  d' inutili  specu- 
lazioni, e  abbandonati  ornai  alla  polvere  e  alle 
tignuole.  L'  imitazion  del  Petrarca  era  facile, 
finché  non  si  trattava  che  di  rittarne  1'  apparente 
corteccia,  e  moltissimi  perciò  sono  i  poeti,  de' 
quali  si  può  dire  che  scrisser  rime  con  qualche 
eleganza.  Ma  1'  eleganza  è  in  essi  non  rare  volte 
priva  di  quella  viva  immaginazione  e  di  quella 
energica  insieme  e  naturale  cspression  degli  affetti 
che  forma  il  principal  ornamento  della  poesia. 
Frali'  innumerabile  schiera  de'  rimatori  non  po- 
chi furono  nondimeno  coloro  che  si  possono  an- 
cora proporre  come  esemplari  degni  d' imitazione, 
o  perchè  furono  essi  medesimi  felici  imitator  del 
Petrarca,  o  perchè  da  esso  scostandosi,  in  altri 
generi  di  poesia  e  in  altra  maniera  di  stile  si  ren- 
derono illustri.  Noi,  per  non  uscire  da  que' 
a  Tom.  V.  D.  5'2b. 
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confilli  che  la  natura  di  questa  Storia  ci  pre- 
scrive,  ci  tratteremo  dapprima  nel  dir  de'  più 
celebri  tra  que'  rimatori,  che  lirici  o  melici  si 
sogliono  appellare,  e  ne  accenneremo  più  altri 
meno  famosi,  rimettendo  chi  voglia  averne  un  più 
minuto  catalogo  alle  opere  del  Crescimbeni  e  del 
Quadrio,  il  secondo  de'  quali,  benché  nel  darci  le 
notizie  di  tai  poeti  non  sempre  esattissimo,  nel 
raccoglierne  però  i  nomi,  appena  ne  ha  ommesso 
alcuno.  Quindi  in  somigliante  maniera  verremo 
a  dire  degli  scrittori  di  satire,  di  egloghe,  di  rime 
giocose,  e  di  altri  particolari  generi  di  poesie.  Suc- 
cederanno a  questi  gli  scrittori  de'  minori  poemi, 
e  poscia  de'  romanzeschi,  e  degli  epici,  e  riserbe- 
remo 1'  ultimo  luogo  agli  scrittori  di  poesie  tea- 
trali ;  e  in  un  sì  vasto  argomento  ci  sforzeremo 
di  contenerci  in  maniera  che  né  una  soverchia 
lunghezza  ci  possa  essere  rimproverata,  ne  una 
superfìcial  brevità. 

II.  Uno  de' primi,  a  cui  convenga  la  lode  di 
aver  ricondotta  all'antica  sua  eleganza  la  Toscana 
poesia,  è  Pietro  Bembo,  di  cui  già  detto  abbiam 
tra  gli  storici.*  Negli  anni  suoi  giovanili,  mentre 


a  Pare  al  Sig.  Land!  (Tom.  iv.  p.  502.)  che  quella  lode 
eh'  io  qui  do  al  Bembo,  come  ad  uno  de'  primi  che  abbiano 
ricondotta  all'  antica  eleganza  la  Toscana  poesia,  non 
ben  s'  accordi  con  ciò  eh'  io  ho  detto  altrove  del  Poliziano, 
a  cui  pure  ho  attribuita  una  somigliante  lode.  Ma  se  egli 
avesse  riflettuto  che  il  Bembo  nacque  solo  sedici  anni  dopo 
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gli  altri  poeti  seguivano  per  lo  più  il  poco  felice 
sentiero  aperto  negli  anni  addietro,  e  verseggia- 
vano assai  rozzamente,  ardì  quasi  solo  di  ritornare 
^  alle  vie  del  Petrarca,  cui  egli  prese  non  solo  a 
imitare,  ma  a  ricopiare  ancora  in  se  stesso.  Ma 
ciò  che  gli  avvenne  nelle  sue  opere  scritte  in 
Latino,  nelle  quali  una  troppo  studiata  imitazione 
di  Tullio  il  fece  cadere  in  una  affettata  eleganza, 
gli  avvenne  ancor  nelle  rime,  nelle  quali,  mentre 
si  sforza  di  rinnovare  lo  stil  Petrarchesco,  mostra 
non  rare  volte  di  seguire  l'arte  più  che  la  natura. 
Ma  lo  sbandir  eh'  egli  fece  1'  usata  rozzezza,  e 
r  additare  il  diritto  sentiero  che  dovevasi  seguire 
a  divenir  buon  poeta,  giovò  non  poco  a  coloro 
che  gli  vennero  appresso,  e  che  seppero  imitare  i 
pregi  del  Bembo,  e  insiem  fuggirne  i  difetti.  La 
maggior  parte  però  de'  poeti,  che  vissero  al  prin- 
cipio di  questo  secolo,  furono  anzi  seguaci  della 
maniera  nel  secolo  precedente  introdotta,  che 
della  nuova  richiamata  in  vita  dal  Bembo,  e  le 
rime  di  Gianfrancesco  Caraccioli,  di  Diomede 
Guidalotti,  di  Baldassare  Olimpo,  di  Gabriello 
de' Benedetti,  di  Girolamo  Britonio,di  Giampaolo 
Vasio,  di  Girolamo  Casio  de'  Medici,  di  Roberto 
Roncaglia,  e  di  moltissimi  altri  rimatori  di  questi 

il  Poliziano  ;  avrebbe  conosciuto  che  si  può  con  ragione 
dire  di  ciascheduno  di  loro,  che  fu  uno  de'  primi  ristoratori 
dell'  Italiana  poesia. 
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tempi,  che  si  aniioveran  dal  Quadno,*  ci  piuo- 
vano  abbastanza,  che  il  mimerò  de'  buoni  poeti 
fu  sempre  di  molto  inferiore  a  quel  de' cattivi. 
Tra  questi  possiamo  annoverar  parimenti  Giro- 
lamo Malipictro  Veneziano,  Minor  Osservante, 
che  si  lusingò  di  poter  volij;ere  in  sacro  il  profano 
amor  del  Petrarca,  e  pubblicò  in  Venezia  nel 
153Ò',  il  Petrarca  Spirituale,  esempio  seguito 
poscia  da  altri  con  ugualmente  infeUce  successo,** 
Assai  più  eleganti  sono  le  rime  di  Baldassar 
Castiglione,  di  cui  detto  abbiam  tra  gli  storici, 
di  Luca  Valenziano  Tortonese,  intorno  alle  cui 
colte  rime  è  degna  d'esser  letta  una  lettera  del 
Ch.  Sig.  Tommaso  Giuseppe  Farsetti,  patrizio 
Veneto,*^  e  di  quell' Amomo,  chiunque  egli  fosse, 
delle  cui  Rime  stampate  in  Venezia  nel  1538  si 
può  vedere  il  diligente  articolo  del  C.  Mazzu- 
chelli,*'  e   quelle   del  Sannazzaro,  del   Trissino, 

a  Tom.  II.  p.  212. 

b  V.  Agostini  Scritt.  Venez.  Tom,  ii.  p.  439. 

e  Calog.  Rac.  d'  Opus.  Tom.  xlv.  p.  417.  Del  Valen- 
ziano non  abbiamo  altra  notizia  che  quella  che  si  dà  il 
Giraldi  ne' suoi  Dialoghi  intorno  a' poeti  della  sua  età: 
"  Lucas  Valentinus,"  così  lo  nomina  egli,  "  Dertonensis 
est  quidem  medicus,  sed  et  tolerabilis  est  poeta.  Hic  inter 
reliqua  de  compage  et  utilitate  membrorum  carmina  scrip- 
sit,  atque  in  tam  sterili  et  difficili  materia  non  admodum 
inquinate  pcdem  extulit."  Le  rime  di  esso  furono  stampate 
in  Venezia  nel  1532,  e  un  codice  MS.  se  ne  conservava 
nella  libreria  de'  Gesuiti  di  S.  Fedele  in  Milano. 

«1  Scritt.  Ital.  Tom.  i.  p.  ii.  p.  648. 
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dell'  Alamanni.  Ma,  di  questi  tre  ilirenio  più 
sotto,  ove  ragioneremo  di  altri  generi  di  poesia. 
Quelle  ancora  di  JMarcello  Filosseno,  Trevigiano 
di  patria,  e  dell'  ordine  de'  Servi  di  Maria,  stam- 
pate in  Venezia  nel  1507,  sonosi  da  alcuni  pro- 
poste come  formate  sullo  stil  del  Petrarca.  Del 
Beaziano  parleremo  tra'  poeti  Latini,  poiché  in 
questa  lingua  a  me  sembra  verseggiatore  più 
felice  che  nell'  Italiana. 

III.  Le  Rime  del  Broccardo,  e  di  altri  autori 
pubblicate  in  Venezia  nel  1538,  ci  offrono  tre 
poeti,  cioè  il  suddetto  Broccardo,  Francesco 
Maria  INIolza,  e  Niccolò  Delfino.  Quest'  ultimo 
però,  se  ha  avuta  la  sorte  di  veder  le  sue  rime 
unite  a  quelle  de' primi,  non  ha  avuta  quella  di 
ottener  fama  uguale  alla  loro,  e  a  noi  perciò 
basterà  l' averlo  accennato.  Del  Broccardo  belle 
ed  esatte  notizie  ci  ha  date  il  Conte  Mazzuchelli,* 
a  cui  nondimeno  possiamo  aggiugnere  alcune 
cose  tratte  dall'  opere  di  Sperone  Speroni.  Ma- 
rino Broccardo  Veneziano,  filosofo  e  medico  di 
qualche  nome,  fu  il  padre  di  Antonio,  e  questi 
in  Padova  applicossi  principalmente  allo  studio 
dell'  amena  letteratura  e  della  poesie  Italiana, 
nel  che  egli  ebbe  a  suo  maestro  Trifone  Gabriele, 
e  lo  Speroni  lo  introduce  nel  Dialogo  della  Ret- 
torica  a  raccontare**  in  qual  modo  si  andasse 

a  Scrit.  Ital.  Tom.  ii.  par.  iv.  p.  '2117. 
*>  Opere,  Tom.  i.  p.  223.  ec. 
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avanzando  nello  studio  della  poesia,  e  come  gli 
venisse  il  capriccio  di  volere    introdurre  nella 
lingua  Italiana  il  verso  eroico  de'  Latini,  e  inten- 
dendo poscia  ch'egli  aveva  intrapresa  una  inutil 
fatica,  si  rivolgesse  a  esaminare  profondamente 
le  bellezze  e  i  pregi  del  Petrarca.    Per  soddisfare 
a' comandi  del  padre  ei  dovette  ancora  applicarsi 
alla  giurisprudenza;  ma  con  qual  animo  il  facesse, 
lo  dice  egli  stesso  nel  citato  Dialogo  :  "  SoUo  io, 
per  quel  eh'  io  provo  al  presente  mezzo  vecchio, 
siccome  io  mi  sono,  che  mai  non  odo  il  Roino, 
ne  leggo  Bartolo  o  Baldo    (il  che  faccio  ogni 
giorno  per  compiacere  a  mio  padre),  ch'io  non 
bestemmi  gli  occhj,  gli  orecchi,  l' ingegno  mio, 
e  la  vita  mia  condannata  innucentcmente  a  dover 
cosa  imparare,  che  mi  sia  noja  il  saperla."^    Di 
fatto,  volte   le  spalle  alle   leggi,  tutto  si   die  il 
Broccardo  alla  poesia,  e  le  rime  poc'anzi  accen- 
nate, le  quali  trovansi  ancora  sparse  in  diverse 
raccolte,  ci  fan  vedere,  quanto  felice  disposizione 
avesse  egli  in  ciò  sortito  dalla  natura  ;  e  qual 
nome  fosse  per  ottener  fra'  poeti  se  avesse  avuta 
più  lunga  vita.  JMa  il  troppo  vantaggioso  concetto 
in   che  egli  avea  sé   medesimo,  2Ìi   fu  cagione 
d' immatura  ed  infelice  morte  ;  perciocché  avendo 
preso  a  ripenderc  e  a  screditare   le  opere  del 
Bembo,  eh' era  allora  in  somma  venerazione  in 
Padova,  i  dotti  di  questa  città,  e  di  più  altre,  e 

»  Ivi.  p.  205. 
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di  Venezia  singolarmente,  con  tal  furore  si  scate- 
narono contro  il  Broccardo,  eh'  egli  reggendosi 
deriso  e  svillaneggiato  da  tutti,  ne  infermò  per 
dolore,  e  venne  a  morte  ;  e  1'  Aretino  vantossi  di 
esserne  egli  stato  il  principale  stromento.  Di 
ciò  veggasi  il  suddetto  C.  Mazzuchelli,  che  ne 
ragiona  a  lungo.  Ei  riferisce  ancora  gli  elogi, 
che  molti  ne  han  fatto,  e  annovera  le  opere  che 
se  ne  hanno  alle  stampe  ;  alle  quali  deesi  aggiu- 
gnere  una  lettera  a  Sperone  Speroni,*  in  cui  è 
inserito  un  poco  onesto  epigramma,  che  per  onor 
di  amendue  meglio  era  il  sopprimere.  Nel  Dia- 
logo di  Amore  dello  Speroni  si  accenna  ancora 
un'  orazion  del  Broccardo  in  lode  delle  Corti- 
giane,'' la  quale  non  ha  veduta  la  luce. 

IV.  Di  Francesco  INIaria  Molza,  le  cui  rime 
furono  allora  unite  a  quelle  del  Broccardo,  ha 
scritta  sì  esattamente  la  vita  il  Ch.  Sig.  Abate 
Serassi  premettendola  alla  bella  edizione  delle 
opere  del  Molza  fatta  in  Bergamo  nel  17475  che 
appena  si  può  sperare  di  far  nuove  scoperte,  se 
non  in  qualche  cosa  di  non  molta  importanza, 
se  cosa  alcuna  v'  è  di  non  molta  importanza,  ove 
si  tratta  d'uomini  grandi.'     E  fu  veramente  il 


a  Ivi.  Tom.  v.  p.  327,  ^  Tom.  i.  p.  20. 

e  Del  Molza  veggasi  ancora  la  Biblioteca  Modenese 
(Tom.  III.  p.  230,  &c.  Tom.  vi.  p.  340),  ove  alcune 
circostanze  intorno  alla  vita  di  esso  si  sono  osservate, 
sfuggite  alla  diligenza  del  Ch.  Ab.  Serassi. 


14  STORIA    DELLA     POESIA 

Molza  uno  de'  più  leggiadri  ingegni  che  nella 
prima  parte  di  questo  secolo  avesse  l' Italia. 
Nato  in  Modena  a'  18  di  Giugno  del  1489, 
secondo  il  Vedriani,*  da  Lodovico  di  Niccolò 
della  Molza  e  da  Bartolommca  de' Forni,  famiglie 
amendue  nobilissime  di  questa  città,  fin  da'  primi 
suoi  anni  die  a  conoscere  il  raro  talento,  di  cui 
era  fornito,  e  l' istancabile  suo  amor  per  lo  studio 
neir apprender  che  fece  con  non  leggiera  fatica 
non  so  le  lingue  Latina  e  Greca,  ma  ancor 
r  Ebraica.  Quali  fossero  le  speranze  che  di  sé 
dava  il  giovane  Molza,  e  come  esse  alquanto 
venissero  ritardate  dalla  soverchia  inclinazione 
a'  piaceri,  elegantemente  descrivesi  dal  Giraldi 
nel  primo  de'  suoi  Dialoghi  su'  poeti  de'  suoi 
tempi,  che  si  suppone  tenuto  in  Roma,  ove  il 
Molza  allor  si  trovava:  "  Franciscum  Mariam 
INIolciam  Mutinensem,"  dice  egli,''  "  et  M.  An- 
tonium  Flaminium  adolescentes  adeo  bonarum 
literarum  studio  inflammatos  video,  ut  assidue 
ambo  vcl  libros  evolvant,  vel  aliquid  ipsi  compo- 
nant.  De  utroque  magna  concipere  possumus; 
nec  solum  hi  humanitatis  flosculos  legunt,  sed 
ulterius  studia  sua  proferunt.  Franciscus  enim 
post  vernacula,  in  quibus  sua?  jam  eruditionis 
certa  documenta  dedit.  Latina,  Grascis,  et  Ile- 
braeis  conjungit,  et,  licct  nimio  plus   mulierum 

a  Dott.  Moden.  p.  115. 

Il  De  Poet.  suor.  temp.  Dial.  i. 
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arnoribus  insanire  videatur,  inter  rarissima  tanien 
ingenia  connumerandits."  L' Ab.  Serassi  ci  ha 
data  la  storia  degli  amori  del  JNIolza,  a'  quali 
egli  cominciò  ad  abbandonarsi  in  Roma,  ove  il 
padre,  verso  il  1505,  avealo  inviato;  e  donde  poi 
richiamollo  per  dargli  in  moglie,  come  avvenne 
nel  1512,  JMasina,  nobile  gentildonna  Modenese, 
figliuola  di  Antonio  Sartorio  e  di  Violante  Caran- 
dina.  Ma  poiché  il  Molza  ebbe  passati  con  lei 
alcuni  anni,  e  avutine  quattro  figli,  de' quali  fu  il 
primo  Cammillo,  tornossene  nel  15 16"  a  Roma, 
ove  soggiornò  quasi  sempre,  trattone  qualche 
viaggio,  eh' ei  fece  alla  patria,  e  la  dimora,  die 
per  due  anni  tenne  in  Bologna  dal  15'23  fino  al 
1525.  I  piaceri  e  gli  studj  erano  le  occupazioni 
nelle  quali  divideva  il  Molza  il  suo  tempo.  Una 
cotal  Furnia  Romana,  una  Spagnuola  detta  per 
nome  Beatrice  Paregia,Cammilla Gonzaga,  quella 
celebrata  tanto  dal  Casio,  Faustina  Mancina, 
gentildodna  Romana,  e  per  ultimo  una  Ebrea, 
di  cui  parla  in  una  sua  lettera  1'  Aretino,^  furon 
le  donne  che  occuparono  il  troppo  tenero  cuore 
del  IMolza.  Ed  egli  ebbe  non  rare  volte  a  pen- 
tirsi di  questa  sua  inclinazione  ;  perciocché  ri- 
portonne  una  volta  da  un  suo  rivale  in  amore 
una  sì  grave  ferita,  che  fu  quasi  creduto  morto, 
e  si  vide  diseredato  dal  padre  sdegnato  contro  di 

?•  Lett.  Lib.  I.  p.  167. 
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lui  e  per  la  vita  che  conduceva,  e  per  la  lonta- 
nanza quasi  continua  dalla  casa  paterna,  e,  ciò 
che  fu  peggio,  ne  contrasse  una  tal  malattia,  che, 
dopo  averlo  travagliato  assai  lugainente,  in  età 
ancor  fresca  condusselo  a  morte.  In  Roma,  dall' 
anno  1529  sino  al  1535,  fu  in  corte  del  Cardinal 
Ippolito  de'  Medici,  e  quindi,  dopo  la  morte  di 
esso,  e  dopo  1'  elezione  di  Paolo  III.  passò  a 
quella  del  Card.  Alessandro  Farnese.  Ma  benché 
da  araendue  questi  splendidissimi  cardinali  fosse 
il  Molza  e  accarezzato  e  premiato,  quanto  bramar 
poteva,  ei  nondimeno  essendo,  come  spesso  av- 
viene a'  poeti,  e  più  spesso  agli  amanti,  poco 
saggio  economo,  trovavasi  assai  sovente  in  grandi 
strettezze,  e  si  doleva  col  figlio  che  non  gì' inviasse 
i  danari,  de'  quali  abbisognava,  e  si  lagnava  dell' 
avversa  sua  sorte,  che  il  costringesse  a  vivere  in 
sì  infelice  stato.  Ciò  non  ostante  l'  amicizia  e  la 
conversazione  del  Molza,  era  avidamente  cer- 
cata da  tutti  gli  eruditi,  de'  quali  era  allora  sì 
gran  copia  in  Roma.  Il  Bembo,  il  Sadoleto,  il 
Beroaldo,  il  Tibaldeo,  il  Colocci,  il  Beaziano,  il 
Longolio,  il  Lampridio,  il  Tolommei,  il  Caro,  il 
Contile,  Pier  Vettori,  e  più  altri  furono  lutti 
amicissimi  del  Molza.  Ei  fu  una  de'  principali 
ornamenti  dell'  Accademia  Romana,  di  quelle 
della  Virtù,  de'  Vignajuoli,  e  dello  Sdegno,  delle 
quili  tutte  si  è  detto  a  suo  luogo;  e  quanto  in 
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esse  fosse  stimato,  si  raccoglie,  per  tacer  d'  altri, 
dal  modo  con  cui  il  Contile,  parlando  cieli'  Ac- 
cademia della  Virtù,  così,  benché  con  qualche 
esagerazione,  ne  ragiona  :  "  Primieramente  avia- 
mo  il  Molza,  che  ognuno  lo  conosce,  e  si  tiene, 
che  nella  poesia  Latina  e  volgare  non  sia  oggi, 
salvo  l'onore  d'ognuno,  chi  lo  agguagli,  e  degli 
antichi   chi  lo  superi."*    Moltissime  altre  testi- 
monianze onorevolissime  al  Molza  ha  aggiunte 
r  Ab.  Serassi  alla  vita  di  questo  elegante  poeta, 
il  quale  finì  di  vivere  in  INIodena  a'2S  di  Febbrajo 
del  1544.     Il  Card.  Farnese  fin  dal  1547  pensò 
a  dare  in  luce  le  poesie  Italiane  e  Latine   del 
INIolza;  e  bramò  che  le  prime  fosser  rivedute  dal 
Caro,   coni'  io    raccolgo    dalla  seguente  lettera 
inedita  scritta  dal  Cardinale  al  Duca  Pier  Luigi 
suo  padre,  a  cui  servigi  trovavasi  allora  il  Caro, 
la  qua!  conservasi  nell'Archivio  di  Guastalla: 
*'  Prego  V.  E.  che  si  contenti  che  M.  Annibale 
Caro  riveda  la  poesia  del  quondam  Molza  nostro, 
la  quale  le  sarà  data  da  M.  Camillo  suo  figHo, 
presente   esibitore,  acciocché    come   prima   sia 
revista  si  possa  stampare  insieme  con  li  scritti 
Latini  che  già  sono  a  ordine,  cosa  oh'  io  certo 
desidero  molto  per  ogni  rispetto,  et  perciò  mando 
il  detto  M.  Camillo,  il  quale  V,   E.  si  degnarà 
di  bavere  per  raccomandato,  come  homo  di  mio 
servizio,  così  in  questa  presente  occorrenza,  come 

a  Lettere  Tom.  i.  p.  19.  ' 
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in  qualunque  altra  li  potesse  accadere,  mentre 
starà  in  coleste  pani  dove  havesse  b'f;ogno  del 
favore  dell'  E.  V.  alla  quale  non  occorrendo 
altro  mi  raccomando  in  sua  buona  grazia.  Di 
Roma  20  di  Giugno  15-17."  Ma  qussta  edizion 
progettata  non  ebbe  efi'ctto,  e  benché  m.olto  cose 
del  IMolza  avesser  veduta  separatamente  la  luce, 
tutte  insieme  però  non  furono  pubblicate  che 
neir  accennata  edizione  di  Bergamo,  a  cui  più 
altre  cose  inedite  si  sono  aggiunte,  oltre  le  poesie 
di  Tarquinia  Moka,  di  cui  diremo  più  sotto.  E 
veramente  era  il  Molza  degno  di  questo  onore, 
poiché  egli  è  uno  de'  più  colti  rimatori  di  questo 
secolo,  e  all'  eleganza  dello  siile  unisce  la  nobiltà 
de'  pensieri,  e  la  vivezza  delle  immagini.  Egli  è 
ugualmente  felice  e  nelle  poesie  serie  e  nelle 
scherzevoli,  nelle  amorose  e  nelle  morali,  e  in 
pregio  singolarmente  le  stanze  sul  ritratto  di 
Giulia  Gonzaga,  e  la  Ninfa  Tiberina.  Non  meno 
eleganti  ne  sono  le  poesie  Latine,  nelle  quali  egli 
è  uno  de'  più  felici  imitator  di  Tibullo.  Le  let- 
tere ancora,  così  Latine  come  Italiane,  sono 
scritte  con  molta  grazia,  e  piena  di  forza  è  l' in- 
vettiva Latina  contro  Lorenzo  de'  Medici  per  le 
antiche  statue  da  lui  fatte  guastare  in  Roma. 
Scrisse  ancora  in  lingua  Italiana  alcune  leggiadre 
novelle,  delle  quali  alcune  si  hanno  alla  stampa, 
quattro  altre  MSS.  se  ne  conservavano  presso 
questo  Sig.  Marchese  Giambatista  Cortese,  delle 
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quali  e  di  altre  opere  del  Molza  si  veggano  più 
ecatte  notizie  nella  soprailodata  vita  ;  ove  assai 
più  ampiamente  troverassi  svolto  e  disteso  ciò 
eh'  io  non  ho  che  brevemente  accennato.  Io 
aggiugnerò  solo,  che  la  traduzione  in  versi  sciolti 
del  secondo  hbro  dell'  Eneide  del  Card.  Ippolito 
ds'  Medici  fu  da  molti  creduta  fatica  del  Molza, 
che  allora  era  a' servigi  del  cardinale:  "  Quando 
il  Card,  de'  Medici,"  dice  Ortensio  Landi,*  *'  tra- 
dusse il  secondo  libro  della  divina  Eneide,  si  disse 
incontanente  eh'  ella  era  opera  del  gentile  et 
vertuoso  Molza."  Ma  non  sappiamo  quanto 
fondata  fosse  questa  opinione. 

V.  Un  altro  valoroso  poeta  Italiano  ci  diede 
Lucca  in  ^Monsignor  Giovanni  Guidiccioni,  la 
cui  vita  scritta  dal  P.  Alessandro  Pompeo  Berti 
della  Congregazione  della  Madre  di  Dio  va  in- 
nanzi alle  opere  del  medesimo  Guidiccioni,  stam- 
pate in  Genova  nell'  anno  IZ-^Pj  c  poscia  di 
nuovo  nel  I767.  Ma  assai  più  copiosa  ed  esatta 
è  quella  che  il  Ch.  Sig.  Giambatista  Rota  Ber- 
gamasco ha  premessa  alle  poesie  dello  stesso 
Mons.  Guidiccioni,  stampate  in  Bergamo  nel 
1753,  in  cui  si  emendano  molti  errori  del  Padre 
Berti  e  di  più  altri  scrittori.  Fu  egli  tìglio  di 
Alessandro  Guidiccioni,  fratello  del  Cardinal 
Bartolommeo,  e  di  Lucrezia,  di  cui  ignorasi  la 
famigha,  e  nacque  in  Lucca  a'  25  di  Febbrajo 
a  Paradossi  Lib.  11.  Farad,  xxiii. 
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(iuH'anrio  1.500,  come  rendesi  certo  dalla  fede 
del  baltesimo  che  conservasi  nell'  archivio  della 
chiesa  di  S.  Frediano  della  stessa  città,  e  che  è 
stata  prodotta  dal  mentovato  Sig.  Giambatista 
Rota.  Le  Università  di  Pisa,  di  Padova,  di  Bo- 
logna, di  Ferrara  lo  ebbero  alle  loro  scuole,  e 
neir  ultima  di  esse  ottenne  1'  onor  della  laurea 
a'  18  di  Gennajo  del  1525.  Dal  Card,  Bartolom- 
meo  Guidicciotii,  suo  zio,  a  cui  dovette  in  gran 
parte  le  sua  educazione,  fu  posto  al  se.rvigio  del 
Card.  Alessandro  Farnese,  che  fu  poi  Paolo  III. 
Ivi  egli  coltivò  l'amicizia  di  tutti  i  dotti,  de' 
quali  era  allora  si  piena  Roma,  e  specialmente  la 
corte  di  quel  gran  cardinale,  e  sopra  tutti  ({nella 
d'  Annibal  Caro,  con  cui  poi  visse  sempre  in 
istrettissima  unione,  come  dalle  lor  lettere  si 
raccoglie.  Ciò  non  ostante  aimojato  il  Guidic- 
cioni  dallo  strepito  della  corte,  ritirossi  alla 
patria  nel  1533.  Ma  Paolo  III.  eletto  ponte- 
fice l'anno  seguente  I53ì,  richiamollo  a  Roma, 
e  dopo  averlo  fatto  governatore  della  stessa 
città,  i!  nominò  l' anno  medesimo  vescovo  di 
Fossombrone,  alla  qual  chiesa  però  poco  potè 
egli  assistere  personalmente,  occupato  dal  papa 
in  diverse  non  meno  importanti  che  onorevoli 
cariche.  Neil'  anno  1535  inviato  nunzio  all' 
Imperador  Carlo  V.  lo  accompagnò  in  molti 
viaggi,  e  fu  poscia  sulla  fine  del  1539  ^^^^^ 
presidente   della  Romagna,  e  poi   commissario 
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generale  delle  armi  pontificie,  e  finalmente  go- 
vernatore   della    Marca.     In    tutti    questi    im- 
pieghi diede  sempre  grandi  pruove  di  destrezza 
e  di   senno,  e   ottenne   sempre  maggiore  stima 
presso  il  pontefice,  da  cui  avrebbe  probabilmente 
ottenuto  in  ricompensa  1'  onor  della  porpora  se 
la  morte  non   l' avesse   sorpreso   in    età   ancor 
fresca  in   Macerata  nel   1541    Un'orazione  da 
lui  detta  alla  repubblica  di  Lucca,  molte  lettere 
e  molte  rime  son  le  opere  che  del  Guidiccioni  ci 
son    rimaste,    e   che   veggonsi    nelle   accennate 
edizioni.     Delle   poesie   di   esso   parmi    che   più 
saggiamente  di  tutti  abbia  giudicato  l'autor  dell' 
articolo  inserito  nel  Giornale  d'Italia,*  dicendo, 
che  lo  stile,  singolarmente  ne'  soggetti  gravi  ed 
eroici,  a'  quali  più  si  adatta  che  agli  amorosi, 
non  può  essere  ne  più  nobile  ne  più  sostenuto, 
e  che   dallo  studio  di  spiegar  nobilmente  ogni 
cosa  trasse  per  avventura  quella  oscurità  che  in 
lui  talvolta  si  scorge.    E  tale  appunto  era  stato 
fin  da  que'  tempi  il  giudizio  di  Giglio  Giraldi  : 
"  Fuit  et  in  eorum  numero,"  die' egli,''  "  Joannes 
Guidiccionus;  poeta  admirandi  ingenii,  in  cujus 
scriptis  mirse  animi  conceptiones,  verbis   etiam 
non  minus  electis  proditas  et  explicatae;  scd  in- 
terdum  obscurior  esse  videtur  quam  par  esset  in 
ea  dicendi  forma.    In  his  vero  carminibus,  in 

a  Tom.  I.  p.  194. 
b  De  Poet.  suor,  tensp.  Dial  ii. 
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quibus  Italiae  iniseras  calamitates  atque  infortunia 
complorat,  suse  istius  preclare  dictionis  testimo- 
nia legentibus  exhibet." 

VI.  Se  all'  ingegno  e  allo  studio  fosse  stato  in 
lui  uguale  il  senno,  dovrebbe  aver  luogo  tra' 
migliori  poeti  Niccolò  Franco.  Ma  ei  fu  un  di 
coloro  che  col  reo  uso  che  fanno  de'  lor  talenti 
si  chiudon  la  via  all'  immortalità  del  nome,  e 
lasciano  di  lor  medesimi  poco  onorata  memoria. 
Ei  nondimeno  non  debb'  essere  dimenticato  nella 
Storia  della  Letteratura,  che  anche  i  vizi  de'  let- 
terati debbe  indicar  come  scogli  da  cui  guardarsi, 
e  io  ne  parlo  ancora  pii^i  volentieri,  perchè  niuno 
sinora  ne  ha  scritta  la  vita.  Benevento  ne  fu  la 
patria,  e  1'  edizione  del  Dialogo  delle  Bellezze 
fatta  in  Casale  di  JMonferrato  nel  1542,  a  cui  va 
innanzi  il  ritratto  del  Franco  colle  parole  "  Mt. 
ann.  xxvii."*  ci  mostra  eh' egli  era  nato  circa 
il  1515,  ma  io  dubito  o  di  errore  o  d' impostura 
in  quel  numero.  ^  Traile  lettere  di  Niccolò, 
Stampate  nel  1539  ne  abbiamo  alcune  scritte 
nel  1531  al  Re  Francesco  I.  al  Duca  e  alla 
Duchessa  d'  Urbino,  e  ad  altri  cospicui  perso- 
naggi. E'  egli  possibile  che  in  età  di  poco  oltre 
a  15  anni  egli  osasse  tanto?  Forse  invece  di 
XXVII.  dovcasi  stampar  xxxvii.  col  che  vcr- 

a  Zeno  Noie  al  Fontan.  Tom.  i.  p.  2ig. 

b  Potrebb'  essere  che  il  Franco  in  età  di  27  anni  si  fosse 
fatto  ritrarre,  e  solo  poscia  nel  1542  avesse  premesso  a 
quest'  opera  il  suo  ritratto. 
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rebbe  a  fissarsi  la  nascita  da  Niccolò  circa  il 
1505.  Le  dette  lettere  ci  fan  vedere  che  il 
Franco  tra  '1  1531  e  '1  1536  si  stette  or  in  Bene- 
vento, or  in  Roma,  ora,  e  per  lo  più,  in  Napoli. 
Esse  ancora  ci  scuoprono  il  carattere  di  costui 
nulla  inferiore  all'  Aretino  nel  chiedere  impor- 
tunamente regali  e  sovvenzioni  a' gran  principi; 
ma  men  di  lui  felice  nell'  ottenerli.  Ne  solo  in 
ciò,  ma  anche  nel  mordere  satiricamente  or  1'  uno 
or  r  altro  prese  egli  a  farsi  imitatore  dell'Are- 
tino. E  il  primo  saggio  eh'  egli  ne  desse  fu  in 
alcuni  sonetti  satirici  da  lui  scritti  all'  Abate 
Anisio  Napoletano,  poeta  Latino.^  Ne  parla 
egli  stesso  in  una  sua  lettera  del  1532,''  ove 
ancora  ci  fa  vedere  il  suo  animo  insofferente  di 
ritegno  e  di  freno,  dicendo  :  "  Ma  chi  si  perde- 
rebbe un  bel  volo  quando  gli  va  a  proposito  ?  Io 
per  me  lasciarei  piuttosto  un  desinare,  che  scri- 
vere il  tiro  d'  una  canata,  quando  mi  va  per  la 
fantasia."  Anche  di  Girolamo  Borgia,  poeta 
allora  assai  rinnomato,  scrisse  egli  con  molto 
disprezzo,*^  ed  è  probabile  che  le  inimicizie  ivi 
contratte  lo  costringessero  ad  uscire  dal  regno 
per  ritirarsi  a  Venezia,  il  che  accadde,  come 
dalle  stesse  lettere  si  raccoglie,  verso  il  Giugno 
del  1536.''    Ei  ne  partì  miserabile,  come  vi  era 

a  V.  Mazzuch.  Scritt.  Ital.  Tom.  i.  par.  ii.  p.  790,  &c. 

t  Lettere,  p.  xiii.  ediz,  1539. 

e  Ivi,  p.  xviii.  d  Ivi,  p,  xxvii. 
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vissuto,  e  anche  de'  suoi  componimenti  non  recò 
altro  seco  che  le  poesie  Latine  :  "  Partendo- 
mene," dice  egli  stesso,*  "  da  le  opere  Latine  in 
fuori,  le  quali  non  mi  parve  lasciare,  come  quelle 
che  per  qualche  studio  di  qualche  loda  mi  pare- 
vano degne,  nessuna  altra  cosa  hebbi  meco  che 
fosse  da  peregrino  ;  salvo  1'  habito  miserevole,  il 
quale  non  spero  cangiare,"  &c.  In  fatti,  traile 
opere  del  Franco  annoverate  dal  Tafuri  ''  trovasi 
un'  opera  intitohita  Hisabella,  che  è  probabil- 
mente in  versi  Latini,  stampata  in  Napoli  nel 
1535, 'da  me  non  veduta.  In  Venezia  ricoverossi 
il  Franco  presso  il  suddetto  Aretino,  né  mai  si 
vide  union  di  due  pazzi  uguali  a  questi.  Uomo 
ignorantissimo  era  l'Aretino,  e  perciò  valeasi 
volentieri  del  Franco,  che,  se  crediamo  a  Giam- 
mattco  Toscano,"^  era  uomo  assai  dotto  non  solo 
nella  lingua  Latina,  ma  ancor  nella  Greca.  In 
fatti  confessa  lo  stesso  Aretino  che  il  Franco 
vantavasi  di  avergli  composte  più  opere,  benché 
l'Aretino  il  neghi  costantemente,''  e  fra  due 
uomini  trili,  che  si  smenliscon  l' un  l'altro, 
troppo  è  difficile  il  diffiniro  chi  sia  desino  di  fede. 
Certo  è,  che  nella  prima  edizione  delle  lettere 
dell'  Aretino  alcune  son  dirette  al  Franco,  in  cui 

a  Dial.  flelle  Bellezze.  Ven.  1542,  p.  io9. 
b  Scntt.  Nap  )1.  T.mi.  in.  p.  ii.  p.  33s. 
e  Pe.-l„s  Iti.i    J.ib.  IV.  i<.  i.if. 
«*  V.  Mazzuch.  Vita  di  P.  Aret.  p.  54. 
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lì  loda  non  poco,  e  che  esse  poi  furono  ommesse 
nelle  posteriori  edizioni,  quando  essi  divcnner 
nimici.  Ne  potean  essi  vivere  lungamente  amici, 
che  uomini  di  troppo  sordido  e  vile  animo  eran 
amendue,  perchè  potessero  serbar  1'  amicizia. 
L'  origine  della  loro  discordia  fu  la  pubblicazione 
del  primo  Ubro  delle  lettere  dell'  Aretino,  fatta 
in  Venezia  nel  1537.  H  Franco,  invidioso  del 
plauso  con  cui  videle  accolte,  volle  emularlo,  e 
nel  1539  pubblicò  le  sue  Pistole  vulgari  nella 
stessa  forma  di  quelle  dell'Aretino,  nell'ultima 
delle  quali  diretta  all'  Invidia  par  che  prenda  di 
mira  il  medesimo  Aretino.  Non  facea  bisogno 
di  tanto,  perchè  questi  altamente  se  ne  risentisse. 
Una  lettera  da  luì  scritta  al  Dolce  a'  7  di  Ottobre 
dell'anno  stesso*  è  una  fierissima  invettiva  contro 
il  Franco,  cui  svillaneggia  e  maltratta  colle  più 
incivili  e  grossolane  espressioni  ;  esalta  i  benefici] 
ch'egli  aveagli  fatti,  accogliendolo  mendico  ed 
igiuulo,  e  tenendolo  seco  più  anni,  mostra  chia- 
ramente che  le  lettere  stampate  dal  Franco  erano 
la  principale  origine  del  suo  sdegno,  racconta  le 
battiture  e  gli  sfregi  che  in  varie  occasioni  avea 
il  Franco  avuti  in  V'enezia  per  la  sua  maldicenza, 
e  singolarmente  la  pugnalata  con -cui  Ambrogio 
Eusebi,  servo  dell'  Aretino,  avealo  di  fresco 
gravemente  ferito  nel  volto.  Il  Dolce,  a  cui 
egli  scrive,  era  egli  stesso  nimico  giurato  del 
a  Lettere,  Li.b,  u.  p.  97- 
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Franco,  come  ci  scuopre  una  lettera  da  lui 
scritta  all'Aretino,*  la  qual  non  ha  data,  ma  è 
certamente  più  antica  di  quella  mentovata  or 
ora  ;  perciocché  vi  si  parla,  come  d  '  uoni  pri- 
vato, del  Bembo,  che  fu  eletto  cardinale  nel 
Blarzo  del  detto  anno,  e  del  Franco  si  dice  che 
era  "  già  tre  giorni"  venuto  a  Venezia.  Questa 
lettera  ancora  è  scritta  colla  medesima  civiltà  di 
quella  dell'  Aretino  ;  ma  ci  dà  certe  particolari 
notizie  della  vita  del  Franco,  alcune  delle  quali 
però  non  hanno  altro  fondamento  che  la  non 
troppo  autorevole  asserzione  del  Dolce.  Ei  dice 
che  il  Franco  era  usò  in  Napoli  "  di  servir  per 
famiglio,  e  di  streggiare  i  cavalli  ;"  accenna  alcuni 
epigrammi  Latini  da  lui  stampati  nella  detta 
città,  i  quali  son  forse  quelli  che  forman  1'  opera 
sopraccitata,  e  intitolata  Hisabella  ;  parla  ancora 
del  comento  da  lui  composto  sopra  la  Priapea 
attribuita  a  Virgilio  ;  ma  insieme  dice,  eh'  ei  si 
era  ingiustamente  usurpata  quell'  opera  :  "  Forse 
lo  induce  a  questa  sua  alterezza  il  comento  eh' 
egli  ha  fatto  sopra  la  Priapea,  il  quale  tuttavia 
non  è  suo,  eh'  egli  lo  ha  involato,  Signore,  al 
Pedante  del  Marescalco,  e  leggasi  la  commedia 
nel  terzo  atto  all'  ultima  scena,  che  il  povero 
Pedante  lo  dice."  Colle  quali  parole  parrebbe 
che  volesse  indicare  eh'  ella  fosse  opera  dell' 
Aretino,  autore  del  Marescalco.  Ma  1'  Aretino 
a  Lettere  all'Arci.  Tom.  i.  p.  3"2. 
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stesso  nella  lettera  poc'  anzi  citata  nomina  lo 
stesso  comento,  senza  dolersi  del  furto  che  il 
Franco  gli  avesse  fatto  :  "  Nel  comento  fatto  dal 
Balordo  nella  Priapca  giura  che  solo  lo  ingegno 
del  Franco  penetra  in  sì  alti  sensi."  Qui  pare 
che  si  ragioni  del  comento  Latino  del  Franco 
su  quegli  osceni  componimenti,  il  qual  però  non 
era  ancor  uscito  a  luce,  come  tra  poco  vedremo. 
Nomina  innoltre  il  Dolce  un  libro  che  avea  per 
titolo  il  Pellegrino,  che  dal  Franco  doveasi  dare 
alla  luce,  e  di  cui  io  non  ho  altra  notizie.  Final- 
mente accenna  non  so  qual  furto  di  sonetti  da 
lui  fatto  a  Vittoria  Colonna,  del  che  pure  io  non 
trovo  più  precisa  notizia  :  "  Per  voler  fare  istam- 
pare  le  sue  gofiarie,  così  Latine  come  volgari, 
gli  conviene  vender  ad  altri  quello  che  non  è  suo, 
cioè  i  sonetti  della  Pescara,  la  quale  fra  pochi 
giorni  gli  farà  havere  il  guiderdone  che  gli  si 
conviene,  cioè  una  soma  di  bastonate  d'asino 
degne  di  lui,  se  il  giuoco  non  passerà  a  peggio," 
e  di  ciò  sembra  pailar  l'Aretino  in  un'altra 
ettera  al  Fanzino,  di  cui  tra  poco  diremo  : 
*'  Quando  la  madonna  a  cui  intitolò  il  Tempio 
d'  Amore  [opera  a  me  ignota]  lo  fece  premiare 
dai  contanti  di  ducento  bastonate  eroiche."* 
Conobbe  il  Franco  che  il  soggiorno  in  Venezia 
«ra  per  lui  di  troppo  pericolo,  e  partissene  con 
a  Lettere,  Lib.  u.  p.  212. 
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intenzione  di  andarsene  in  Francia.*  Ma  pas- 
sando per  Casale  di  Monferrato,  la  cortese  acco- 
glienza che  vi  ebbe  da  Sigisinomlo  Fanzine, 
governatore  di  quella  provincia,  fece  che  ivi  per 
qualche  tempo  si  trattenesse.  Ivi  pubblicò,  come 
si  è  detto,  il  Dialogo  delle  Bellez>;e  ;  ed  esso,  non 
meno  che  le  lettere  che  il  precedono  e  il  se- 
guono, ci  fan  vedere  che  il  Franco  fece  ogni 
sforzo,  e  usò  di  ogni  arte,  per  entrare  in  grazia 
del  Marchese  Davalos,  governator  di  INIilano,  e 
di  Donna  Maria  di  lui  moglie,  sperando  di 
esserne  largamente  ricompensato  ;  ma  non  pare 
eh'  ei  fosse  in  ciò  molto  felice.  L'  Aretino  frat- 
tanto da  ogni  parte  cercava  di  accender  fuoco 
contro  il  Franco;^  e  abbiamo  fralle  altre  cose 
la  lettera  da  lui  scritta  nel  1541  al  Cardinal 
Ercole  Gonzaga  contro  il  Fanzino,  che  onoievol- 
menre  tratteneva  il  Franco  in  Casale.'  Questi  non 
era  uomo  a  starsi  tranquillo.  Pien  di  furore  con- 
tro il  suo  implacabil  nimico,  scrisse  in  due  giorni 
soli,  com'  egli  si  vanta,  moltissimi  sonetti  contro 
di  esso,  i  quali,  insieme  colla  sua  infame  Priapca 
Italiana,  furono  la  prima  volta  stampati  nel 
1541  colla  data  di  Torino,  la  seconda  nel  1546", 
la  terza  due  anni  appresso.  Apostolo  Zeno,  che 
riferisce  quoste    tre   edizioni,   sospetta  ''  che   la 

a  V.  Dial.  delle  Bellezze,  p.  5  ;  ed'iz.  Ven.  1542. 

k  P.  IO".  e  Lettere,  Lib.  ii.  p.  217.  «■  Loc.  cit. 
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prima  non  fosse  veramente  fatta  in  Torino,  ma 
in  Casale  ;  e  così  veramente  sospettò  l'Aretino 
medesimo  in  una  petulantissima  lettera  da  lui 
scritta  agli  11  di  Marzo  del  1543  al  suddetto 
Fanzine,  in  cui  dolendosi  del  detto  libro,  parla 
con  ugual  villania  e  di  lui  e  del  Franco,  e  anche 
del  Cardinal  Ercole  Gonzaga,  in  cui  nome  era 
il  Fanzino  governatore  del  ^lonforrato.*  Raris- 
sime sono  le  dette  edizioni,  e  le  due  prime  singo- 
larmente. Della  terza  ci  ha  data  la  descrizione 
Apostolo  Zeno,**  e  più  diffusa  ancora  è  quella  che 
se  ne  ha  nella  Bibliotheque  Francoise  stampata 
in  Amsterdam  nel  1733."^  Il  titolo  è  il  seguente: 
Delle  Rime  di  ^I.  Niccolò  Franco  contro  Pietro 
Aretino,  et  de  la  Priapea  del  medesimo,  terza 
edizione,  ^-c.  con  grazia  et  privilegio  Pasquillico, 
1546.  Sono  dapprima  257  sonetti  contro  l'Are- 
tino, e  un  capitolo  intitolato  II  Testamento  del 
Delicato  :  quindi  siegue  la  Priapea,  che  contiene 
circa  altri  200  sonetti,  molti  de'  quali  pure  son 
contro  lo  stesso  Aretino.  Poche  opere  sono  in 
luce  che  disonorino  1  '  umanità  al  pari  di  questa. 
Le  più  grossolane  oscenità,  la  più  libera  mal- 
dicenza, e  il  più  ardito  disprezzo  de'  principi, 
de'  Romani  pontefici,  de' padri  del  Concilio  di 
Trento,  e  di  più  altri  gravissimi  personaggi,  sono 
le  gemme  di  cui  egli  adorna  questo  suo  infame 

«  Leu.  loc.  cit.  p.  251,  &c.  b  Loc.  cit. 

e  Tom.  xvni.  p.  137,  &c. 
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lavoro.  Ei  mo3*:ra  singolarmente  ii  suo  mal 
talento  contro  de'  prin:;ipij  da'  quali  vedeva  con 
alta  invidia  premiato  liberalmente  il  nicrtal  suo 
nimico  Aretino,  e  se  stesso  dimenticato,  e  al  fin 
dell'  opera  indirizza  ad  essi  una  lettera  die  co- 
mincia: "A  gli  infami  principi  dell'infame  suo 
secolo  Nic.  Franco  Beneventano.  Principi,  io 
v'  ho  parlato  in  rima,  et  hora  vi  parlo  in  prosa. 
Che  parte  haggiate  fra  tante  infamie,  vel  potrete 
conoscere,  se  la  vostra  trascuraggine  non  sia  così 
cieca  in  leggere  coni'  è  stata  in  donare."  Io  mi 
stupisco  che  niuno  tra'  principi  facesse  al  Franco 
quella  risposta  di  cui  era  degno.  Ma  contro 
ragione  si  maraviglia  1'  autor  citato  della  Biblio- 
teca Francese,  che  il  Franco  ardisse  di  scrivere 
tai  cose  in  Roma.  Non  in  Roma,  ma  in  Casale 
di  ÌNIonferrato  era  allora  il  Franco,  ove  fu  uno 
de'  principali  Accademici  dell'  Accademia  degli 
Argonauti,  e  le  rime  marittime  da  lui  ivi  com- 
poste furono  stampate  in  Mantova  nel  1547, 
insiem  con  quelle  del  Bottazzo  e  di  altri  Acca- 
demici. Una  lettera  scritta  dall'  Aretino  a  Gio- 
vanni Alessandrino  nel  Settembre  del  1549  ci 
mostra  che  il  Franco  era  allor  pedante  in  Man- 
tova :  "  Io  sarei  riconosciuto  per  benefattore  et 
non  per  nimico  fin  dal  quel  Franco,  che  delle 
sue  ingratitudini  vien  punito  (in  mentre  s'inti- 
tola Flagellum  Flagelli)  dalla  sferza  con  cui  gastiga 
i  fanciulli  che  non  sanno  compitare  i  nomi  delle 
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tristizie,  che  tutto  dì  gli  rimprovera  la  scuola 
ch3  tiene  in  Mantova."*  Ma  non  sappiamo 
quanto  ivi  si  trattenesse.  Nelle  lettera  al  suo 
stampatore  da  lui  premessa  alla  prima  edizione, 
e  scritta  nel  1541  :  "  Tutto  che,"  dice,  "  le  tris- 
tizie di  P.  Aretino  sieno  infinite,  finito  eh'  havrete 
d  '  imprimerle,  soggiungeteci  la  Priapea  vol- 
gare, perchè  i  coraentari  Latini  fatti  sopra  quella 
di  Virgilio  s'  imprimeranno  colle  cose  Latine." 
Egli  si  trasferì  poi  a  Roma,  ed  ivi  è  probabile 
che  divolgasse  i  suoi  comenti  Latini  sulla  Priapea, 
perciocché  1'  Ammirato  ne'  suoi  Ritratti  rac- 
conta,'' che  avendo  egli  ivi  fatti  stampar  que* 
comenti  a'  tempi  di  Paolo  IV.  gli  esemplari  ne 
furo»  tosto  soppressi  e  gittati  al  fuoco,  che  la 
protezione  di  un  gran  personaggio,  e  più  ancora 
la  morte  del  detto  pontefice  poco  appresso  acca- 
duta, salvollo  dal  grave  gastigo  da  lui  meritato  ; 
che  a'  tempi  di  Pio  IV.  continuò  il  Franco  a 
sfogare  lo  sua  maldicenza,  singolarmente  contro 
il  pontefice  predecessore,  e  che  ciò  non  ostante 
non  fu  punito  pe'  riguardi  che  il  papa  avea  pel 
Card.  IMorone,  protettore  del  Franco  (nel  che 
però  parrai  difficile  a  credere  che  un  uom  sì 
zelante  come  era  quel  cardinale,  prendesse  a 
proteggere  un  uom  sì  empio  qual  era  il  Franco), 
e  che  finalmente  il  Pontefice  S.  Pio  V.  (contro 

a  Lettere,  Lib.  v.  p.  155. 

i»  Opusc.  Tom.  II.  p.  249,  &c. 
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di  cui  ancora  esercitò  il  Frap.co  il  satirico  suo 
talento  con  un  epigramma  Latino,  che  dal  Mc- 
nagio  *  si  riferisce)  parendogli  che  con  un  esem- 
pio'di  giusto  rigore  si  dovesse  por  freno  a  cotali 
empietà,  fece  pubblicamente  appiccarlo  nel  1569- 
Nel  genere  della  morte  del  Franco  tutti  conven- 
gono gli  antichi  e  i  moderni  scrittori,  benché 
alcuni  l'abbiano  anticipata  di  troppo,  fissandola 
al  1554,  ed  altri  a'  tempi  di  Paolo  IV.  Il  Tos- 
cano aggiugne  che  alcuni  anni  prima  egli  si  era 
fatto  ordinar  sacerdote.  E  alcune  altre  circo- 
stanze intorno  alla  morte  del  Franco  si  posson 
vedere  presso  il  Nicodemo.''  Oltre  le  opere  già 
da  noi  accennate,  abbiamo  del  Franco  dicci 
Dialoghi  stampati  la  prima  volta  nel  1539?  ^  un 
altro  dialogo  di  non  molto  pregio,  intitolato  il 
Petrarchista,  che  nell'  anno  medesimo  venne  a 
luce  ;  un  nojoso  romanzo,  che  ha  il  titolo  di 
Filena,  alcune  rime  sparse  in  diverse  raccolte  ; 
e  alcune  altre  opere  che  gli  si  attribuiscono 
dal  Ghiiini'^  e  dal  Tafuri,"^  delle  quali  però  non 
ci  dicono  se  siano  stampate  o  inedite,  e  ove  con- 
servinsi.  L'  ultima  di  esse  presso  il  Tafuri  è  la 
traduzione  dell'  Iliade  di  Omero  in  ottava  rima; 
ma  realmente  doveasi  dire  dell'Odissea,'^  di  cui  fa 

a  0ri£;ini  della  Lingua  Ital.  p.  139. 
1»  Adfliz.  alla  Bibl.  Napoli,  p.  ISO. 
e  Teatro  de'  Letter.  p.  33-2.  ^  Loc.  cit. 

e  Fidato  all'  autorità  del  Fontanini  ho  correuo  il  Tafuri, 
affermando  che  1  '  Odissea,  e  non  1'  Iliade,  d'  Omero  fu 
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menzione  Giammatteo Toscano.*  In  fatti,  INIonsig. 
Funtanini  racconta,''  che  vendendosi  certi  libri  ve- 
nuti da  Urbino  di  ragione  dell'  Arcivescovo  Santo- 
rio,  de' quali  egli  ne  prese  alcuni,  si  trovò  1'  Ulissea 
di  Omero  in  ottava  rima  di  propria  mano  del 
Franco,  in  un  tomo  in  foglio,  che  fu  portato  con 
altri  libri  al  Pontefice  Clemente  XI.  Finalmente 
credon  alcuni  che  la  vita  MS.  dell'  Aretino,  che 
va  sotto  nome  del  Berni,  fosse  opera  veramente 
del  Franco,  intorno  a  che  veggasi  il  C.  Mazzu- 
chelli,'  il  quale  ne  ha  pubblicato  un  tratto. 
Non  vuoisi  però  tacere,  che  in  mezzo  al  biasimo 
e  alla  vergogna  di  cui  colle  sue  proprie  opere  si 
ricoperse  il  Franco,  non  gli  mancarono  lodatori  ; 
e  che  oltre  un  epigramma  in  onor  di  esso  com- 
posto da  Niccolò  d'  Arco,**  piacevole  è  una 
stanza  dello  Speroni,  in  cui  scrivendo  a  una 
certa  Porzia  dal  Franco  amata,  così  gli  dice  :  ^ 

dal  Franco  tradotta.  Ma  il  Ch.  Signor  Ab.  Serassi  mi  ha 
avvertito  che  il  Tafuri  è  stato  in  ciò  più  esatto  del  Fonta- 
nini,  e  che  nella  Libreria  Albani  in  roma  conser^'asi  tuttora 
l'originale  dell' Opera,  che  ha  per  titolo:  "  Li  xxiiii. 
libri  della  Iliade  d'  Homcro  in  ottava  rima  per  Niccolò 
Franco  tradotti,  con  gli  annoiamenti  di  Antonio  Cesario." 
Comincia  ;  "  L' ira  mortai  del  Figlio  di  Peleo."  Termina  : 
"  Laus  Deo  A.  viii.  di  Aprile  di  Giovedì:  la  Stazione  in 
S.  Apollinare."  In  un  foglio  a  parte  si  aggiungono  gli 
argomenti  a  tutti  i  libri  in  21  ottave  di  Girolamo  Pallantieri  : 

a  Loc.  cit.  b  Bibliot.  Ital.  Tom.  i.  p.  218. 

e  Vita  di  P.  Aret.  pag.  29.  Scrit.  Ital.  Tom.  u.  p.  994. 

<t  Lib.  II.  Carm.  Ixi. 

e  Opere  Tom.  iv.  p.  391. 
TOM. IH.  D 
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VùYz'vd  gentil,  Messer  Niccolò  Franco 
E'  un  gentiluomo  pien  di  cortesia, 
Bello,  come  son  io,  o  poco  manco, 
Figliuol  di  Febo  e  della  Poesia. 
Ed  ebbe  voglia  anch' ci  di  nascer  bianco; 
Ma  vide  in  quel  color  non  riuscia. 
Tutto  è  bel,  tutto  è  buon,  tutto  è  modesto, 
Tutto  è  di  grazie  e  di  virtù  contesto. 

VII.  Io  vo  scegliendo  fralla  turba  iiuiumerabile 
de'  rimatori  alcuni  o  per  valore  d' ingegno,  o  per 
varietà  di  vicende  più  degni  di  special  ricordanza, 
e  ne  lascio  in  disparte  moltissimi,  de'  quali  non 
giova  il  far  distinta  menzione.  Si  veggano  le 
diverse  raccolte  pubblicate  in  quel  secolo,  delle 
quaii  ci  dà  1'  indice,  benché  non  compito,  il 
Quadrio,^  e  vi  si  scorgerà  un  tal  numero  di  poeti 
che  muove  a  maraviglia.  Si  cominciò  fin  d'  al- 
lora a  fare  ancora  raccolte  di  rimatori  di  qualche 
città  o  provincia  particolare  ;  e  la  prima  che  si 
vedesse  fu  quella  de'  Napoletani,  fra'  quali  tro- 
viamo molte  delle  più  illustri  famiglie  di  quel 
regno,  in  cui  veramente  la  poesia  Italiana  fu  con 
singoiar  felicità  coltivata,  e  ne  vedremo  le  prove 
nel  ragionar  di  alcuni  de'  più  famosi  poeti.  Così 
ancora  nel  1553  uscì  alla  luce  la  Raccolta  de' 
poeti  Bresciani.  Molte  Accademie  innoltre,  come 
quelle  do' Trasformati,  degli  Affidati,  degli  Eterei, 
a  Tom.  II.  p.  347. 
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e  più  altre  pubblicarono  le  lor  raccolte,  e  io 
penso  che  una  compita  collezione  di  tutti  i  ri- 
matori Italiani  del  secolo  decimosesto  formerebbe 
essa  sola  una  assai  copiosa  biblioteca.  Seguiam 
dunque  secondo  1'  ordine  già  cominciato,  e  ri- 
stringiamoci a  far  parola  solo  di  quelli,  i  cui  nomi 
non  si  posson  tacere  senza  taccia  di  negligenza, 
benché  anche  di  molti  di  essi  ci  basterà  fare  un 
sol  cenno.  Di  Giuseppe  Betussi,  natio  di  Bas- 
sano,  ci  converebbe  dire  non  brevemente  ;  per- 
ciocché gli  elogi  con  cui  ne  ragionano  gli  scrittor 
di  que'  tempi,  e  le  molte  opere  non  sol  poetiche, 
ma  di  più  altri  argomenti  da  lui  pubblicate,  gli 
hanno  ottenuto  luogo  tra  gli  uomini  più  illustri 
in  sapere.  j\Ia  le  notizie  che  ne  ha  date  il  C. 
MazzucheUi,^  e  quelle  ancor  più  copiose  e  più 
esatte  che  di  fresco  ne  ha  pubblicate  il  Ch.  Sig. 
Giara  batista  Verci,''  mi  rendon  lecito  di  rimetter 
chi  legge  alle  erudite  loro  ricerche.  Io  posso 
però  additare  un'  altr'  opera  del  Betussi  com- 
posta, ma  non  pubblicata,  di  cui  essi  non  parlano, 
e  di  cui  io  ho  tratta  notizia  da  una  lettera  inedita 
del  Betussi  a  Cesare  Gonzaga,  Signor  di  Gua- 
stalla, scritta  da  Casalmaggiore  a'  24'  d'  Ottobre 
del  156S,  la  qual  conservasi  nell'Archivio  segreto 
di  Guastalla  :  "  Prima  che  '1  verno  passi,"  die' 
egli,  "  intendo  voler  dar  fuori  una  mia  fatica  di 

«  Scritt.  Italian.Tom.  ii.  p.  lioo. 

h  Nuova  Race,  d' Opusc.  Tom.'  xxv.  p.  ss,  &c. 
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molti  anni  delle  case  illustri  d' Italia,  nella  quale 
per  ordine  si  tratta  1'  origine,  discendenza,  con- 
tinuazione, et  fatti  degli  huomini  più  famosi  che 
habbiano  havute  queste  famiglie.  Et  già  che  mi 
trovo  presso  che  al  fine,  per  non  mancar  di  ogni 
diligenzia  et  affezione  verso  quelle  case  et  signori 
che  osservo,  non  risparmiando  nò  a  spesa  né  a 
fatica,  oltre  quello  che  ho  raccolto  dalle  historie, 
io  stesso  sono  venuto  o  ho  mandato  a  ricercarne 
scritture  et  memorie  particolari,  et  a  tal  fine  il 
verno  passato  fui  a  Napoli,  et  così  hora  in  queste 
parti,"  &c.  Quest'  opera  del  Betussi  né  ha  mai 
veduta  la  luce,  ne  si  sa  che  in  alcun  luogo  con- 
servisi manoscritta.  Dovrebb'  egli  credersi  per 
avventura  che  il  Sansovino,  avutala  traile  mani, 
se  ne  valesse  per  compilare  la  sua  dello  stesso 
argomento  ?  INIolti  illustri  poeti  produsse  la  fa- 
miglia de'  Martelli  in  Firenze.  E  il  più  elegante 
forse  tra  essi  fu  Lodovico,  il  quale  a  fama  ancor 
molto  maggiore  salito  sarebbe,  se  in  età  di  soli 
28  anni  non  1'  avesse  la  morte  rapito  in  Salerno, 
ove  a'  servigi  di  quel  principe  si  tratteneva.  Di 
lui  parla  a  lungo  il  Crcscimbeni,*  e  alle  testimo- 
nianze onorevoli  ad  esso,  eh'  egli  ne  reca,  io 
aggiugnerò  quella  di  Claudio  Tolommei,  che 
scrivendo  da  Roma  a' 7  di  Aprile  del  1531,  alla 
Marchesa  di  Pescara,  "  Vi  mando,"  dice,''  "  una 

a  Storia  della  Volg.  Poesia,  p.  105.  Commentar.  Tom.  ii. 
par.  ii.  p.  402,  &c.  b  Tolom.  Lett.  p.  40,  Venez.  1505. 
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tragedia  [cioè  la  Tullia]  di  M.  Lodovico  Mar- 
telli, giovine  Fiorentino,  il  quale,  se  la  fortuna 
invidiatrice  delle  altrui  virtii  non  avesse  così 
tosto  tolto  al  mondo,  avrebbe  forse  con  alto 
grido  fatto  risonare  il  nome  suo."  Questa  lettera 
ci  assicura  che  Lodovico  non  morì  già  nel  1533, 
come  inclinava  a  credere  il  Crescimbeni,  ma  piìi 
probabilmente  circa  il  1527»  secondo  l'opinion 
di  più  altri.  Fratello  di  Lodovicp  fu  Vincenzo, 
di  cui,  insiem  colle  rime,  si  ha  alle  stampe  un 
volume  di  lettere,  molte  delle  quali  ancora  si 
leggon  tra  quelle  de' xiii.  uomini  illustri  pub- 
blicate in  Venezia  nell'  anno  lóG-i.  Ei  fu  uomo, 
come  da  esse  raccogliesi,  soggetto  a  molte  vi- 
cende, caro  dapprima  al  principe  di  Salerno, 
presso  cui  era  già  stato  il  fratello,  e  presso  cui 
ricoverossi  pure  Vincenzo,  "  dopo  essere  stato 
giuoco  della  fortuna,"  dice  egli  stesso,^  *'  e  gittate 
quasi  nel  piìi  inlimo  luogo  ;"  quindi  fattogli 
cadere  in  sospetto,  singolarmente  all'  occasione 
del  disparere  che  fu  tra  '1  ^Martelli  e  Bernardo 
Tasso,  se  il  principe  dovesse  o  no  accettar  1'  am- 
basciata a  Cesare  da'  Napoletani  offertagli,  per 
distoglierlo  dal  pensiero  d' introdurre  l' inquisi- 
zione in  quel  regno,  nel  che  il  Martelli  persuadeva 
il  principe  a  ricusarla,  il  Tasso  ad  accettarla;'' 
chiuso  poi  in  pregione,  non  si  sa  bene  per  qual 

a  Lctt.  di  xiii.  Uomini  illustri,  p.  6. 

b  V.  Lett.  di  Bern.  Tasso,  Tom.  i.  p.  570,  &c. 
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motivo,  nella  qual  occasione  si  astrinse  con  voto, 
ove  ottenesse  la  libertà,  come  avvenne,  a  intra- 
prendere il  pellegrinaggio  di  Gerusalemme  :  ' 
ritiratosi  finalmente  dopo  le  sventure  del  principe 
a  vita  tranquilla,  e  morto  nel  1556.^  Due  Ugo- 
lini ebbe  la  stessa  famiglia,  uno  vescovo  di  Lecce, 
e  poi  di  Narni,  e  morto  nel  1517,  l'altro  vescovo 
di  Glandeve,  e  da  noi  rammentato  nel  parlare 
degl'illustratori  del  Calendario  Romaico;  e  di 
amcndue  si  hanno  rime  in  diverse  raccolte, 
benché  difficilmente  si  possa  accertare  a  qual  de' 
due  appartengano.  •=  Giovanni  Agostino  Caccia 
Novarese,  benché  lungamente  vissuto  tra  l'armi, 
a  cui  invitavalo  lo  splendore  della  sua  antica 
famiglia,  si  volse  poscia  alle  Muse  ;  e  per  frutto 
di  questi  suoi  studj  die  in  luce  le  satire  e  i  capi- 
toli piacevoli,  e  le  rime  e  i  capitoli  spirituali, 
nel  qual  genere  di  poesia  sacra  fu  egli  un 
de'  primi  a  esercitarsi;  e  benché  egli  non  sia 
scrittor  coltissimo,  per  la  nobiltà  de'  pensieri 
nondimeno,  di  cui  sono  adorne,  le  rime  di  esso 
hanno  avuta  anche  in  questo  secolo  una  nuova 
edizione.  Il  Cotta  accenna  gli  elogi  con  cui 
hanno  di  lui  parlato  molti  scrittori,''  e  si  può  ad 
essi  aggiugncre  una  lettera  a  lui  scritta  da  Pietro 

a  Lett.  di  xm.  Uomini,  &c.  p.  i.  777,  &c. 
'>  Pocciant.  Scritt,  Fiorent.  p.  168. 
e  V.  Quadrio,  Tom.  ii.  p.  236. 
À  Musco  Novar.  p.  144,  &c. 
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Aretino  nel  1539,  ^^  cui  il  ringrazia  delle  rime 
che  inviate  gli  avea,  lo  anima  a  continuare  i  suoi 
stLidj,  e   brama  solo   che   ripulisca  alquanto  lo 
stile,*    Petronio  Barbati  da  Foligno,  morto  nel 
1554',  fu  uno  di  que'  poeti  le  cui  rime,  qualunque 
ragion  se  ne  fosse,  giacquero  lungamente  dimen- 
ticate, e  solo  al  principio  di  questo  secolo  vider 
la  luce,  cioè  nel  1712,  per  opera  dell'Accademia 
de'  Rinvigoriti  della  stessa  città.    E  il  pubblicarle 
fece  conoscere  eh'  esse  di  tal  onore  eran  degne 
più   di  molte  altre  che   prima   di  esse  l' aveano 
avuto.    Si  può  vedere  1'  onorevol  giudizio  che 
ne  han  dato  gli  autori  del  Giornale  de' Letterati 
d' Italia,  ^  ed  altri  scrittori  rammentati  dal  C.  Maz- 
zuchelli,'^  che  accenna  ancora  altre  rime  e  altre 
opere  del  Barbati,  alcune  inedite,  altre  stampate. 
JNIen  conosciuto  ancora  è  il  valor  di  Girolamo 
Verità,  poeta  Veronese,  lodato  dall'Ariosto,"*  e 
di  cui  parla  il  M.  Maffei  ;  ^  perciocché  assai  poco 
•se  ne  ha  alle  stampe.    Oltre  i  codici  MS.  che  il 
Maffei  ne  accenna,  uno  se   ne   conserva   nella 
Libreria  di  S.  Salvadore  in  Bologna,  ove  leggonsi 
molte  rime  assai  eleganti  e  colte  di  questo  poeta. 
Ebbe  ancora  fama  di  buon  poeta  Marcantonio 
Terminio,  natio  di  Contursi  nel  regno  di  Napoli, 

a  Lettere,  Lib.  ii.  p.  7*.  b  Tom.  xi.  p.  155. 

e  Scritt.  Ital.  Tom.  ii.  par.  i.  p.  276,  &c, 
«1  Ori.  Fur.  e.  xlvi.  St.  14. 
«  Veron.  III.  par.  ii.p.  403. 
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di  cui,  oltre  un'  Apologia  de'  Seggi  di  Napoli,  sì 
hanno  alle  stampe  parecchie  rime.  Per  opera  di 
Francesco  Lercari  fu  condotto  con  onorato  sti- 
pendio a  Genova,  ove  gli  fu  dato  l' incarico  di 
continuare  la  storia  del  Bonfadio;  ma  l'immatura 
sua  morte  non  gli  permise  di  compiere  il  suo 
lavoro.*  Se  ne  hanno  ancora  parecchie  poesie 
Latine,  stampate  con  quelle  di  alcuni  altri  poeti 
dal  Giolito  nel  1554,  e  con  esse  se  ne  leggono 
altre  di  Giunio  Albino  Terminio,  soprannomato 
il  Vecchio.  Tra' miglior  rimatori  di  questo  secolo 
furono  ancora  annoverati  Antonjacopo  Corso,  di 
patria  Anconitano,  Gandolfo  Porrino  Modenese, 
che  nel  1551  pubblicò  le  sue  assai  colte  rime,  e 
che  non  solo  servì  in  corte  del  Cardinal  Farnese, 
come  il  Cresciinbeiii  aflerma,**  ma  fu  ancora 
•*  Segretario  di  D.  Giulia  GoM;?aga,  et  amolla 
estremamente,"  come  abbiamo  da  Ortensio  Landi,"^ 
Giambatista  d'  Azzia  Napoletano,  ""  e  Antonfran- 
cesco  Rainieri  Milanese,  di  cui  si  posson  vedere 
più  copiose  notizie  presso  1'  Argelati.'^ 

a  Tafuri  Scritt.  Napol.Tom.  in.  par.  ii.  p.  86.  Tom.  ni. 
par.  vi.  p.  329. 

b  Comment.  della  Volg.  Poes.  Tom.  ii.  par.  ii.  p.  235. 

e  Catalogi,  p.  475.  Veggansi  le  notizie  del  Porrino  in- 
serite nella  Biblioteca  Modenese  (Tom.  p.  233). 

«1  Scritt.  hai.  Tom.  i.  par.  ii.  p.  1288. 

e  Bibl.  Script.  Medio!.  Voi.  11.  par.  i.  p.  IIR7.  A  questi 
valorosi  poeti  potevasi  aggiugnere  Giovanni  Bruni  Rimi- 
n«se,  nato  nel  1476,  e  morto  nel  1540,  un  saggio  delle  cui 
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Vili.  In  mezzo  a  questi  celebri  rimatori  un 
altro  ancor  più  celebre  ci  si  fa  innanzi,  di  cui, 
bencliè  siasi  scritto  già  tanto  che  appena  si  possa 
sperare  di  dir  cose  nuove,  non  ci  è  lecito  nondi- 
meno il   nominarlo  sol  di   passaggio.    Parlo  di 
Mons.  Giovanni  della  Casa,  un  de'  più  nobili  e 
colti  scrittori  in   amendue  le  lingue  che  questo 
secolo  avesse,  e  di  cui  ha  scritta  assai  minuta- 
mente  la  Vita   il   Conte    Giambatista   Casotti. 
Pandolfo  della  Casa,  e   Lisabetta  Tornabuoni, 
amendue  di  nobilissime  famiglie  Fiorentine,  furono 
i  genitor  di   Giovanni,  che   nacque,  non  si   sa 
precisamente  dove,  ma  certo  non   in  Firenze, 
a'  28  di  Giugno  del  1503.    Ne'  tumulti  onde  era 
allora  agitata  quella  città,  costretti  i  genitor  di 
Giovanni  a  starne  lontani,  fecero  che  il  fanciullo 
fosse  allevato  e  istruito  negli  studj  in  Bologna. 
Fu  però  ancora  per  qualche  tempo  in  Firenze, 
ove    circa  il    1524    ebbe   a   maestro    Ubaldino 
Bandinelli.    Benché  paresse  disposto  ad  entrar 
ne'  pubblici    magistrati,    cambiato    nondimeno 
consiglio,  si  trasferì  a  Roma,  ove  nel   153S  era 
già  cherico  della  Camera  Apostolica.    Ivi  con- 
tinuò egli  a  esercitarsi  negli  studj  già  cominciati, 
e  ad  innoltrarsi  vie  maggiormente  nella  cognizion 
delle  lingue  Latina  e  Greca  ;  ma  in  mezzo  agli 

poesie  ci  ha  dato  nel  1783  il  Sig.  Canonico  Angelo  Battaglini 
con  copiose  ed  esatte  notizie  della  vita  e  della  famiglia  di 
questo  poeta,  a  cui  deesi  1'  invenzion  del  sonetto  in  versi 
•ttonari. 
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studj,  secondo  1'  uso  allor  troppo  comune,  abban- 
donossi  alquanto  agli  amori;  e  ne  ebbe  per  frutto 
un  figlio,  acni  die  il  nome  di  Quirino.  Nel  lò-tO 
fu  inviato  a  Firenze  commissario  apostolico  per 
l'esazion  delle  decime,  nella  qual  occasione  ei  lu 
ascritto  all'Accademia  Fiorentina  allora  istituita, 
di  cui  perciò  egli  è  annoverato  a  ragione   tra' 
fondatori    e    tra'  primi   ornamenti.     Tornato   a 
Roma  fu  tre  anni  appresso,  cioè  nel  1544,  pro- 
mosso all'  arcivescovado   di  Benevento,  e  nell' 
anno  medesimo  inviato  nuncio  a  Venezia.    Due 
gravi  affari  diedero  ivi   occasione  al  Casa  di  dar 
saggio  della  sua  destrezza  non  meno  che  Jclla 
sua  eloquenza.    Il  primo  fu  l'ordine  datogli  dal 
Pontefice  Paolo  III.  di  esortare  i  Veneziani  ad 
entrare  in  lega  con  lui  e  col  re  di  Francia  Arrigo 
IL  contro  la  temuta  potenza  di  Carlo  V.  dopo 
r  uccisione  di  Pier  Luigi  Farnese.     Nel  che  il 
Casa  si  die  a  vedere  eloquente  ed  accorto  oratore 
nelle  due  orazioni  scritte  su  questo  argomento, 
ma  non  potè  ottenere  1'  effetto  che  il  pontefice  ne 
bramava.    L'altro  fu  il  processo  che  lo  stesso 
pontefice  gì'  ingiunse  di  fare  insieme  col  patriarca 
di   Venezia  contro   il   Vergerlo,  che  fu   perciò 
costretto  a  fuggir  dall'  Italia,  e  concepì  quindi 
contro  il  Casa  quell'odio  che  sfogò  acerbamente 
colle   calimnie   contro    di   lui   divolgate.    Colla 
morte  di  Paolo  III.  ebbe  fine  la  nunciatura  del 
Casa,  il  quale  tornato  a  Roma  non  provò  ugual- 
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mente  a  se  favorevole  il  pontificato  di  Giulio  III. 
forse  perchè  essendo  egli  aderente  al  Card.  Ales- 
sandro Farnese,  il  papa  lo  involse  nella  disgrazia 
di  quel  cardinale,  che  fu  costretto  ad  allontanarsi 
da  Roma.  Riti  rossi  allora  il  Casa  a  Venezia, 
ove  ora  nella  stessa  città,  or  in  una  sua  villa 
nella  Marca  Trivigiana,*  visse  più.  anni  privato, 
coltivando  tranquillamente  gli  studj,  per  quanto 
gli  permettevano  i  dolori  della  podagra,  ai  quali 
era  frequentemente  soggetto.    Paolo  IV.  appena 

a  La  villa  della  Marca  Trivigiana,  in  cui  Mons.  della 
Casa  si  ritirò,  fu  la  badia  della  Nar\esa.  Del  soggiorno  da 
lui  ivi  fatto  ragiona  Bartolommeo  Zuccato,  scrittor  di  que' 
tempi  nella  sua  Storia  Trivigiana  inedita  all'  anno  1558, 
eolle  seguenti  parole  additatemi  dall'  eruditissimo  Monsig- 
nor Rambaldo  degli  Azzoni  Avogaro,  Canonico  di  Trevigi  : 
•'  Illustrò  un  tempo  essa  abbazia  Giovanni  della  Casa, 
uomo  non  mai  bastevolmente  lodato,  il  quale  per  qual 
cagione  si  fosse  partitosi  da  Roma  essendo  Paolo  III.  nel 
papato,  allettato  dall'  ameno  e  dilettevole  sito  di  quella,  la 
elesse  per  sua  stanza,  acconsentendo  l' abate,  et  in  quello 
accomodatosi  di  bellissime  camere  e  sale  vi  stava  onorata- 
mente con  una  compagnia  di  gentiluomini,  giovani  studio- 
sissimi, e  con  bellissima  corte,  donando  molto  del  suo 
a'  poveri,  e  usando  le  maggiori  cortesie  del  mondo  a  chiun- 
que a  caso  o  per  fargli  riverenza  vi  andava.  Egli  spesse 
fiate  sequestrato  dagli  altri  che  lo  seguivano,  camminando 
per  quei  ombrosi  boschi  et  ameni  colli  all'  intorno  formava 
nel  suo  puro  e  divino  intelletto  mille  bei  pensieri,  parte  de' 
quali  dopo  la  morte  sua  venuti  in  luce  ne  rendono  testimo- 
nianze  qual  egli  stato  sia  ;  et  ivi  dimoratosi  alla  erezione 
di  Papa  Marcello,  e  ito  poi  a  Roma  nel  favore  di  Papa 
Paolo  IV.  morì." 
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eletto  pontefice  mostrò  in  qual  conto  lo  avesse, 
perciocché  tosto  chiamatolo  a  Roma  il  nominò 
suo  segretario  di  stato.  Credevasi  comunemente 
che  neUa  prima  promozione  ei  dovesse  esser  ono- 
rato della  dignità  di  cardinale,  e  grande  fu  lo 
stupore  quando  si  vide  eh'  ei  non  venne  in  essa 
compreso.  Il  Casotti  però  ha  provato  con  au- 
tentici documenti,  che  altro  motivo  non  ebbe 
r  esclusione  del  Casa,  fuorché  la  risoluzione  del 
severo  pontefice  di  non  concedere  allor  quell' 
onore  a  chi  gli  fosse  stato  da  qualche  principe 
raccomandato,  e  tra  essi  era  il  Casa,  per  cui 
uvea  fatta  istanza  il  Re  di  Francia.  E'  assai 
verisimile  che  nella  seconda  promozione  ei  noti 
dovesse  essere  dimenticato;  ma  la  morte,  che 
in  età  di  soli  53  anni  venne  a  rapirlo  a'  14  di 
Novembre  del  1556,  privollo  di  questo  onore. 
Tal  fu  la  vita  di  Mons.  Giovanni  della  Casa,  che 
per  comune  consenso  è  riposto  tra'  piìi  chiari 
lumi  di  quella  sì  colta  età.  li  certo  in  ciò  che  è 
eleganza  di  stile  Toscano  egli  ha  assai  pochi  che 
gli  possano  andar  del  pari,  e  il  sol  Galateo 
potrebbe  bastare  a  farlo  annoverare  tra' più  colli 
scrittori.  Dell'  eloquenza  delle  orazioni  da  lui 
composte  diremo  altrove.  Le  rime  non  sono  né 
le  più  armoniose  ne  le  più  passionate  che  abbia 
la  volgar  lingua.  Ma  questo  difetto  è  ben  com- 
pensato dalla  nobiltà  de'  pensieri  e  dalla  vivacità 
delle   immagini.     K  sembra  anzi,   che   il    Casa 
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avvertitamente  studiasse  di  aprirsi  nella  poesia 
un  nuovo  sentiero  diverso  da  quello  che  battuto 
avea  il  Petrarca,  e  che  allora  era  seguito  comu- 
nemente, trascurando  quella  dolcezza  che  parea- 
gli  per  avventura  troppo  ricercata,  e  tentando 
anzi  di  introdurre  nella  poesia  una  sublime  e 
nobile  gravità  a  cui  ogni  altra  cosa  cedesse.  Ma 
forse  ei  sarebbe  stato  più  degno  di  lode  se  avesse 
tentato  di  unire  insieme  tai  pregi,  e  di  accoppiare, 
come  altri  poscia  hanno  fatto,  la  maestà  alla 
dolcezza  ;  doti  amendue  troppo  essenziali  alla 
poesia,  perchè  ella  senza  alcuna  di  esse  si  possa 
dire  perfetta.  Le  lettere  Italiane  del  Casa  sono 
esse  pure  scritte  con  grande  eleganza,  e  sarebbero 
ancor  più  pregevoli  se  lo  stile  ne  fosse  più  fluido 
e  più  famigliare.  Nelle  poesie  e  nelle  prose 
Latine  egli  è  scrittore  coltissimo,  ed  uno  de'  più 
felici  imitatori  degli  antichi;  e  belle  sono  singo- 
larmente le  due  vite  de' due  celebri  Cardinali 
Contarini  e  Bembo.  Ei  fece  ancora  conoscere 
quanto  fosse  versato  nella  cognizione  della  lingua 
Greca,  traducendo  elegantemente  in  Latino  le 
orazioni  di  Tucidide,  e  la  descrizion  della  peste 
del  medesimo  storico.  Tutte  le  opere  del  Casa, 
come  più  altre  scritte  a  illustrazione  di  esse,  sono 
state  unite  nella  edizion  Veneta  del  1728,  in 
cinque  tomi  in  4to.  nell'ultimo  de' quali  si  veggon 
fralle  altre  cose  più  lettere  del  soprallodato  Ab. 
Casotti  sulla  vita  e  sulle  opere  di  questo  egregio 
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scrittore,  e  ivi  ancora  si  leggono  i  niagiiilìci 
elogi  con  cui  ne  hanno  parlato  i  più  eruditi 
uomini  (li  quel  secolo,  e  singolarmente  Pier 
Vettori,  cìic  non  sa  finir  di  esaltarlo  con  somme 
lodi.  jNIa  fra  tanti  encomii,  che  il  sapere  giusta- 
mente gli  ottenne,  non  mancarono  al  Casa  rim- 
proveri e  biasimi  pe'suoi  costumi,  e  per  alcune 
troppo  licenziose  poesie  da  lui  composte.  E 
veramente  il  Capitolo  del  Forno,  eh'  ei  non  nega 
di  aver  composto,  sarebbe  desiderabile  per  onore 
del  Casa,  che  non  avesse  mai  veduta  la  luce. 
Questo  disonesto  capitolo  diede  occasione  di 
equivoco  ad  alcuni,  i  quali  crederono  eh'  egli 
avesse  espressamente  scatto  un  trattato  sulle 
infami  oscenità  delle  quali  in  esso  ragiona  ;  ed 
altri  per  maggiormente  aggravailo  aggiunsero 
che  avesse  ciò  fatto  nel  tempo  stesso  in  cui  era 
nuncio  a  Venezia.  Su  ciò  è  degna  da  leggersi 
l'apologia  che  del  Casa  ha  fatto  il  Menage,^  il 
quale  ancora  colla  autorità  del  celebre  Maglia- 
becchi  dimostra  che  un  poco  niodesto  epigramma 
sulla  formica,  da  alcuni  attribuito  al  Casa,  è 
lavoro  di  Niccolò  Secco.  Che  poi  il  suddetto 
capitolo  fosse  il  motivo  per  cui  questo  prelato 
non  conseguisse  l'  onor  della  porpora  né  da 
Paolo  HI,  presso  cui  il  Card.  Alessandro  Farnese 
fece  perciò  grande  istanza,  nò  da  Paolo  IV.  si 
aflerma  da  molti.  Ma  a  me  non  pare  abbastanza 
»  Antibaillet.  Tom.  ii.  p.  88,  &c, 
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probabile.  Perciocché,  per  tacer  d'  altre  ragioni, 
se  r  essere  egli  autore  di  quelle  rime  rendevalo  a 
parer  de' pontefici  indegno  di  quell'onore,  pareva 
che  dovesse  renderlo  ancora  indegno  della  dignità 
di  arcivescovo  e  di  nuncio  apostolico. 

IX.  Poche  città  ebbe  l' Italia  in  cui  la  volgar 
poesia  venisse  con  tanto  ardor  coltivata  da'  più 
illustri  patrizi,  come  in  Venezia.  Due  fra  essi 
sono  singolarmente  famosi,  Bernardo  Cappello  e 
Domenico  V'eniero,  amendue  celebri  ugualmente 
pel  lor  valore  nel  poetare,  che  per  le  sinistre 
sventure  a  cui  furon  soggetti,  e  amendue  già  noti 
al  mondo  per  la  vita  che  di  essi  ha  scritta  coli' 
usata  sua  esattezza  il  Ch.  Sig.  Ab.  Serassi  all'  oc- 
casione delle  nuove  edizioni  delle  lor  rime  fatte  in 
Bergamo  nel  1J51  e  nel  1753.  Il  Cappello  nato 
in  Venezia  da  Francesco  e  da  Maria  Sanuta  circa 
il  principio  del  secolo,  ebbe  la  sorte  di  stringersi 
in  amicizia  fino  da'  primi  anni  col  Bembo,  men- 
tre questi  vivea  in  Padova,  e  di  averlo  quasi  a 
maestro  nella  volgar  poesia;  e  il  maestro  prese 
poscia  in  sì  grande  stima  il  discepolo,  che  a  lui 
mandava  le  sue  rime,  perchè  sinceramente  ne 
giudicasse.  Mentre  ei  veniva  felicemente  avan- 
zandosi ne'  buoni  studj,  qualche  massima  da  lui 
sostenuta  in  senato,  che  parve  dannosa  alla  pub- 
lica  tranquillità,  il  fece  rilegare  a  perpetuo  esilio 
in  Arbe,  isola  della  Schiavonia,  a'  14  di  Marzo 
del  1540.     Dopo  essere  ivi  stato  per  due  anni, 
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citato  a  render  ragione  della  sua  condotta,  stimò 
più  sicuro  consiglio  di  rifugiarsi  colla  moglie  Pao- 
la Garzoni  e  co'  figli  nello  stato  ecclesiastico, 
ove  amorevolmente  accolto  dal  Card.  Alessandro 
Farnese,  e  onorato  de'  Governi  di  Orvieto  e  di 
Tivoli,  fu  sempre  e  nella  lieta  e  nell'avversa  for- 
tuna indivisibil  compagno  del  cardinale  suddetto. 
Visse  ancor  qualche  tempo  alla  corte  d'  Urbino, 
sede  e  ricovero  allora  de'  più  raii  ingegni  d' Ita- 
lia; finche  dal  danno  che  dall'aria  di  Pesaro  ri- 
ceveva, costretto  a  partirne  tornossene  nel  1559 
a  Roma;  e  ivi  finì  di  vivere  a'  18  di  Marzo  del 
1565,  col  dispiacere  di  non  aver  mai  potuto  tor- 
nare in  grazia  della  repubblica,  e  rivedere  la  pa- 
tria. Il  Canzonier  del  Cap[)ell(),  per  giudizio  de' 
più  saggi  conoscitori,  è  uno  de'  più  leggiadri,  de' 
più  nobili,  e  de'  più  colti,  che  a  quel  secolo  uscis- 
sero in  luce  ;  e  nelle  rime  gravi  ugualmente  che 
nelle  amorose  può  esser  proposto  come  uno  de* 
migliori  modelli  all'  imitazione  degli  studiosi. 
Di  altro  genere  furono  le  sventure  di  Domenico, 
Veniero  ;  perciocché  egli,  dopo  essersi  formato 
alla  scuola  di  Batista  Egnazio,  e  dopo  aver  egli 
pure  goduto  a  lungo  dell'  amicizia  del  Bembo, 
quando  cominciava  a  raccogliere  i  più  dolci  frutti 
de'  suoi  studj,  ed  insieme  a  goder  degli  onori  a 
cui  la  sua  nascita  e  il  suo  senno  il  chiamavano 
nella  repubblica,  nel  l5-t9,  secondo  l' Ab.  Serassi, 
mentre  ei  non  contava  che  32  anni  di  età,  sor- 
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preso  da  debolezza  di  nervi,  e  poscia  da  acuti 
dolori  nelle  gambe  e  ne'  piedi,  fu  costretto  d'  al- 
lora in  poi  a  starsi  sempre  rinchiuso  nelle  sue 
stanze,  e  per  lo  più  immobile  nel  suo  letto  fino 
a'  15  di  Febrajo  del  1582,  in  cui  die  fine  a'  suoi 
giorni.  In  questo  infelice  stato  non  seppe  il  Ve- 
rnerò trovare  più  dolce  sollievo  a'  suoi  mali,  che 
quello  di  coltivare  la  poesia,  e  di  conversare 
cogli  eruditi,  de'  quali  era  allora  sì  gran  copia  in 
quella  città.  La  casa  del  Veniero  era  come 
un'  accademia  di  dotti,  che  ivi  si  raccoglievano, 
e  or  poetando,  or  disputando,  or  occupandosi 
in  piacevoli  ragionamenti  passavan  più  ore,  e 
rendevan  meno  sensibili  ad  esso  i  mali  che  il 
travagliavano.  Quindi  1'  Aretino  scrivendo  nel 
Maggio  del  1548  a  Domenico  Cappello,  "  come 
testifica,"  dice,**'  1'  Accademia  del  buon  Dome- 
nico Veniero,  che  in  dispetto  della  sorte  che  il 
persegue  con  gli  accidenti  delle  infermità,  ha  fatto 
della  ornata  sua  stanza  un  tempio,  non  che  un 
ginnasio."  La  qual  lettera,  scritta,  come  si  è 
detto,  nel  1548,  mi  persuade  che  la  malattia  del 
Veniero  cominciasse  prima  del  tempo  fissato 
dall'  Ab.  Serassi.  Trai  frutti  che  da  queste  adu- 
nanze si  vennero  raccogliendo,  fu  la  fondazione 
della  celebre  Accademia  Veneziana,  di  cui  si  è 
parlato  a  suo  luogo,  la  quale  dopo  il  Badoaro 
riconobbe    nel  Veniero   il  suo  autore  e  il  suo 

a  Lettere,  Lib.  iv.  p.  i274. 
TOM.  IH.  E 
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principale  ornamento.  In  mezzo  a'  suoi  acuti 
dolori  scrisse  il  Veniero  la  maggior  parte  delle  sue 
rime,  ed  è  cosa  di  maraviglia  come  in  sì  infelice 
stato  potesse  si  leggiadramente  poetare.  La  vi- 
vacità delle  immagini  e  la  forza  delle  espressioni 
è  in  lui  singolare.  Ma  egli  abusa  talvolta  del  suo 
ingegno  medesimo,  e  convien  confessare  che  al- 
cuni de' sonetti  del  Veniero  si  crederebbono  scritti 
nel  secolo  decimosettimo.  Ei  fu  il  primo  per  avven- 
tura, dopo  il  risorgimento  della  poesia,  a  far  uso 
degli  acrostici,  come  si  vede  ne'  due  sonetti  fatti 
in  lode  di  Paolina  e  daMadaluzza  Trona  sorelle,  e 
induealtriinlodedi  Lucrezia  Bianca.*  Eifuanche 
il  primo  a  cercare  que'  troppo  affettati  riscontri 
che  sembrano  incatenare  il  genio  di  un  poeta,  e 
ne  rendono  stentate  e  difficili  le  poesie,  come  in 
quel  sonetto  : 

Non  punse,  arse,  o  legò,  strai,  fiamma,  laccio.'' 

Quello  per  la  morte  del  Card.  Bembo,  che  co- 
mincia, 

Per  la  morte  del  Rombo  un  sì  gran  pianto, *= 

a  parlare  sinceramente,  parmi  anzi  di  un  Achil- 
lini,  o  di  altro  di  que'  giganteschi  poeti  vissuti 
nel  secolo  scorso,  che  di  un  felice  imitator  del 
Petrarca,   come  in   più  altre   rime  si  mostra  il 

»  Venier.  Rime.  pag.  35, 88,  89  ;  ediz.  Berg.  1751. 
*  Ivi,  p.  13.  «  Ivi,  p.  21. 
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Veniero  ;  le  cui  poesie  sarebber  migliori,  se  non 
avesse  sovente  voluto  far  in  esse  pompa  d' ingegno 
acuto  e  vivace.  A  questi  patrizi  Veneti  che  si 
distinsero  nel  poetar  volgarmente,  più  altri  pos- 
siamo aggiugnerne,  che  ne  imitarono  felicemente 
gli  esempj,  e  primieramente  un  fratello  e  due  ni- 
poti del  Venerio.  Lorenzo  fratel  di  Domenico 
ebbe  la  sventura  di  farsi  discepolo  e  imitatore 
dell'  Aretino  ;  e  due  osceni  poemetti,  de'  quali 
parlano  il  C.  Mazzuchelli  *  e  Apostolo  Zeno  ^  fu- 
rono il  frutto  dell'  amicizia  che  con  lui  avea 
stretta.  Maffeo  e  Luigi,  figliuoli  di  Lorenzo,  e 
nipoti  di  Domenico,  il  primo  dei  quali  fu  arci- 
vescovo di  Corfù,  non  furono  inferiori  al  padre 
in  ingegno,  e  il  superarono  nel  saggio  uso  che 
sepper  farne,  e  le  lor  rime  sono  state  aggiunte 
nella  mentovata  edizione  di  Bergamo  a  quelle  del 
loro  zio  Domenico.  Le  rime  di  Alvise  Friuli 
vennero  a  luce  nel  1533,  e  quelle  di  Giovanni 
Vendramini  nel  1553.  Pii'i  celebre  ancor  fu  il 
nome  di  Girolamo  Molino,  le  cui  rime  furono 
pubblicate  nel  1563,  quattro  anni  dappoiché 
egli  era  morto  ;  perciocché  al  valore  nel  poetare 
in  lui  si  congiunse  una  rara  modestia,  e  una 
splendida  liberalità  a  favore  de'  dotti,  di  che 
veggasi  la  vita  che  di  lui  scrisse  Giammario 
Verdizzotti,  che  va  innanzi  alle  poesie  dello  stesso 
Mohno.  Liete  speranze  dava  ancor  Jacopo  Zane, 
*  Vita  dell' Aret.  p,  236,  ec.      b  Let.  Tom.  n.  p.  205,  ec. 
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di  cui  si  hanno  alle  stampe  le  rime;  ma  la  morte 
il  sorprese  nel  1560,  mentr'  ei  non  contava  che 
31  anni  di  età.    Di  lui  ragiona  distesamente  il 
P.  degli  Agostini.*   Al  tempo  medesimo  fiorirono 
Jacopo  e  Tommaso   Mocenighi,  fratelli  e   colti 
poeti,  le  cui  rime  furono  la  prima  volta  raccolte 
e  stampate  in  Brescia  nel  I706.    Alquanto  più 
tardi  vissero  Pietro  e  Francesco  Gradenigo  ;  e 
toccò  ancora  qualche  anno  del  secolo  susseguente 
Orsatto   Giustiniani,  morto,  secondo   Apostolo 
Zeno,^  nel  Settembre  del  l603.    Le  rime  di  esso 
furono  stampate  nel  I6OO,  insieme  con  quelle  di 
Celio    JMagno,   Veneziano   esso    pure,    ma    non 
patrizio,  e  morto  circa  il  l602,  e  aniondue  questi 
poeti  sono  rimirati  e  come  due  de'  migliori  imi- 
tator  del  Petrarca,  e  come  gli  ultimi  sostenitori 
del  buon  gusto,  che  andavasi  miseramente  per- 
dendo in  Italia.     Il  Canzoniere  di  Simone  Con- 
tari ni,  che  visse  al  tempo  medesimo,  conservasi 
MS.  nella  Libreria  Farsetti.  '     A  questi  patrizi 
Veneti   io   aggiugnerò   qui  un  nobile  di   Feltre, 
cioè   Cornielio  Castaldi,  nato   circa  il    1480,  e 
morto    nel    153ó\   poeta   non   rammentato   dal 
Quadrio,  perchè  le  poesie  di  esso  non  uscirono 
in  luce  che  nel   1757,  insieme   colla  vita  del 
medesimo  scritta  dall'eruditissimo  patrizio  Veneto 

a  Scritt.  Venez.  Tom.  11.  p.  582,  ec.  ' 

b  Note  al  Fontan.  Tom.  i.  p.  493. 
e  Bibl.  MS.  Farsetti,  p.  321. 
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il  Sig.  Bali  Tommaso  Giuseppe  Farsetti.  Egli 
volle,  come  vedremo  fatto  ancor  da  più  altri, 
seguire  una  via  diversa  da  quella  battuta  già  dal 
Petrarca.  Ma  le  poesie  del  Castaldi,  benché 
abbiano  ingegnosi  e  nobili  sentimenti,  sarebber 
pili  degne  di  lode  se  vi  fosse  unita  maggior 
eleganza  di  stile,  e  maggior  dolcezza.  Migliori 
forse  che  le  Italiane  sono  le  poesie  Latine  del 
medesimo  autore,  perciocché  in  esse  egli  si  è 
studiato  d' imitare  i  più  colti  antichi  scrittori. 

X.  Io  mi  sono  scostato  alquanto  dall'  ordin 
tenuto  dal  Quadrio,  cui  seguo  comunemente, 
affin  di  riunire  in  un  sol  punto  di  veduta  tutti  i 
suddetti  patrizi  Veneti,  che  gran  nome  ottennero 
nella  poesia  Italiana.  Or  ad  esso  tornando, 
abbiam  tra' più  colti  poeti  Giangirolamo  de' Rossi 
Parmigiano,  Vescovo  di  Pavia./  di  cui  aveansi 
alcune  poche  rime  sparse  in  qualche  raccolta, 
che  poi  insiem  con  più  altre  inedite  han  veduta 
la  luce  in  Bologna  nell'anno  I71I.  A  questa 
edizione  si  è  anche  premessa  la  vita  del  loro 
autore,  di  cui  un  breve  elogio  ci  ha  dato  anche 
il  Ghilini.''  La  nobiltà  della  famiglia  ond'era 
uscito,  e  i  pregi  suoi  personali  gU  ottennero  da' 

a  La  vita  di  questo  illustre  prelato  è  stata  scritta  coli' 
usata  sua  esattezza  ed  erudizione  dal  Ch.  P.  Ireiìeo  Affò, 
M.  O.  Bibliotecario  di  S.  A.  R.  l' Infante  Duca  di  Parma, 
e  stampata  nella  stessa  città  1'  anno  1785. 

b  Teatro  d' Uomini  LetteJ.  Tom.  i.  pag.  '210. 
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Pontefici  Leon  X.  e  Clemente  VII.  la  badia  di 
Chiaravalle  sul  Piacentino,  e  la  dignità  di  cherico 
della  Camera  Apostolica,  e  poscia  il  vescovado 
di  Pavia  nel  1530.    Ma  a' tempi  di  Paolo  III. 
accusato  di  essere  stato  l'autore  dell'uccisione 
del  Conte  Alessandro  Langosco  e  di  altri  reati, 
si  vide  spogliato  di  tutte  le  sue  dignità,  e  chiuso 
per  quattro  anni  in  Castel  S.  Angelo  ;  e  abbiamo 
una  lettera  scritta  dal  Card.  Bembo,  che  gli  era 
amicissimo,  nel   Settembre   del    1539,  al  Card. 
Alessandro  Farnese,  in  cui  il  prega  a  ottenergli 
la  libertà  dal  pontefice.'    Ma  non  pare  ch'egli 
allora  ottenesse   ciò    che   chiedeva.    Fu   poi  il 
Rossi  tratto  di  carcere,  e  rilegato  per  tre  anni  in 
città  di  Castello,  dopo  il  qual  tempo,  spogliato  di 
tutte  le  sue  dignità,  potè  bensì  andarsene  altrove, 
ma  non  gli  fu  permesso  di  soggiornare  ne  nello 
stato  ecclesiastico,  né  in   quello  di   Parma,  ne 
■  potè  mai  ottenere  di  esser  dichiarato  innocente, 
finché  a  Paolo  III.  non  succedette  Giulio  III. 
per  cui  ordine,  soggettata  alla  revisione  la  causa 
del  Rossi,  fu  annullato  il  processo  contro  di  lui 
formalo,  e  dichiarata  nulla  ed  invalida  la  con- 
danna già   fattane.      Nel   segreto    Archivio   di 
Guastalla,  insieme  con  altre  lettere  del  Vescovo 
Rossi  a  D.  Ferrante  Gonzaga,  scritte  nel  1550  e 
nel  1551,  si  ha  ancor  quella  de'  4  di  Ottobre  del 
1551,  in  cui  gli  manda  copia  della  sentenza  in 
a  Opere,  Tom.  in.  p.  Si. 
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SUO  favor  pronunciata;  e  aggiugne  in  essa,  che 
gli  era  stata  data  speranza  che  Carlo  V.  fosse 
per  proporlo  al  pontefice  nella  nomina  de'  car- 
dinali. Ciò  però  non  ebbe  eftetto,  e  solo  ei  fu 
rimesso  interamente  nel  primiero  suo  stato  ;  e 
fu  anche  fatto  governatore  di  Roma.  Ritirossi 
poscia  a  Firenze,  e  nel  Ìò60  rinunciò  il  suo 
vescovado  a  Ippolito  suo  nipote;  e  fissato  li  suo 
soggiorno  in  Prato,  ivi  chiuse  i  suoi  giorni  nell' 
Aprile  del  1564.  II  Ghiliiii  gli  attribuisce  le 
seguenti  opere,  ninna  delle  quali,  ch'io  sappia, 
ha  veduta  la  luce:  "  Le  Vite  di  molti  Huomini 
illustri  ....  Degli  Usi  anticiii  e  moderni  ;  Cento 
Dubbj  dalla  Theologia  cavati,  òcc."  Aggiugne 
poscia  "  un  Poema,  che  essendo  in  tutte  le  parti 
bellissimo,  non  cede  a  qualunque  altro  famoso 
poeta  in  simil  genere,  e  fu  stampato."  Ma  a  me 
non  è  avvenuto  di  ritrovare  chi  parli  di  tal 
poema,  o  ce  ne  indichi  qualche  edizione,  solo  ne 
abbiamo,  come  ho  detto,  le  rime,  nelle  quali  si 
scorge  molta  eleganza  e  dolcezza,  ma  non  sempre 
uguale,  forse  per  colpa  delle  sventure  a  cui 
r  autor  fu  soggetto. 

XI.  Di  Diomede  Borghesi  Sanese,  di  cui,  oltre 
più  altre  opere,  abbiam  molte  rime,  le  quali  però 
furon  poscia  da  lui  riprovate,  come  cose  che 
troppo  sapevano  di  giovanile  impazienza,  ci  ha 
date  copiose  notizie  il  C.  Mazzuchelìi,^  al  quale 

»  Scritt.  Ital.  Tom.  iii.  par.  iii.  pag.  1721,  ec. 
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io  rimando  chi  brami  averle,^  aggiugnendo  solo 
ch'egli  ebbe  commercio  di  lettere  con  D.  Ferrante 
II.  Gonzaga,  Duca  di  Guastalla  ;  e  io  ho  copia 
di  molte  di  esse  a  lui  scritte,  i  cui  originali  con- 
servansi  nell'  archivio  poc'  anzi  accennato  :  una 
delle  quali  scritta,  a'  22  di  Maggio  del  1595,  ci 
mostra  eh'  egli  era  in  quell'  anno  Conservatore 
nella  sua  patria.  Esse  ancora  ci  scuoprono  eh' 
egli  era  geloso  della  gloria  di  Torquato  Tasso, 
perciocché  spesso  lo  morde,  e  ne  critica  amara- 
mente diverse  poesie.  Girolamo  Zoppio,  le  cui 
rime,  insieme  con  alcune  prose,  furono  stampate 
in  Bologna  sua  patria  nel  15ó"7,  dopo  di  essere 
stato  più  anni  professore  di  logica  nelT  Università 
di  Macerata,  ove  fu  anche  uno  de'  fondatori 
dell'Accademia  de' Catenati,  tornato  alla  patria 
vi  fu  professore  di  belle  lettere,  e  vi  mori  nel 

»  Alle  notizie  che  il  C.  Mazzuchelli  ci  di  di  Diomede 
Borghesi,  si  può  aggiugnere,  che  ad  ottener  la  cattedra  di 
lingua  Toscana  in  Siena,  la  quale  il  detto  scrittori  afferma 
che  gli  fu  conferita  nel  1589,  ei  si  valse  della  mediazione 
del  Principe  Cesare  d'  Este,  poi  Duca  di  Modena,  a  cui 
mandò  perciò  copia  dell'  orazione  allora  da  lui  recitata  e 
data  alle  stampe,  con  una  sua  lettera,  la  quale  conservasi 
in  questo  ducale  archivio,  e  in  cui  il  Borghesi  gli  scrive  che 
gliela  manda  *'  affine  di  farle  vedere  che  ha  raccomandato 
al  Serenissimo  Gran  Duca,  suo  cognato  e  mio  signore,  un 
gentilhuomo  non  indegno  della  grazia  di  S.  A."  La  lettera 
è  segnata  a'  14  di  Marzo  del  1588,  il  che  potrebbe  indicarci 
che  fin  dall'  anno  innanzi  egli  avesse  quella  cattedra.  Ma 
forse  ei  seguì  l' uso  Fiorentino. 


ITALIANA.  57 

1591.*  Ei  segnalossi  principalmente  nella  con- 
tesa intorno  a  Dante,  della  quale  diremo  altrove. 
Egli  ebbe  ancor  parte  in  quella  troppo  famosa 
che  eccitossi  tra  '1  Castelvetro  e  '1  Caro,  e  di  cui 
dobbiamo  or  ragionare,  poiché  il  secondo  di 
questi  poeti,  seguendo  1'  ordin  del  Quadrio,  ci  si 
fa  innanzi.  E  noi  diremo  brevemente  dapprima 
della  vita  di  esso,  valendoci  di  quella  che  assai 
diligentemente  ne  ha  scritta  il  Sig.  Anton  Fede- 
rigo Seghezzi,  e  che  è  premessa  alle  recenti 
edizioni  delle  lettere  famigliari  di  questo  colto 
scrittore.  Annibal  Caro,  nato  nel  1507  in  Civi- 
tanuova  nella  INIarca  d' Ancona,  di  onesta  ma 
poco  agiata  famiglia.  Fu  costretto  ne'  primi 
anni  per  sostener  sé  stesso  e  i  suoi  a  servir  da 
pedante  in  Firenze,  istruendo  i  figliuoli  di  Luigi 
Gaddi,  che  scopertone  il  non  ordinario  talento 
lo  scelse  a  suo  segretario,  e  il  provvide  d'  alcuni 
beneficii.  Il  Caro  ciò  non  ostante,  a  cui  l'umore 
un  po'  fastidioso  del  suo  padrone  dava  talvolta 
non  leggiera  noja,  fu  più  volte  vicino  a  lasciarlo, 
e  a  porsi  al  servigio  di  Mons.  Guidiccioni,  che 
lo  amava  e  stimava  altamente  ;  ma  il  Gaddi 
non  mai  gliel  permise,  e  fu  anche  bene  pel 
Caro  che  così  accadesse,  perciocché  sarebbe 
assai  presto  rimasto  privo  del  nuovo  padrone, 
che  morì  nel  1541.  Due  anni  appresso  morì 
anche  il  Gaddi  ;  e  il  Caro  passò  nel  medesimo 
a  V.  Orlandi  Scritt.  Bologn.  p.  178. 
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impiego  al  servigio  di  Pier  Luigi  Farnese.  Da 
lui  fu  impiegato  in  più  viaggi  e  in  più  commis- 
sioni, e  mandalo  ancor  nelle  Fiandre  nel  1344  ; 
e  oltre  le  lettere  da  lui  scritte  in  tal  occasione, 
che  si  hanno  alle  stampe,  io  ho  presso  di  me 
copia  di  più  altre  da  lui  scritte  in  quegli  anni,  e 
al  duca  medesimo  e  ad  Apollonio  Filareto  di 
lui  segretario,  i  cui  originali  si  conservano  nel 
segreto  archivio  di  Guastalla,  e  nell'  ultima  di 
esse  scritta  da  Milano  al  duca  a' 17  di  Luglio 
del  1547,  cioè  men  di  due  mesi  prima  della 
tragica  morte  del  duca,  egli  dà  chiari  indicj  di 
qualche  trama  che  contro  di  lui  si  ordiva  : 
*'  Questo  è  chiarissimo  intanto,"  dice,  "  che  di 
qua  siamo  odiati,  invidiati,  et  sospetti,  et  per  questo 
si  deve  credere  che  ci  porti  mal  animo,  et  dal  Sig. 
D.  Ferrante  in  fuori,  che  è  circospettissimo,  si  vede 
quasi  in  tutti,  et  dal  vulgo  si  dicono  apertamente 
mille  pazzie.  In  somma  non  v'  ha  dubbio  che  si 
desidera  di  nuocere  alle  cose  di  V.  E."  L' uccisione 
del  duca  pose  in  qualche  pericolo  il  Caro,  che 
dovette  fuggirsene  per  vie  occulte,  e  ritirarsi  a 
Parma,  ove  amorevolmente  accolto  dal  Duca 
Ottavio,  fu  preso  a  suo  segretario  prima  dal 
Card.  Ranuccio,  poscia  dal  Card.  Alessandro 
Farnese,  e  con  quest'  ultimo  visse  poi  sempre 
fino  alla  morte,  cioè  lino  a' 21  di  Novembre  del 
1566,  favorito  ed  amato  costantemente,  ed  ar- 
ricchito  di  diverse  commende   della    Religione 
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Gerosolimitana,  alla  quale  per  grazia  fu  ascritto. 
Del  dolce  ed  onorato  ozio  di  cui  allora  godè  il 
Caro,  ei  si  valse  a  scrivere  la  sue  opere,  alcune 
delle  quali  però  erano  state  da  lui  già  pubblicate 
o  composte  negli  anni  suoi  giovanili  ;  e  tra  esse 
la  Ficheide,  ossia  il  Comcnto  sulla  Canzon  de' 
Fichi  scritta  dal  Molza,  e  la  Diceria  de'  nasi. 
Esercitossi  anche  il  Caro  nel  tradurre  di  Greco 
in  lingua  Italiana,  e  ne  abbiamo  alle  stampe  la 
Rettorica  d'  Aristotile,  e  due  orazioni  di  S.  Gre- 
gorio Nazianzcno,  oltre  la  traduzione  delie  cose 
pastorali   di  Longo,  e  del  trattato  di  Aristotile 
sopra  gli  animali,  a  cui  non  potè  dar  compimento. 
Avea  egli  ancora  preso  a  scrivere  un  trattato 
delle  antiche  medaglie,  delle  quali  era  e  raccog- 
litor    avidissimo,    ed    espertissimo    conoscitore, 
come  si  è  altrove  osservato.    Le  lettere  famigliari, 
e  quelle  scritte  a  nome  del  Card.  Alessandro 
Farnese,  che  in  questi  ultimi  anni  han  veduta  la 
luce,  sono   un    de'  più   perfetti   modelli   che  in 
questo   genere   si    possan    proporre   per   quella 
naturale  eleganza  e  per  quella  amabile  grazia  con 
cui  sono  scritte.*    Ne  abbiamo  ancor  la  Com- 
media degli  Straccioni  in  prosa,  e  la  traduzion 
dell'  Eneide  in  versi  sciolti,  la  quale,  benché  da 
alcuni    sia    non    senza   ragione    tacciata   come 
troppo  libera,  è  tal  nondimeno  che  ha  sempre 

a  Un  altro  volume  di  lettere  del  Caro  ha  pubblicato  net 
1791  in  Venezia  il  Ch.  Sig.  Conte  Giulio  Tomitano. 
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riscosso,  e  riscuoterà  sempre  grandissimo  applau- 
so, finché  il  buon  gusto  e  la  buona  maniera  di 
poetare  non  sarà  dei  tutto  sbandita.  Le  rime, 
finalmente,  che  furono  la  prima  volta  stampate 
nel  1569,  benché  non  siano  tra  loro  uguali  in 
bellezza,  ci  offrono  nondimeno  parecchi  compo- 
nimenti che  si  possono  giustamente  annoverar  tra' 
migliori  che  abbia  la  volgar  poesia.  INIa  da 
queste  rime  appunto  nacque  la  funesta  contesa 
eh'  egli  ebbe  col  Castelvetro;  e  di  cui  prenderemo 
a  parlare,  dopo  aver  fatto  conoscere  il  nimico 
del  Caro,  il  quale,  benché  esercitasse  il  suo 
talento  più  nel  prescriver  le  leggi  alla  poesia  che 
nel  coltivarla  dee  nondimeno  aver  qui  luogo  per 
non  dividerlo  dal  suo  avversario.  E  io  posso 
farlo  agevolmente,  poiché  già  ne  ha  scritta  la 
vita  r  eruditissimo  INIuratori,  che  1'  ha  premessa 
alle  Opere  Critiche  del  medesimo  Castelvetro, 
da  lui  pubblicate  nel  1727.  Essa  è  stata  da  alcuni 
tacciata  come  scritta  con  soverchio  impegno  in 
difesa  del  Castelvetro,  e  contro  la  memoria 
del  Caro.  Quindi  io  sforzerommi  di  ragionarne 
in  modo  che,  tenendomi  lontano  da  ogni  spirito 
di  partito,  ninna  cosa  asserisca  che  non  sia 
appoggiata  ad  autorevoli  documenti,  e  le  cose 
dubbiose  non  vengano  a  confondersi  colle  certe.* 

a  Del  Castelvetro  si  è  parlato  più  lungamente  e  più 
esattamente  nella  Biblioteca  Modenese,  ove  si  è  esaminato 
se  veramente  ei  si  lasciasse  sedurre  da'  Novatori  e  delle 
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XII.  Da  Jacopo  Castelvetro  di  antica  e  nobil 
famiglia,  e  da  Bartolommea  della  Porta  nacque 
in  Modena  il  celebre  Lodovico  nel  1505.     Le 
Università  di  Bologna,  di  Ferrara,  di  Padova,  e 
di    Siena  lo    ebbero    successivamente    tra'  loro 
allievi  ;   e  ammirarono  i   lieti  progressi  che  in 
ogni  sorta  di  lettere  egli  andava  facendo.    Neil' 
ultima    di    queste    Università    per    secondare   i 
desiderii  del  padre  prese  la  laurea  legale,  e  tras- 
feritosi poscia  a  Roma  presso  Giovanni  Maria 
della   Porta,  suo   zio  materno,  e  ambasciadore 
del    Duca   d'  Urbino,   avrebbe   potuto    ottener 
facilmente  il  vescovado  di  Gubbio,  se  gli  fosse 
piacciuto  di  seguir  la  via  degli  onori  ecclesiastici; 
ma   ne   era  il  Castelvetro    sì    schivo,   che    per 
sottrarsene  partì  segretamente  da   Roma,  e   fé' 
ritorno  a  Siena,  ove  tutto  si  volse  agli  studj  dell' 
amena   letteratura,    a'  quali   era  singolarmente 
inclinato  ;  e   fu  anche  ascritto  alla  celebre  Ac- 
cademia degli  Intronati.    Tornato  in  patria,  do- 
vette   per   qualche   tempo   interrompere  i   suoi 
studj  per  l' infelice  stato  di  sanità  a  cui  trovossi 
condotto.     Ristabilito  finulmente  in  salute,  li  ri- 
pigliò con   impegno   sempre   maggiore,  e  giovò 
ancora  non  poco   a  promuovere   1'  amor  delle 

opere  di  esso,  sì  stampate  che  inedite,  si  son  date  più  ampie 
notizie  (Tom.  1.  p.  434).  Ivi  ancorii  si  son  pubblicate 
quelle  Memorie  finora  inedite,  ma  vedute  anche  dal  Mura- 
tori, che  sulla  vita  di  Lodovico  avea  stese  un  altro  Lodovico 
di  lui  nipote  (Tom.  vi.  p.  60,  ec). 
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lettere  ne' suoi  concittadini,  col  concorrer  ch'ei 
fece  a  chiamare  a  Modena  Francesco  Porto 
Lettor  di  Greco,  e  col  frequentare  l'Accademia 
in  quel  tempo  medesimo  eretta,  di  che  si  è 
altrove  parlato.  Queste  notizie  intorno  a'  primi 
anni  della  vita  del  Castelvetro  il  Muratori  non 
dice  a  quai  fondamenti  sieno  appoggiate  ;  il  che 
mi  fa  credere  che  altra  autorità  non  abbia  egli 
seguita  fuorché  quella  del  Vedriani,  che  racconta 
le  stesse  cose,"  il  quale,  benché  non  sia  scrittor 
sempre  esatto  e  sicuro,  ci  giova  il  credere  non- 
dimeno che  non  le  abbia  asserite  senza  bastevoli 
fondamenti.  Delle  vicende  a  cui  fu  soggetta  la 
Modenese  Accademia,  e  della  parte  che  in  esse 
ebbe  il  Castelvetro,  il  qual  fu  un  di  coloro  che 
nel  1542  sottoscrissero  il  formolario  di  fede 
ordinato  dal  Card.  Contarini,  si  è  detto  a  suo 
luogo.''  Alcuni  anni  dopo  quella  sottoscrizione 
nuovi  sospetti  si  eccitarono  contro  del  Castelvetro  ; 
ma  poiché  questi  caddero  nel  tempo  stesso,  in 
cui  maggiormente  ardeva  la  lite  col  Caro,  di 
questa  ci  convien  prima  esporre  brevemente  e 
sinceramente  l' origine  e  le  vicende.  Nel  che 
fare  io  confronterò  tra  loro  gli  scrittori  delle 
Vite  del  Castelvetro  e  del  Caro,  che  per  favorire 
il  loro  eroe  si  contradicono  spesso  1'  un  1'  altro, 
e   sforzerommi    di   esaminare   ogni   cosa  senza 

»  Dott.  Moderi,  p.  167,  ec. 
*>  Lib.  I.  e.  iv. 


ITALIANA.  63 

spirito  di  partito.  Circa  il  1553  compose  il  Caro 
la  celebre  sua  canzone  che  incomincia, 

Venite  a  1'  ombra  de' bei  gigli  d'oro, 

la  quale  fu  da  alcuni  creduta  quasi  cosa  divina. 
Aurelio  Bellincini,  gentiluomo  Modenese,  che 
era  allora  in  Roma,  invioUa  al  Castelvetro,  e  il 
pregò  a  scrivergliene  il  suo  sentimento.  Egli  il 
fece,  e  scrisse  una  breve  censura  su  quella  can- 
zone, criticandone  alcune  parole  e  alcuni  senti- 
menti, ma  pregando  insieme  il  Bellincini  a  non 
divolgarla.  Il  Muratori  afì'erma  che  "  il  Caro 
fece  la  guerra  da  umanista  con  tutto  quel  corredo 
di  furore  che  ho  accennato  di  sopra;  laddove  il 
Castelvetro  seppe  farla  da  filosofo,  tenendosi  mai 
sempre  sul  serio  e  sulle  ragioni,  senza  scendere 
al  vile  uso  delle  ingiurie  e  degli  scherni."  E  che 
il  Caro  si  lasciasse  trasportare  tropp'  oltre  dal 
suo  risentimento  non  può  negarsi.  Ma  a  non 
dissimular  cos'  alcuna,  a  me  sembra  ancora  che 
il  Castelvetro  in  questa  prima  censura,  mentre 
non  era  stato  offeso  dal  Caro,  uscisse  alquanto 
da'  limiti  di  una  giusta  moderazione  :  "  E'  modo 
di  parlare  plebeo  ....  questa  mi  pare  una  vanità 

....  strano  trapasso poco  savio  consiglio 

....  questo  è  panno  tessuto  e  vergato Io 

non  vi  veggo  modo  di  dire  puro  et  naturai  della 
lingua  pcjetica,  ne  sentimento  riposto  et  vago 
....    et   l'argomento   della   canzone  è  nullo." 
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Queste  espressioni  non  mi  sembrano  le  più 
ieggiadre  del  mondo,  e  io  crederci  il  Castelvetro 
più  degno  di  lode  se  avesse  usata  una  critica  più 
ritenuta  e  modesta.  Aggiugnc  il  INIuratori,  che 
il  Caro  veduta  la  censura  del  Castelvetro  cominciò 
a  dar  nelle  smanie,  e  ad  oltraggiare  e  svillaneg- 
giare in  ogni  luogo  il  suo  avversario.  E  di  ciò 
veramente  si  duole  il  medesimo  Castelvetro.  Ma 
questa  testimonanza  basta  ella  a  persuadercene  r 
Io  non  crederò  al  Caro,  quando  ei  si  duole,  che 
il  Castelvetro  si  faccia  beffe  di  lui  ne*  suoi  fami- 
gliari ragionamenti.  JMa  non  darò  pure  sì  pronta 
fede  al  Castelvetro  quando  narra  la  stessa  cosa 
del  Caro,  Ciò  che  è  certo  si  e,  che  prima  che  il 
Caro  facesse  replica  alcuna  al  Castelvetro,  questi 
continuò  a  scrivere  contro  quella  fatai  canzone, 
e  pubblicò  un'  altra  breve  scrittura  intitolata 
Replica  ;  e  quindi  essendo  uscito  alla  luce  sotto  il 
nome  del  Caro  nel  155-i  il  comento  sopra  la  stessa 
canzone,  cui  però  il  Caro  non  volle  riconoscer  per 
suo,  benchò  pochi  abbia  trovati  che  non  ne 
facciano  lui  stesso  autore,  il  Castelvetro  quattro 
altre  scritture  die  fuori  contro  il  detto  comento, 
i  cui  principj  si  riferiscon  dal  Caro  nella  sua 
Apologia.  Ma  questi  non  le  curò,  poiché  negava 
che  cosa  sua  fosse  il  comento.  Ben  gli  parve 
che  meritasser  risposta  le  opposizioni  fatte  alla 
sua  canzone  dal  Castelvetro;  e  nel  1558  uscì  in 
campo  coir  Apologia  degli  Accademici  de' Banchi 
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di  Roma  contra  M.  Lodovico  Castelvetro  da 
Modena,  e  aggiuntivi  al  fine  i  Mattaccini,  e  una 
corona  di  nove  sonetti,  Convien  confessare 
sinceramente  che  il  Caro  in  questo  libro  dimen- 
ticò del  tutto  le  leggi  della  cristiana  e  filosofica 
moderazione,  e  che  esso  è  uno  de'  più  infami 
libelli  che  a  disonore  dell'  umanità  e  delle  lettere 
abbian  mai  veduta  la  luce  ;  e  il  Seghezzi  medesimo 
nella  vita  del  Caro  confessa,  "  che  queste  violenti 
forme  di  scrivere  ....  danno  risalto  alla  maniera 
tenuta  dal  Castelvetro  nella  risposta  a  quel  libro, 
nella  quale  volle  che  assai  gli  fosse  il  ribattere 
la  scrittura  dell'avversario,  e  mostrar  la  forza 
delle  proprie  ragioni,  senza  lasciarsi  portar  oltre 
dalle  villanie."  La  risposta  del  Castelvetro  fu 
intitolata  :  Ragione  d'  alcune  Cose  segnate  nella 
Canzone  di  Annibal  Caro  ;  la  qual  venne  a  luce 
nel  1552,  e  poi  di  nuovo  in  Venezia  nel  ìòGO. 
A  questo  libro  voleva  Giovanni  Maria  Barbieri 
Modenese,  uomo  non  solo  dell'  Italiana,  ma 
anche  della  Provenzal  lingua  intendentissimo,* 
aggiugnere  alcuni  sonetti  da  sé  composti  contro 
i  Mattaccini  del  Caro,  e  intitolati  i  Mattaccini, 
le  Marmotte,  e  il  Triperuno.  Ma  il  Castelvetro 
noi  permise,  e  fece  con  ciò  conoscere  eh'  ei  non 
volea  difender  la  sua  causa  colle  ingiurie  ma  colle 
ragioni.  Il  Caro  non  fece  risposta  alcuna  alla 
replica  del  Castelvetro;  ma  invece  di  esso  entrò 

a  Mazzuch.  Scritt.  Ital.  Tom.  ii.  par.  i.  p.  sop,  &c. 
TOM.   III.  F 
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in  battaglia  il  Varchi,  e  nel  suo  Ercolano  scrisse 
alcune  cose  a  difesa  del  Caro  contro  del  Castel- 
vetro.  Il  Muratori  afferma  che  il  Caro  stesso 
persuase  il  Varchi,  come  uom  di  lingua" mordace 
e  maledica,  ad  entrare  in  questo  arringo.  Ma,  a 
dir  vero,  ne  può  provarsi  che  il  Varchi  prendesse 
a  scrivere  ad  istanza  del  Caro,  che  anzi,  come 
pruova  il  Seghezzi,  si  offerse  al  Caro  egli  stesso 
spontaneamente  ;  e  qualunque  si  fosse  la  lingua 
del  Varchi,  nel  suo  Ercolano  egli  scrisse  assai 
modestamente  contro  del  Castelvetro.  Questi 
che  era  allora  lontan  dall'  Italia,  tardi  ne  ebbe 
contezza,  e  quando  gli  anni  e  le  malattie  l'aveano 
omai  consunto.  Cominciò  nondimeno  a  scrivere 
la  risposta,  ma  non  potè  compirla;  e  la  Correzione 
di  alcune  Cose  nel  Dialogo  delle  Lingue  del 
Varchi,  che  Giammaria  di  lui  fratello  dopo  la 
morte  di  Lodovico  die  in  luce  nel  15/2,  non  è 
che  un  abbozzo  della  risposta  da  lui  ideata. 
Anche  Girolamo  Zoppio  pubblicò  nell'anno  15^7 
in  Bologna  un  discorso  in  difesa  del  Caro,  e  in 
risposta  al  Castelvetro.  Ma  questi  o  non  ne  ebbe 
notizia,  o  non  si  curò  di  rispondergli. 

XIII.  Così  ebbe  fine  questa  contesa,  nella 
quale  non  è  facile  a  definire  a  chi  debbasi  la 
vittoria,  o  almen  la  lode  di  aver  combattuto  con 
più  valore  e  con  più  senno.  S'io  debbo  dire 
liberamente  ciò  che  ne  sento,  a  me  sembra  che 
da  sì  lieve  cagione  non  dovesse  destarsi  sì  crudel 
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guerra.     La  canzone  del  Caro,  checché  ne  abbian 
detto  molti  uonìini  celebri  di   quell'  età,  non  è 
tale,  a  mio  parere,  che  potesse  eccitare  o  ammira- 
zione   o   invidia;   e   poco  gloriosa  andrebbe  la 
volgar  poesia,  se  molte  altre  non  ne  avesse  di 
lunga  mano  migliori.     Se  dunque  il  Castelvotro 
non   seppe    cedere   alla   comune    opinione   che 
rimirava  quella  canzone  come  cosa  poco  mcn 
che  divina,  ei  diede  in  ciò  a  conoscere  il  suo 
saggio  discernimento.  In  fatti  giuste  e  ben  fondate 
a   me    sembrano    alcune   delle    opposizioni    del 
Castelvetro,  benché  altre  sian  troppo  sottili  ed 
astruse  ;  difetto  in  cui  egli  cade  più  volte  nelle 
sue  opere,  e  in  cui  cadon  sovente  gli  uomini  di 
più  penetrante  ingegno,  quando  per  secondarlo 
dimenticano  la  scorta  della  natura.    Ma  non  può 
negarsi  ancora  che  la  censura  del  Castelvetro 
,  fosse  alquanto  aspra  e  pungente,  e  che  il  Caro  non 
fosse  degno  di  scusa,  se  mostronne  risentimento. 
Il  risentimento  però  fu  tale,  che  tutto  il  biasimo 
che  prima  cadeva  sull'  aggressore,  ricadde,  e  a 
mille  doppi  maggiore,  sull'  assalito;  poiché  i  più 
dichiarati  partigiani  del  Caro  non  posson  negare 
che  r  Apologia  è  opera  poco  degna  di  saggio  e 
giudizioso    scrittore,   e    che    svillaneggiando   sì 
arditamente  il  Castelvetro,  il  Caro  recò  danno 
anzi  che  vantaggio  alla  sua  propria  causa.    Se 
dunque    il    principio   della   contesa  ridonda   in 
qualche  biasimo  del  Castelvetro,  in  biasimo  assai 
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maggior  del  Caro  ne  ridonda  il  progresso.  Ma 
oltre  gli  scritti,  altre  armi  ed  altri  stratagemmi  si 
adoperarono  in  questa  battaglia.  A  terminarla 
amichevolmente  si  adoperò  molto  Lucia  Bertana, 
di  cui  diremo  tra  poco  traile  poetesse;  e  proferse 
a  tal  fine  la  sua  mediazione  anche  il  Duca  di 
Ferrara  Alfonso  II.  Ogni  trattato  però  fu  inutile; 
e  che  la  durezza  nascesse  principalmente  dal 
Caro  si  afferma  concordemente  da  amendue  gli 
scrittori  delle  vite  de'  due  rivali  ;  onde  sembra 
che  non  rimanga  su  ciò  luogo  ad  alcun  dubbio. 
Non  così  sono  essi  concordi  nel  ragionar  di  altre 
arti  da  essi  tentate  a  danno  del  loro  avversario. 
Il  Seghezzi  afl'ernia  che  il  Castelvetro  cercò  di 
render  sospetto  il  Caio  al  Card,  di  Trento  e  al 
Duca  Cosimo  ;  e  che  questi  ebbe  ad  affaticarsi 
non  poco  per  ismentire  le  accuse  colle  quali  avea 
quegli  cercato  di  screditarlo.  Ma.  queste  arti 
usate  dal  Castelvetro  non  ci  son  note  che  dalle 
testimonianze  del  Caro  e  dei  Varchi,  i  quali 
essendo  parte  non  possono  essere  ricevuti  come 
accusatori.  L'uccisione  di  Alberigo  Longo  di 
patria  Salentino  fu  un  altro  delitto  apposto  al 
Cas^telvetro.  Era  questi  giovane  di  raro  ingegno, 
di  cui  con  molta  lode  ragionano  Marcantonio 
Antiniaco  e  Sebastiano  Regolo  nelle  loro  lettere 
a  Pier  Vettori;*  il  Vettori  stesso  nelle  sue  lettere,'* 

»  Epist.  CI.  Viror.  ad  P.  Victor.  Voi.  i.  p.  15,  70. 
b  Lib.  I.  p.  22,  Lib.  IV.  p.  79. 
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e  Gregorio  Giraldi,*  il  quale  rammenta  fralle 
altre  cose  il  viaggiare  eh'  egli  avea  fatto  fin  nella 
Grecia,  per  ben  istruirsi  in  quella  lingua.  Di 
esso  oltre  le  rime  stampate  in  Ferrara  nel  1563 
si  ha  ancora  un  epigramma  Latino  in  lode  del 
suddetto  Vettori.''  Or  questi,  che  era  assai  amico 
del  Caro,  fu  ucciso  a  tradimento  nel  1555,  e  si 
sparse  allora  che  l' uccisore  era  stato  un  domestico 
del  Castelvetro,  e  che  il  delitto  era  stato  da  lui 
commesso  per  ordine  del  suo  padrone,  e  il 
Fontanini  sene  mostra  persuaso.  Non  solo  però 
il  Muratori,  ma  anche  il  Seghezzi  e  Apostolo 
Zeno"^  dimostrano  il  niun  fondamento  di  tale 
accusa;  poiché  e  il  Castelvetro  si  protestò  inno- 
cente, e  il  domestico  caduto  in  sospetto,  e  pro- 
cessato per  ciò,  fu  poscia  assoluto.  AH'  opposto 
si  rimprovera  da  alcuni  al  Caro,  che  tentasse  di 
far  uccidere  il  Castelvetro  ;  e  par  che  cjuesti  ne 
fosse  persuaso.**  E  a  dir  vero  il  Caro  die  qualche 
motivo  a  tale  sospetto  ;  perciocché  in  una  sua 
lettera  al  Varchi  scritta  a'  25  di  ^Maggio  del 
15^0  si  lasciò  sfuggir  dalla  penna  queste  parole  : 
"  E  credo  che  all'  ultimo  sarò  sforzato  a  finirla 
per  ogni  altra  via,  e  vengane  ciò  che  vuole." '^   Ma 

a  De  Poet.  suor.  tcmp.  Dial.  ii.  Oper.  Voi.  n.  p.  5, 54. 

b  Ad  calcem  Epist.  CI.  Vir.  ad  Victor. 

e  Note  al  Fontan.  Tom.  ii.  p.  "2. 

»!  Correz.  del  Dial.  delle  Lingue,  p.  1§. 

*  Lettere.  Tom.  ii.  Lett,  139. 
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io  crederò  facilmente,  come  il  Muratori  medesimo 
afferma,  che  il  Caro  non  mai  concepisse  vera- 
mente r  idea  di  sì  nero  delitto,  e  che  solo  a 
sfogare  alquanto  il  suo  sdegno  così  scrivesse.  Lo 
stesso  Muratori  però,  se  assolve  il  Caro  da  tal 
empio  disegno,  non  lo  assolve  dall'  altro  di  aver 
cercata  la  rovina  del  Castelvetro,  coli'  accusarlo 
all'  Inquisizione  di  sospetta  credenza,  e  col  cos- 
tringerlo per  tal  modo  ad  andare  esule  e  ramingo 
fuor  della  patria,  e  dice  ch'ei  collegossi  a  tal  fine 
con  Paolo  fratello  di  Lodovico,  il  quale  contro 
di  esso  sdegnato  pel  riprenderlo  che  spesso  facea 
della  vita  libera  e  licenziosa,  a  cui  erasi  dato  in 
preda,  e  pel  consiglio  preso  di  rafl'reuarne  colla 
pubblica  autorità  le  dissolutezze  e  i  disordini, 
denunziò  il  fratel  Lodovico  come  infetto  delle 
novelle  eresie.  Contro  questa  asserzione  del 
Muratori  si  son  levati  il  Fontanini  e  il  Scghezzi, 
e  il  primo  singolarmente  non  temè  di  spacciarlo 
come  calunniatore,  per  aver  senza  bastevole 
fondamento  affermato  che  il  Caro  divenisse  ac- 
cusatore del  Castelvetro.  A  discolpa  del  Mura- 
tori però  io  debbo  avvertire,  che  prima  di  lui 
avca  ciò  narrato  anche  il  Vedriani,  da  cui  il 
Muratori  ha  tratto  questo  racconto;  benché 
quegli  ne  parli  solo  come  di  cosa  di  cui  allor 
corse  voce.  Innoltre,  se  il  Caro  non  accusò 
direttamente  il  Castelvetro,  non  lasciò  però  di 
sparger  contro  di  esso  sospetti  e  rumori;  percioc- 
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che  nell'  Apologia,  la  quale,  benché  si  stampasse 
solo  nel  1558,  era  già  terminata  iìn  dal  1555, 
come  avverte  il  Seghezzi,  e  correva  per  le  mani 
di  molti,  ei  rinfaccia  al  Castelvetro,  "  il  non 
credere  in  là  dalla  morte,  e  1'  esser  corrompitore 
della  verità,  della  buona  creanza,  e  delle  buone 
lettere,  un  furioso,  un  empio,  un  nemico  di  Dio 
e  degli  uomini  ;"  le  quali  espressioni  sono  state 
avvertite  dal  medesimo  Fontanini,  e  conchiude 
dicendo:  "  agli  Inquisitori,  al  Bargello,  et  al 
grandissimo  Diavolo  vi  raccomando."  Qualche 
parte  adunque,  almeno  indirettamente,  ebbe  il 
Caro  neir  accusa  del  Castelvetro,  e  noi  dobbiamo 
ora  vedere  quai  ne  fossero  i  funesti  cftetli. 

XIV.  Dopo  la  sottoscrizione  del  formolario 
fatta  nel  1542,  come  a  suo  luogo  si  è  detto,  pa- 
rean  cessati  i  sospetti  di  rea  credenza  che  contro 
molti  de'  letterati  INIodenesi  si  erano  eccitati. 
Quando  nel  1545  Pellegrino  degli  Erri  da  noi 
mentovato  tra'  coltivatori  delle  lingue  Orientali, 
ottenuto  in  Roma  il  titolo  di  Commissario  Apos- 
tolico, e  in  INIodena  1'  ajuto  del  braccio  secolare, 
andò  di  notte  tempo  per  sorprender  la  casa  di 
Filippo  Valentino,  dottore  e  nobile  Modenese. 
Era  questi  uomo  di  vivacissimo  ingegno  e  di  rara 
memoria,  di  cui  dice  il  Castelvetro  stesso  gran 
lodi  in  certe  sue  memorie  riferite  dal  Muratori  ; 
ma  dall'  Erri  creduto  uomo  di  poco  sana  dot- 
trina.    Il  Valentino   avutone   qualche  sentore; 
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erosene  già  fuggito  ;  e  cercando  qualche  sicuro 
scampo  contro  la  minacciata  procella,  ottenne 
poi  nel  1548  di  esser  fatto  podestà  di  Trento. 
Pare  che  per  allora  si  acchctasser  le  cose  ;  e 
che  anzi  Filippo  tornasse  poi  a  Modena,  come  il 
seguito  del  racconto  ci  persuade.  Perciocché 
una  nuova  burrasca  si  sollevò  nel  1557,  non  solo 
contro  Filippo,  ma  ancora  contro  del  Castelvetro 
e  di  altri.  O  fosse  1'  odio  di  cui  contro  di  Lo- 
dovico ardea  Paolo  di  lui  fratello,  o  qualunque 
altra  ne  fosse  1'  origine,  Lodovico,  Bonifacio  Va- 
lentino, canonico  e  proposto  della  Cattedrale  di 
Modena,  il  detto  Filippo  di  lui  cugino,  e  lo  stam- 
patore Antonio  Gadaldino  furono  citati  a  Roma, 
come  racconta  nella  sua  Cronaca  MS.  Alessan- 
dro Tassoni  il  Vecchio.  Questi  aggiugne,  che  il 
Proposto  Valentino,  e  il  Gadaldino  furono  vera- 
mente arrestati  e  sotto  guardia  mandati  a  Roma, 
ove  furon  racchiusi  nelle  carceri  dell'  Inquisizione  ; 
che  il  primo  avendo  confessati  sinceramente  i 
suoi  errori,  ne  fece  in  Roma  una  solenne  e 
pubblica  ritrattazione  nella  chiesa  della  Minerva 
a'  6  di  Maggio  del  1538,  e  che  rimandato  indi  a 
Modena  a'  29  del  mese  stesso,  in  cui  cadeva  la 
solenne  festa  di  Pentecoste,  ripetè  nella  cattedrale 
la  medesima  ritrattazione,  che  dal  Tassoni  ò  in- 
serita nella  stessa  Cronaca;  che  il  Gadaldino, 
reo  di  aver  venduti  in  INIodena  molti  libri  di  au- 
tori eretici,  fu  trattenuto  nelle  carceri  stesse  ;  e 
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che  il  Castelvetro  e  Filippo  Valentino  essendosi 
colla  fuga  sottratti  al  pericolo  in  cui  si  videro, 
furono  in  Roma  sott(>  titolo  di  contumacia  con- 
dennati  e  scomunicati.  Ove  C'S;  allora  si  ritiras- 
sero, non  ne  trovo  certa  memoria;  ma  è  proba- 
bile che  si  stessevo  occulti  negli  stati  del  Duca 
di  Ferrara  loro  signore.  Il  Castelvctro  nel  ìòóO 
si  lasciò  persuader  finalmente  a  recarsi  a  Roma 
insieme  col  >uo  fratel  Giammaria  per  render  ra- 
gione della  sua  fede,  e  otteiiuto  un  salvo  condi)tto 
colà  trasf.'rissi,  e  gli  fu  assegnato  per  carcere  il 
convento  di  S.  Maria  in  Via,  con  libertà  però  di 
trattare  con  chiunque  a  lui  ne  venisse.  Dupo  alcuni 
esami  il  Castelvetro  teiuendo  per  sé  medesimo, 
credette  più  sano  consiglio  l'  assicurarsi  fuggendo, 
e  di  mezzo  giorno,  secondo  il  Muratori,  o,  come 
narra  il  Tassoni,  e  a  me  par  più  probabile,  di 
notte  tempo  uscendo^da  Roma  fra  molti  pericoli 
gli  venne  fatto  finalmente  di  mettersi  m  salvo. 
Per  sottrarsi  agli  effetti  della  condanna  che  contro 
di  lui  come  eretico  contumace  fu  pronunciata  in 
Roma,  la  quale  dal  Tassoni  medesimo  si  riporta, 
insieme  con  Giovanmaria  suo  fratello,  condennato 
esso  pure  come  complice  di  quella  fuga,  ritirossi 
nel  1561  a  Chiavenna  ove  ebbe  il  piacere  di  ri- 
trovare Francesco  Porto,  suo  vecchio  amico.  Il 
Concilio,  che  allor  tenevasi  a  Trento,  gli  diede 
speranza  di  migliorar  la  sua  condizione;  ed  ei 
fece  istanza  al  Pontefice  Pio  IV,  perchè  gli  fosse 
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lecito  di  presentarsi  innanzi  a  quella  sacra  adu- 
nanza, e  rendere  ad  essa  ragione  della  sua  fede  ;  e 
a  questo  eflctto  adoperossi  ancora  il  vescovo   di 
Modena  Egidio  l'oscarari,  che  molto  lo  amava. 
Ma  essendo  la  causa  del  Castelvetro  già  devoluta 
al  Tribunale  dell'  Inquisizione  di  Roma,  il  papa 
fu  costante  in  volere  che  ad  esso  si  presentasse  il 
Castelvetro,   promettendogli    nondimeno   le    più 
amorevoli  accoglienze.     Egli  però,  troppo  atter- 
rito dal  passato  pericolo,  non  seppe  indursi  a  ri- 
tornare in  Italia.    Da  Chiavenna  passò  a  Lione, 
ove  la  guerra  che    ardeva   trai    Cattolici  e  gli 
Ugonotti  lo  espose  a  nuove  sventure  ;  e  a  grande 
stento,  perdute  molte  delle  sue  cose,  e  tra  esse 
alcune  opere,  potè  fuggirsene  e  ritirarsi  a  Gine- 
vra, e  indi  di  nuovo  a  Chiavenna,  ove  per  soddisfare 
a'  desiderj  di  molti  giovani  studiosi,  ogni  giorno 
teneva   loro    privatamente    una    lezione    sopra 
Omero,  e  un'  altra  sulla  Rettorica  ad  Erennio. 
Il  favorevole  accoglimento  ottenuto  dal  suo  fra- 
tello Giovanmaria  alla  Corte   dell'  Imperadore 
Massimiliano  II.  determinò  Lodovico  a  passare 
a  Vienna,  ove  dedicò  a  quel  Sovrano  la  sua  spo- 
sizione della  Poetica  d'  Aristotile,     Ma  la  peste, 
che  ivi  avea  cominciato  a  menar  grande  strage  il 
costrinse  a  partirne,  e  a  far  ritorno  a  Chiavenna, 
ove  passò  il  rimanente  de'  gioriii  suoi,  cioè  fino 
a'  21  di    Febbrajo  del    1571,   che  fu  l'ultimo 
della  sua  vita.     Noi  abbiamo  narrate  sin  qui  le 
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vicende  alle  quali  fu  il  Castelvetro  soggetto,  senza 
esaminale,  s'    ei   fosse  veramente   imbevuto   di 
quegli  errori  de'  quali  fu  accusato.     Il  Muratori 
avendone  bcritto   in   modo  che   mostravasi  per- 
suaso dell'  innocenza  del  Castelvetro,   fu  amara- 
mente perciò  criticato  dal  Fontaiiini,  il  quale  con 
due  lunghe  e  sanguinose  declamazioni  scagliossi 
contro  del  Castelvetro,  e  contro  1'  Apologista  di 
esso.*     A  queste  replicò  il  Muratori  col    '  primo 
Esame  dell'   Eloquenza   Itali  .na,"'  che   tutto  si 
ravvolge  su  questo  argomento,  e  in   cui  le   più 
forti  ragioni  si  allegano  in  discolpa  del  Castelve- 
tro.    Io  non  debbo  entrare  all'  esame  di  (]iiesto 
punto,  che  non  appartiene  direttamente  alla  mia 
storia.     I  libri  ne'  qu..li   di  ciò   si    ragiona  son 
nelle  mani  di  tutti,  e  io  non  potrei  dir  cosa  non 
ancor  detta,  e  il  sol   compendiar  le  ragioni  mi 
condurrebbe   tropp'  oltre.     Io  rimetto  dunque  i 
lettori   a'  libri   or   mentovati,  e  desidero  che  le 
risposte  del  Muratori  appajano  di  tal  peso,  che  si 
sgombri  qualunque  sospetto  intorno  alla  credenza 
del  Castelvetro.     Più  volentieri   passerò  a  dire 
delle  opere  eh'  ei   ci   ha  lasciate.    Oltre  quelle 
scritte  nella  contesa  col  Caro,  ed  altre  già  da 
noi  accennate,  egli  intentissimo   ad  illustrare  e 
a  perfezionare   la  volgar  lingua,  oltre  alle   cor- 
rezioni dell'  Ercolano  del  Varchi,  aggiunse  molte 

a  Bibliot.  dell'  Eloqu.Ital.Tom.  i.  pag.  243,  &c.  Tom.  11, 

f,  22,  &c. 
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cose  intorno  alle  Prose  del  Bembo,  or  rischiaran- 
dole or  correggendole;  parte  della  qual  opera  fu  lui 
vivente  stampata;  ma  non  si  è  veduta  intera  che 
nell'edizione  rielle  medesime  Prose  fatta  in  Napoli 
nel  1714.  Molte  cose  grammaticali  innoltrecon- 
tengonsi  nelle  Opere  Critiche,  che  usci ron  per  la 
prima  volta  alla  luce  nel  1727j  per  opera  del  Mu- 
ratori, ove  si  leggono  riflessioni  su  molti  autori  an- 
tichi e  moderni,  Greci,  Latini,  e  Italiani.  L'arte 
oratoria  e  la  poetica  ebbero  nel  Castelvetro  un 
valoroso  scrittore;  e  alla  prima  appartiene  l'Esa- 
minazione  sopra  la  Rettorica  ad  Erennio,  che  fu 
stampata  in  Modena  solo  nel  ì653,  alla  seconda 
la  poetica  d'  Aristotile  da  lui  volgarizzata  ed 
esposta,  stampata  la  prima  volta  nel  IÓ70,  opera 
a  lui  sì  cara,  che,  come  da  alcuni  si  narra, 
scopertosi  una  volta  il  fuoco  nella  sua  casa  in 
Lione,  di  essa  solo  ei  mostrossi  sollecito,  gridando 
ad  alta  voce:  "  la  Poetica, la  Poetica, salvatemi  la 
Poetica  !"  Essa  fu  infatti  da  molti  esaltata  sino 
alle  stelle,  ma  criticata  ancora  da  molti,  e  prin- 
cipalmente da  Francesco  Buonamici,  da  Alessan- 
dro Piccolomini,  da  Paolo  Beni,  e  dal  Nisieli. 
E  veramente  il  Castelvetro,  sì  in  questa  che  in 
altre  opere  si  scuopre  uomo  di  acuto  ingegno, 
ma  troppo  amante  di  sottigliezze,  le  quali  non 
rare  volte  degenerano  in  sofismi  e  in  parallogismi; 
e  innoltre  troppo  facile  nell'  esercitar  la  sua 
critica  sopra  gli  altri  scrittori,  de' quali  appena 
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vi  ha  alcuno  che  ne  ottenga  le  lodi.  Ciò  pure 
dee  dirsi  della  sposizione  delle  rime  del  Petrarca, 
opera  a  cui  egli  non  potè  dare  1'  ultima  mano. 
Poco  fu  da  lui  coltivata  la  poesia  Italiana  ;  e  il 
Muratori  crede  che  alcune  rime  sotto  il  nome  di 
esso  stampate  siano  altrui  lavoro.  *  Non  così  la 
Latina,  nella  quale  egli  scrisse  con  molta  eleganza, 
e  il  Muratori  stesso  ne  ha  pubblicati  alcuni  com- 
ponimenti. Quanto  ei  valesse  nel  Greco,  oltre 
il  saggio,  che  ne  dà  in  molte  sue  opere,  e  singo- 
larmente nella  mentovata  verzione  della  Poetica 
d'Aristotile,  scuopresi  ancora  da  quella  eh' ci 
fece  in  lingua  Italianadella  sposizion  de'  Vangeli  di 
S.  Giovanni  Grisostomo  abbreviata  da  Teofilatto, 
il  cui  originale  conservavasi  presso  questo  Sig. 
Marchese  Giambatista  Castelvctro,  ultimo  dis- 
cendente di  questo  celebre  critico.  ]Molto  ancora 
esercitossi  nella  lingua  Provenzale  insieme  con 
quel  Giovanni  Maria  Barbieri,  da  noi  nominato 
poc'anzi,**  e  con  lui  si  fece  a  tradurre  in  lingua 
Italiana  molte  delle  poesie  e  delle  vite  di  que' 
poeti,  e  una  gramatica  di  quella  lingua.  Final- 
mente   anche    alla    lingua    Ebraica    si    volse    il 

a  Veggasi  su  ciò  la  Bibl.  Moden.  loc.  cit. 

l>  Degli  studj  e  della  vita  di  Giammaria  Barbieri,  uomo 
degno  di  maggior  lode  di  quella  che  ha  finora  ottenuto,  si 
è  detto  più  a  lungo  nella  Bibl'oteca  Modenese  (Tom.  i. 
p.  158),  e  quanto  egli  valesse  non  solo  nella  lingua  Proven- 
zale, ma  ancor  nella  storia  della  poesia,  si  può  raccogliere 
ilair  operetta  che  ne  abbiatn  pubblicata  1'  auno  1790. 


78  STORIA   DELLA   POESIA 

Castelvetro,  e  sotto  la  direzione  di  un  certo 
Davide  Giudeo  Modenese  molto  in  essa  si  venne 
avanzando.  Intorno  a  che  e  ad  altre  opere  o  inedite 
o  perite  del  Castelvetro  io  rimetto  chi  legge  alla 
vita  scrittane  dal  Muratori,  che  de'  costumi 
ancora  di  esso,  e  di  più  altre  cose  a  lui  concernenti, 
ragiona  a  lungo.  Egli  è  sembrato  a  molti  troppo 
prevenuto  in  favor  del  suo-eroe,  e  contro  del  Caro, 
e  fragli  altri  ai  celebre  Ab.  Domenico  Lazzarini,  il 
quale  pensava  di  scrivere  un'opera  in  difesa  del 
Caro,  che  pareagli  dal  Muratori  dipinto  con 
troj)po  neri  colori,  e  gliene  diede  avviso  egli 
stes^^ocon  sua  lettera  de'  18  di  Ottobre  del  1729-* 
M;i  egli  non  eseguì  ciò  ch'avca  meditato.  Alcune 
lettere  finalmente  del  Castelvetro  sono  state 
pubblicate  nella  raccolta  Calogeriana.'' 

XV.  Or  rimettendoci  sul  cammino,  da  cui  i 
due  combattenti  or  mentovati  ci  hanno  per 
qualche  tempo  distolti,  e  ripigliando  la  serie 
de'  più  valorosi  poeti,  ci  viene  innanzi  Angiolo 
di  Costanzo,  di  cui  forse  non  v'  ebbe  in  quel 
secolo  il  più  elegante  scrittor  di  sonetti,  alcuni 
de'  quali  da'  miglior  maestri  di  poesia  si  pi  opon- 
gon  tuttora  come  i  più  perfetti  modelli.  Ma  di 
lui  già  parlato  abbiam  tra  gli  storici.  Alle  poesie 
del  Costanzo,  che  dopo  le  antiche  hanno  avute 
tre    moderne    edizioni    da'  torchi    elegantissimi 

*  Muratori  Opere.  Arezzo,  176",  Tom.  i.  p.273. 
hTom.  XLVii.  p.  415. 
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Cominiani,  si  aggiungono  in  queste  le   rime   di 
Galeazzo  di  Tarsia,   nobile  Cosentino,  il  quale 
nel  suo  Castello  di  Belmonte  nella  Calabria  visse 
tranquillamente  quasi  tutti  i  suoi  giorni  coltivando 
la  poesia,  ma  sì  nascosto  a  tutti,  che  il  merito 
non  ne  fu  conosciuto  che  più  anni  appresso  la 
morte,  e  solo   nel    \6ì7  ne  vennero  in  luce  le 
rime,    le   quali  si  annoverano   giustamente    tra 
quelle  che  per  forza  insieme  e  per  eleganza  non 
han  molte  uguali.     Né  dee  passarsi  sotto  silenzio 
D.  Gabriello  Giamma,  Canonico  Latcranense,  e 
Vescovo  di  Chioggia,  che,  seguendo  1'  esempio  di 
Vittoria  Colonna,  di  cui  diremo  tra  poco,  ardì  di 
sollevare  la  volgar  poesia  alla  sublimità  de'misteri 
della  religione  cristiana,  e  il  fece  con  non  infelice 
successo,  sicché  tra  gli  scrittori   di  rime  sacre 
egli  è  in  concetto  di  un  de'  migliori.    Una  me- 
daglia  in  onor   di   esso   coniata,  che  si   ha  nel 
Museo  Mazzuchelliano,*  e  di  cui  parla  ancora 
Apostolo  Zeno,'' ci  mostra   ch'egli  era  oriondo 
da  Venezia,  e  figlio  di  Gianfranccsco  Fiamma, 
giureconsulto  e  cavaliere,  e  di  Vincenza  Diedo  ; 
che  in  età  di  13  anni  entrò  nell'ordin  suddetto, 
e  che  in  età  ancor  giovanile,  dopo  aver  coltivati 
con  sommo  ardore  i  più  nobili  studj,  si  esercitò 
neir  Evangelica  predicazione,  udito    con   molto 
applauso  nelle  più  illustri  città  d' Italia,  e  adope- 

a  Tom.  I.  p.  383. 

k  Note  al  Fontaa.  Tom.  i.  p.  I4f3. 
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rato  da'  principi  in  diversi  affari  di  grande  im- 
portanza. Traile  molte  lettere  scritte  a  D.  Cesare 
Gonzaga  Signor  di  Guastalla,  delle  quali  io  ho 
copia,  cinque  ve  ne  ha  del  Fiamma;  e  due  di 
esse  da  Napoli  a'  lo'  e  a' 20  di  Marzo  del  1362, 
ci  scuopròno  che  mentre  ivi  predicava  nel  corso 
della  Quaresima,  ci  fu  posto  in  sospetto  presso 
il  Card.  Ghisilieii,  che  fu  poi  S.  Pio  V.  come 
uomo  di  dubbia  fede,  e  perciò  gli  fu  fatta  una 
rigorosa  perquisizione  :  "  Per  altre  mie,"  scrive 
egli  nella  seconda,  "  ho  avvisato  V,  E.  del  suc- 
cesso delle  fatiche  mie,  le  quali  si  come  son 
state  lodate  intinitamente  dall'universale,  così  da 
alcuni  maligni  et  invidio.-i  sono  mal  premiate, 
come  V.  S.  Illustriss.  può  sapere.  Et  io  l'ho 
sentita  in  efletto;  et  jeri  sera  per  commissione 
del  Card  Alessandrino  ne  furono  pigliati  tutti  i 
scritti  miei,  et  notato  ogni  libro,  et  ogni  minima 
polizza  mia.  Questo  non  m' è  grave,  venendo  la 
commissione  da  quel  da  bene  et  religiosissimo 
signore,  et  dal  santissimo  Tribunale  dell'Inqui- 
sizione, Mìa  ben  mi  doglio  che  gli  ne  sia  data 
occasione  da  alcuni  maligni  et  invidiosi  emuli 
miei,"  t-Vc.  Convien  però  credere,  che  il  Fiamma 
desse  sicure  pruove  della  sua  innocenza,  percioc- 
ché ed  egli  continuò  ad  annunciare  la  divina 
parola,  e  nel  1500  die  alla  luce  un  tomo  delle 
sue  prediche,  come  ci  mostran  due  altre  delle 
lettere  or  mentovate,  benché  comunemente  non 
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se  ne  citi  che  1'  edizione  del  1579;  e  nel  15S4 
fu  dal  Pontefice  Gregorio  XIII.  premiato  col 
vescovado  di  Chioggia.  Ei  però  noi  tenne 
che  per  diciasette  mesi,  e  venne  a  morte  in 
Venezia  a'  15  di  Luglio  del  1585.^  Io  non  farò 
menzione  delle  altre  opere  del  Fiamma,  che  a 
questo  luogo  non  appartengono.  Le  rime  spiri- 
tuali stampate  la  prima  volta  nel  1570,  e  da  lui 
medesimo  illustrate  con  una  lunga  sposizione, 
furono  sì  favorevolmente  accolte,  che  due  altre 
edizioni  se  ne  fecero  nel  corso  di  cinque  anni,  e 
molti  poeti  si  unirono  ad  encomiarle  co' loro 
versi  Greci,  Latini,  e  Italiani,  che  al  fin  di  esse 
si  leggono.  *"  Di  Filippo  Zaffiri  Novarese,  e  di 
Filippo  Binaschi  Pavese,  che  furono  tra'  primi 
fondatori  dell'  Accademia  degli  Affidati  in  Pavia, 
e  di  amendue  i  quali  si  ha  il  Canzoniere  alle 
stampe,  siposson  vedere  le  notizie  presso  il  Cotta *^ 
riguardo  al  primo,  e  riguardo  al  secondo  presso 
il  Conte  INIazzuclicUi,''  ove  però  dee  correggersi 
r  anno  della  morte,  che  certo  non  potè  essere  il 
1576,  poiché  egli  ha  un  sonetto,  come  avverte 
lo   stesso   Conte    Mazzuchelli,    nella    morte   di 

a  Ivi,  Tom.  II.  p.  go. 

b  Le  rime  del  Fiamma  furono  di  nuovo  stampate  in 
Trevigi  nel  1771  per  opera  di  Mons.  Giannagostino  Gra- 
denigo,  Vescovo  di  Ceneda,  che  vi  premise  la  vita  dell' 
autore. 

e  Museo  Novar. 

^  Scritt.  Iial.  Tom.  il.  par.  ii. 
TOM.  III.  e 
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Giuliano  Goselini,  che  avvenne,  come  or  vedre- 
mo, nel  1587.  Piì^  volentieri  mi  tratterrò  nel 
ragionare  del  detto  Goselini,.  perchè  posso  aggiu- 
gnere  qualche  cosa  alle  notizie,  che  ce  ne  han  date 
il  Ghilini^  e  l' Argelati.  ^  Egli  era  di  Nizza  della 
Paglia  presso  Alessandria,  ma  nacque  in  Roma 
a' 12  di  Marzo  del  1525.  Ricondotto  in  età  di 
due  anni  alla  patria,  e  istruito  ivi  ne'  primi 
elementi,  tornò,  quando  ne  contava  14,  a  Roma, 
e  ricevuto  in  sua  casa  dal  Cardinale  di  Santa 
Fiora,  tre  anni  si  stette  preso  di  lui,  e  fece  in  quel 
tempo  negli  studj  progressi  non  ordinarli,  sicché 
in  età  di  17  anni  fu  chiamato  a'  servigi  di  D. 
Ferrante  Gonzaga,  allora  Viceré  di  Sicilia.  Così 
ci  mostrano  ancora  alcune  lettere  inedite  ad  esso 
scritte  da  Nizza  nel  1542  da  un  altro  Giuliano 
Goselini  di  lui  cugino,  che  si  conservano  nel 
segreto  Archivio  di  Guastalla,  e  nelle  quali  egli  è 
detto  Cancelliere  di  D.  Ferrante.  Con  lui  venne 
a  INIilano,  quando  egli  ne  fu  fatto  governatore 
nel  1546  (non  nel  1556,  come  scrive  1'  Argelati), 
e  morto  Giovanni  Mahona,  segretario  del  detto 
principe,  il  Goselini  fu  a  quell'impiego  trascelto; 
e  in  esso  durò  non  solo  finche  D.  Ferrante  fu  in 
vita,  ma  anche  presso  gli  altri  governatori  che 
poscia  gli  succederono,  amato  e  onorato  da  essi, 
e  anche  dal  Re  Filippo  II.  da  cui,  oltre  l'annuo 

a  Teatro  d'  Uomini  Letter.  Tom.  i. 

b  Bibl.  Script.  Medici.  Voi.  11.  par.  ii.  p.  .2119,  &c. 
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Stipendio  di  200  scudi,  ebbe  un  dono  di  altri  800. 
Tutti  quo'  che  ragionano  del  Goselini  ci  dicono 
generalmente  che  sotto  il  Duca  d'  Albuquerque 
la  fortuna  gli  si  cambiò  in  contraria  ;  e  che  corse 
ancora  gran  pericolo  della  vita,  ma  non  ce  ne 
indicano  la  ragione.    Io  ho  avuta  la  sorte  di 
ritrovarla,  perciocché  il  Ch.  P.  Ireneo  Affò,  da 
me  pili   volte    lodato,   mi   ha   comunicata   una 
giuridica  allegazione  stampata  in  Milano  in  favore 
del  Goselini,  ma  senza  data,  dalla  quale  racco- 
gliesi  eh'  egli  stette  lungamente  chiuso  in  un'  oscura 
prigione,  perchè   venne    accusato   di   aver    teso 
insidie  alla  vita  di  Giambatista  Monti.    Ma  ei 
dovette  purgarsi  felicemente;   poiché   veggiamo 
che  continuò   a  sostenere  il  medesimo  impiego 
fino  alla  morte,  da  cui  fu  preso  a'  13  di  Febbrajo 
del    15S7,  e  fu   sepolto   nella   chiesa  de' Servi, 
coir  iscrizione   riportata    dall'  Argelati.     Questi 
accenna  gli  elogi  che  ne  han  fatti  molti  scrittori, 
a' quali  si  possono  aggiugnere  quelli  che  ce  ne  han 
lasciato  il  Morigia,^  Bartolommeo  Cucchi,  •>  e  il 
Taegio.  <=    Il  primo  di  questi  scrittori  dice  ancor 
molte  lodi  di  Chiara  Albignana,  moglie  prima  di 
Girolamo  Cattaneo,  nobile  Milanese,  poscia  del 
Goselini,  e  da  lui  ne'  suoi  versi  frequentemente 

a  Nobiltà  di  Mil.  Lib.  in.  e.  xi.  Hist.  di  Mil,  Lib.  it. 
e.  xxxviii. 

•>  Idea  del  Segret,  par.  i.  p.  318. 
«  La  Villa,  p.  104.  Il  Liceo,  p,  22. 
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lodata,  e  finalmente  dopo  la  morte  di  esso  ritira- 
tasi nel  monastero  di  S.  Agostino  in  Porta 
Nuova.  Delle  molte  opere  del  Goselini  ci  ha 
dato  un  diligente  catalogo  l'  Argelati,  a  cui  nulla 
ho  che  aggiugnere,  se  non  che  io  ne  conservo 
non  poche  lettere  inedite,  i  cyi  originali  ritrovansi 
nel  segreto  Archivio  di  Guastalla.  Le  rime,  di 
cui  si  fecero  lui  vivente  diverse  edizioni,  e  alcune 
delle  quali  furono  anche  da  lui  illustrate  colle 
sue  dichiarazioni,  ebbero  allora  plauso  ;  ma 
sarebber  migliori,  se  men  ricercati  ne  fossero  i 
pensieri,  più  dolce  il  suono,  e  più  purgato  lo 
stile. 

XVI.  Il  saggio  che  il  Guasco*  ci  ha  dato 
delle  poesie  Italiane  di  Francesco  Martelli  Reg- 
giano, prima  arciprete  di  Carpi,*'  poi  vescovo 
della  sua  patria,  e  morto  nel  1578,  ci  pruova 
eh'  ei  dee  aver  luogo  tra'  colti  rimatori  di  questo 
secolo.    Lo  stesso  autore  ragiona  di  molti  altri 

a  Stor,  Lett.  di  Reggio,  p.  72,  &c 

b  Di  questi  tre  poeti,  cioè  di  Francesco  Martelli,  di 
Francesco  Denaglio,  e  di  Luigi  C'assoli,  si  è  più  lungamente 
parlato  nella  Biblioteca  Modenese  (Tom.  in.  p.  164, 
Tom.  II.  p.2lo,Tom.i.  p.422),  esi  è  osservato  onde  abbia 
avuto  origine  il  racconto  della  corona  poetica  data  al 
Denaglio.  Non  vuoisi  però  dissimulare,  riguardo  al  Cav. 
Cassoli,  cheilCh.  Sig.  Proposto  Poggiali  ha  assai  ben  dimos- 
trato che,  benché  la  sua  famigliafosse originaria  da  Reggio, 
i  suoi  antenati  nondimeno  già  da  più  generazioni  erano 
stabiliti  in  Piacenza.  (Mem  per  la  Stor.  I-ctter.  di  Piac 
Tom.  1.  Pref.  par.  ix,  &c.) 
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Reggiani  che  felicemente  coltivarono  la  volgai* 
poesia,  e  singolarmente  di  Francesco  Denalio,* 
la  prima  parte  delle  cui  rime  fu  stampata  in 
Bologna  nel  1580.  Ciò  però  che  dal  Guasco,  e 
sulla  fede  di  es^o  dal  (Quadrio,  si  narra''  eh' ei 
fosse  in  Bologna  coronato  d'alloro  da  Carlo  V.  a 
me  par  cosa  molto  dubbiosa,  perchè  ne  nelle 
prefazioni  di  Liridio  Vetriani  e  di  Guido  Decani, 
che  vanno  innanzi  a  quelle  rime,  ne  nelle  poesie 
di  altri  in  lode  del  Denalio,  che  ad  esse  si  aggiun- 
gono, non  si  fa  cenno  di  questo  onore,  il  qual 
non  pareva  che  si  dovesse  passare  sotto  silenzio. 
Egli  ragiona  ancora  del  Cav.  Luigi  Cassola,  di 
cui  abbiamo  i  Madrigali  alle  stampe.'  Alcuni 
il  dicono  Piacentino,  ma  eh'  ei  fosse  Reggiano  ne 
abbiam  la  pruova  in  una  lettera  a  lui  scritta  dall' 
Aretino  nel  154-i,  in  cui  gli  dice:  '*  Non  sareste 
quel  generoso  cavalier  da  Reggio  che  sete,"  &ic.^ 
Moltissimi  altri  poeti  fiorirono  verso  la  fine  del 
secolo,  di  alcuni  de'  quali  parleremo  in  questo 
capo  medesimo,  di  altri  ci  basterà  1'  accennare 
semplicemente  il  nome,  come  di  Benedetto  dell' 
Uva,  di  Giambatista  Attendolo,  di  Cammillo 
Pellegrino  il  Vecchio,  di  Claudio  Forzate,  di 
Pietro  Bertini,  di  Paolo  Lomazzo,  di  cui  detto 
abbiamo  altrove,  di  Luigi  Groto  soprannomato 
il  Cieco   d'  Adria,  di   Bernardino  Percivalle,  di 

a  Loc.  cit.  p.  126.  b  Tom.  ii.  p.  263. 

e  Pag.  81.  d  Lib.  111.  p.  68. 
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Girolamo  Soiboli,  di  Girolamo  Vida  Giiistinopo- 
litano,  autor  diverso  dal  Cremonese  Vescovo 
d'  Alba,  Mario  Colonna,  di  cui  si  ha  una  lettera  a 
Pier  Vettori,*  e  alcune  del  Vettori  a  lui,''  il  quale 
anche  ne  fa  un  magnifico  elogio; '^  di  Gabriello 
Zinano  Reggiano,**  del  Marchese  Muzio  Sforza, 
fondatore  dell'  Accademia  degl'  Inquieti  in  Mi- 
lano, e  di  Gherardo  Borgogni  d'Alba  nel  iNIon- 
ferrato,  che  ne  fu  uno  de' principali  ornamenti, 
e  di  cui  copiose  notizie  si  hanno  nell'  opera  del 
C.  Mazzuchclli,^  di  D.  Angelo  Grillo,  monaco  e 
abate  Casinense,  tanto  lodato  dal  Boccalini, '^  di 
Ansaldo  Ceba,  di  Alessandro  Campesano  Bassa- 
nese,  di  cui  si  posson  vedere  le  notizie,  che  ci 
han  date  il  Sig.  Conte  Pietro  Trieste, s  e  il  Sig. 
Giambatista  Vcrci,''  di  Antonio  Aitano  Conte  di 

a  Ep.  CU.  Vir.  ad  P.  Victor.  Voi.  iii.  p.  216. 

b  Victor.  Ep.  p.  130,  133,  I4y. 

e Ib.  p   144. 

*  Del  Zinani,  che  quasi  ogni  genere  di  Italiana  poesia 
coltivò  non  infelicemente  per  riguardo  a'  suoi  tempi,  ab- 
biamo lungamente  favellato  nella  Biblioteca  Modenese 
(Tom.  V.  p.  415),  ove  abbiamo  osservato  che,  come  il 
Bracciolini  tentò  di  prevenire  il  Tassoni  nel  pubblicare  il 
suo  Scherno  degli  Dei  Prima  che  ei  pubblicasse  la  Secchia 
Rapita,  così  prevenne  ancora  il  Zinani,  che  più  anni 
addietro  avea  cominciata  la  sua  Eracleide,  in  cui  tratta  dell» 
stesso  argomento,  ma  non  dìclla  in  luce  che  nel  1623. 

e  Scritt.  Ital.  Tom.  ii.  par.  iii.  p.  1705. 

f  Centur.  ii.  Ragg.  xiv. 

g  N.  Race.  Calogerà,  Tom.  xvi'i. 

h  Ivi,  Tom.  XXIII. 
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Salvarolo,  ^  di  Lodovico  Sensi  Perugino,  le  cui 
rime  han  veduta  la  luce  in  Perugia  nel  1773. 
Questi  e  più  altri  poeti,  che  finalmente  potrei 
nominare,  riscossero  allora  applauso;  ma  nella 
maggior  parte  di  esse  vedesi  già  declinare  il  buon 
gusto,  e  vi  si  comincia  a  scorgere  quello  stile 
ampolloso  e  sforzato,  e  quelle  immagini  gigante- 
sche, che  tanto  poi  dominaron  nel  secolo  susse- 
guente. Io  potrei  qui  ragionare  ancora  di  Gab- 
riello Chiabrera,  che  si  può  dire  l'ultimo  di  questo 
secolo  tra' poeti  lirici  del  buon  gusto.  Ma  poiché 
egli  visse  molti  anni  ancora  nel  secol  seguente, 
noi  riserbiarao  il  parlarne  a  que'  tempi  in  cui  la 
scai-sezza  de'  buoni  poeti  darà  maggior  risalto  a 
que  '  pochi  che  seppero  saggiamente  difendersi 
dalla  comune  infezione.  Noi  frattanto,  dopo 
aver  dato  un  saggio  del  numero  e  del  valore 
dp'  poeti  di  questo  secolo,  passiamo  a  dire  delle 
più  celebri  poetesse,  alle  quali  tanto  più  distinta 
menzione  in  questa  Storia  è  dovuta,  quanto  pili 
rara,  e  perciò  più  pregevole,  suol  esser  nelle 
donne  tal  lode. 

XVII.  Niuna  cosa  ci  fa  maggiormente  cono- 
scere qual  fosse  il  comune  entusiasmo  in  Italia 
per  lo  studio  della  volgar  poesia,  quanto  il 
vedere  le  più  nobili  dame  rivolte  a  coltivarla  con 
sommo  ardore,  di  niuna  cosa  maggiormente 
pregiarsi  quanto  del  titolo  di  poetesse.  Quindi 
a  Calog.  Race.  Tom.  xxxn. 
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fin  tial  1Ó59  potè  il  Domenichi  pubblicare  le 
Rime  diverse  di  alcune  nobilissime  etvirtuosissime 
Donne,  ove  le  rime  di  circa  cinquanta  poetesse 
si  veggon  raccolte.  Noi  dobbiam  dunque  di  esse 
ancora  ragionare  distintamente,  e  di  quelle  in 
particolar  modo  delle  quali  è  rimasta  più  chiara 
fama.  Tra  esse  si  aimovera  da  alcuni  Lucrezia 
Borgia;  ma  comunque  ella  fosse  principessa  assai 
amante  della  letteratura,  non  par  nondimeno  che 
abbia  diritto  a  tal  lode.*  Argentina  Pallavicina, 
moglie  del  celebre  Conte  Guido  Rangone,  e 
Gentile  Volta  Bolognese,  moglie  del  Senatore 
Alessandro  Paleotti,  e  madre  del  Card.  Gabriello, 
sono  esse  pure  lodate  come  valorose  nel  poetar 
volgarmente  ;  ma  non  trovo  che  saggio  alcuno 
del  lor  valore  ci  sia  rimasto.  La  prima  a  dare 
alle  altre  l'esempio  nel  pvareggiare  la  fama  de' 
più  illustri  poeti  fu  \'ittoria  Colonna,  dama  no^\ 
meno  celebre  per  la"^nobiltà  della  nascita,  che 
per  le  rare  virtù  delle  quali  fu  adorna,  e  pel 
leggiadro  ingegno  clic  la  distinse  fra  tutti.  Il  Sig. 
Giambatista  Rota  Bcigamasco,  che  nel  1700  ci 
ha  data  in  Bergamo  una  nuova  e  bella  edizion 
delle  rime  di  questa  celebre  poetessa,  ne  ha 
posta  innanzi  ad  essa  la  vita  scritta  sì  esattamente, 
che  appena  possiamo  sperare  di  a^iugnere  cosa 
alcuna.  Fabrizio  Colonna,  gran  constabile  del 
regno  di  Napoli,  e  Anna  di  INIontcfeltro,  figlia 
a  V.  Mazzuch.  Scritt.  Ital.  Tom.  n.  par.  iii.  p.  1751. 
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di  Federigo  Duca  d'  Urbino,  furono  i  genitor  di 
Vittoria,  che  da  essi  nacque  in  Marino  feudo 
della  nobilissima  sua  famiglia  circa  il  l^pO,  e  in 
età  di  soli  quattro  anni  fu  destinata  in  isposa  a 
Ferdinando  Francesco  Davalos,  Maichese  di 
Pescara,  fanciullo  allora  della  medesima  età. 
Le  rare  doti  di  corpo  e  di  animo  delle  quali 
adornata  aveala  la  natura,  e  la  diligerete  educa- 
zione che  ad  esse  si  aggiunse,  la  renderon  presto 
oggetto  di  maraviglia  a  tutti,  sicché  le  nozze  di 
essa  bramate  furono  ancora  da  alcuni  principi. 
Ella  però  ferma  nella  parola  già  data,  si  unì  in 
età  di  17  anni  col  destinato  suo  sposo.  Una 
perfetta  somiglianza  di  virtù  e  di  pregi,  e  un 
tenero  e  vicendevole  amor  conjugale  renderono 
ne' primi  anni  felicissima  la  loro  unione;  mala 
prigionia  del  marito  nella  battaglia  di  Ravenna 
nel  1512  cominciò  a  turbare  sì  bel  sereno  ;  e  la 
calma  che  colla  liberazion  del  medesimo  ritornò 
al  cuor  di  Vittoria,  cambiossi  poscia  in  una 
troppo  funesta  procella,  quando  nel  1525  per  le 
ferite  avute  nella  battaglia  di  Pavia  nel  più  bel 
fiore  degli  anni  ei  venne  a  morte.  Al  profondo 
dolore  da  cui  Vittoria  restò  trafitta,  cercò  ella 
un  dolce  sfogo  nelle  rime,  in  cui  ne  pianse  la 
morte,  e  vivendo  in  un  tranquillo  ritiro  ura  in 
Napoli,  or  nell'  isola  d'Ischia,  rifiutò  fermamente 
più  altri  partili  che  le  vennero  offerti.  iMa  né  la 
solitudine  ne  la  poesia  bastavano  a  sollevarla  dal 
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SUO  alto  cordoglio;  ed  ella  perciò  assai  più  efficace 
sollievo  si  proccurò,  sette  anni  polche  il  marito 
fu  morto,  negli  esercizi  della  più  fervida  religione^ 
alla  quale  consecrossi  allora  interamente.  Nò 
cessò  perciò  ella  dal  coltivare  la  poesia,  ma  ne 
prese  1'  argomento  dalle  cose  sacre,  e  continuò  a 
tenere  un  aniichevol  commercio  con  alcuni  de' 
più  dotti  e  de'  più  colti  scrittori  di  quell'  età, 
come  co'  Cardinali  Bembo,  Contarini,  e  Polo, 
con  Mons.  Guidiccioni,  col  Flaminio,  col  Molza, 
coir  Alamanni,  e  con  più  altri.  Viveva  ella 
allora  in  Roma  quando  nel  Marzo  del  1541 
desiderosa  di  un  più  perfetto  ritiro  andò  a  rac- 
chiudersi in  un  monastero  di  Orvieto,  donde  in 
breve  tempo  passò  a  quello  di  S.  Catarina  in 
Viterbo.  Ivi  nel  1542  trovossi  il  Cardinal  Polo 
Legato  col  Flaminio  e  con  Pietro  Carnesecchi, 
allora  Cattolico,  e  tra  essi  e  Vittoria  formossi 
una  strettissima  unione,  che  rendette  loro  dolce 
al  par  d'  ogni  altro  e  piacevole  quel  soggiorno, 
unione  che  da  alcuni  Protestanti  si  è  voluta 
spacciare  come  effetto  dell'  inclinare  eh'  essi 
facevano  a'  loro  errori,  ma  senza  alcun  fonda- 
mento, come  ha  chiaramente  provato  il  Card. 
Querini.^  E  quanto  a  Vittoria,  alcuni  le  fan 
delitto  della  stima  in  cui  ella  ebbe  1'  Ochino, 
prima  che  questi  abbandonasse  la  cattolica  re- 
ligione. Tanto  però  fu  lungi  eh'  olla  si  mostrasse 
a  Diatrib.  ad  Voi.  iii.  Epist.  Card.  Poli,  p.  58,  &c. 
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inclinata  agli  errori,  ne'  quali  egli  cadde,  che 
anzi,  come  di  lui  parlando  abbiamo  osservato, 
parve  eli'  ella  ne  prevedesse  la  scandalosa  ca- 
duta.*    Ella  uscì  poi  da  quel  monastero,  e  tor- 

a  A  provare  con  sempre  maggior  evidenza  che  questa 
illustre  matrona  non  solo  non  seguì,  ma  ebbe  anzi  in  orrore 
le  opinioni  de'  Novatori,  può  giovare  una  lettera  da  lei 
scritta  al  Cardinal  Cervini,  che  fu  poi  Martello  II.  in  pro- 
posito dell'  Ochino,  da  lei  nominato  Fra  Belardino,  il  cui 
originale  conservasi  in  Siena  presso  la  nobil  famiglia  de' 
Cervini,  donde  gentilmente  me  ne  ha  trasmessa  copia  il 
Ch.  Ab.  Bernardo  Conte  Zamagna,  abbastanza  noto  per  la 
sua  bella  versione  dell'  Odissea.  "  Illustriss.  et  Reverendiss. 
"  Monsignor  Obbligatiss.  Quanto  più  ho  havulo  modo  di 
*'  guardar  le  actioni  del  Reverendiss.  Monsignor  d' Inghil- 
"  terra,  tanto  più  me  è  parso  veder  che  sia  vero  et  sinceris- 
"  simo  servo  di  Dio  :  onde  quando  per  carità  si  degna  re- 
"  spondere  a  qualche  mia  domanda,  mi  par  di  esser  sicura 
"  di  non  poter  errare  seguendo  il  suo  parere.  Et  perchè 
*'  me  disse  che  li  pareva,  che,  se  lettera  o  altro  di  Fra 
"  Belardin  mi  venisse,  la  mandassi  a  V.  S.  Reverendiss, 
"  senza  responder  altro,  se  non  mi  fossi  ordinato  ;  havendo 
"  hauto  ogi  la  alligata  col  libretto  che  vedrà,  celle  mando  ; 
"  et  tutto  era  in  un  pligho  dato  alla  posta  qui  da  una  staf- 
"  fetta,  che  veniva  da  Bologna  senza  altro  scritto  dentro  ; 
"  et  non  ho  voluto  usar  altri  mezzi  che  mandarle  per  un 
"  mio  de  servizio.  Sicché  perdoni  V.  S.  questa  molestia, 
"  benché,  come  vede,  sia  in  stampa,  et  nostro  Signor  Dio 
"  sua  Reverendiss.  persona  guardi  con  quella  felice  vita  di 
•'  sua  S.  che  per  tutti  i  suoi  servi  se  desidera.  Da  Santa 
"  Catarina  di  Viterbo  adì  iiij.  di  Decembre.  Serva  di  V. 
"  S-  Reverendiss.  ed  Illustriss.  la  Marchesa  di  Pescara." 
Quindi  per  poscritta  soggiugne:  "  Mi  dole  assai,  che 
"  quanto  più  pensa  scusarsi,  più  se  accusa  ;  et  quanto  più 
"  crede  salvar  altri  da  naufragii,  più  li  exponse  al  diluvio^ 
"  essendo  lui  fuor  dall'  Arca  che  salva  et  assicura." 
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nassme  a  Roma,  di  che  non  sappiamo  ne  il  mo- 
tivo uè  il  tempo  precisamente.  Sappiamo  solo 
che  in  questa  città  verso  il  fin  di  Febbrajo  del 
1547,  ella  diede  fine  a'  suoi  giorni.  Le  rime  di 
essa,  di  cui,  mentre  ella  vivea,  si  fecer  quattro 
edizioni,  e  che  più  altre  volle  furono  ristampate, 
e  iliiistriite  ancora  con  ampia  sposizione  da  Ri- 
naldo Corso,  non  sono  inferiori  a  quelle  della 
niagi^ior  parte  de'  rimatori  Petrarcheschi  di 
questo  secolo,  e  a  lei  deesi  innoltre  la  lode  di 
aver  mostrato  come  felicemente  si  possa  la  volgar 
poesia  rivolgere  agli  argomenti  sacri,  cosa  final- 
lora appena  tentata  da  altri  se  se  ne  traggano 
gli  scrittori  di  laudi,  ne' più  de' quali  è  a  lodar 
la  pietà  più  che  non  1'  eleganza. 

XVIII.  ^Mentre  questa  illustre  matrona  ac- 
cresceva sì  grande  ornamento  alla  poesia  Italiana, 
non  minore  essa  ne  riceveva  da  un'  altra,  cioè  da 
Veronica  Gambara,  le  quali  due  poetesse  lodate 
son  dal  Giraldi  come  le  prime  che  al  femminil 
sesso  recassero  un  tale  onore:  "  Fuere  pene  non 
viris  inferiorcs  dux  illae  principes  et  poetrise, 
Victoria  Columna  Piscaria,  et  Veronica  Gam- 
bara Corrigiensis,  quarum  utriusque  prò  sexus 
qualitate  divina  leguntur  poema  la,  quaj  eo  cu- 
pidius  a  plerisque  leguntur,  quo  sunt  ab  illustri- 
bus  matronis  composita."*  Di  essa  ancora  ab- 
biamo una  esattiss^ima  vita  scritta  dal  Sig.  Dott. 
a  De  Poet.  suor.  temp.  Dìal.  ii. 
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Baldassare  Cammillo  Zamboni,  e  premessa  alla 
bella  edizione  delle  rime  e  delle  lettere  di  Vero- 
nica fatta  in  Brescia  nell'  anno  1759i  e  io  perciò 
sarò  breve  nel  ragionarne.*     Brescia  fu  la  patria 
di  questa  celebre  donna,  e  il  Conte  Gianfrancesco 
Gambara  e  Alda  Pia  da  Carpi  ne  furono  i  geni- 
tori, da'  quali  ella  nacque  la  notte  precedente  a' 
30  di   Novembre   del  1485.     A   coltivare  1'  in- 
gegno di  cui  era  dotata,  oltre  la  cura  de'  genitori 
nel  provvederla  di  valorosi  maestri,  molto  giovò 
l'amicizia  ch'ella  sin  da' primi  anni  strinse  col 
Bembo,  benché  da  essa  non  ancora  veduto,  il 
quale  godeva  di  istruirla  colle  sue  lettere,  e  di 
scorgerla  sul  buon  sentiero,  e  di  additarle  la  via 
per  cui  giugnere  a  quella  perfezione  nel  verseg- 
giare, acni  vedevala  sì  felicemente  disposta  dalla 
natura.     Nel   1509  passò  a  Correggio,    scelta  a 
sua  sposa  da  Giberto,  che  n'  era  allora  signore,  e 
a  cui  era  morta  poc'  anzi  la  prima  moglie,  Vio- 
lante Pica,    nipote  del  famoso   Giovanni  Pico. 
Ella  ebbe   il  dolore  di  perderlo   nove  anni  ap- 
presso, e  diede  chiaramente  a  conoscere  quanto 
lo  amasse,  ricusando,  benché  in   età  giovanile, 
di  passare  ad  altre  nozze,    e  consolando  la  sua 
vedovanza   coli'    occuparsi    continuamente    nel 

a  Benché  la  vita  di  Veronica  Gambara  sia  scritta  dal 
Zamboni  con  molta  esattezza,  più  altre  notizie  nondimeno 
finora  non  avvertite  mi  è  riuscito  di  ritrovarne,  che  si  pos- 
son  vedere  nella  Biblioteca  Modenese  (Tom.  n.  pag. 
351,  ec.j 


9*  STORIA   DELLA   POESIA 

buon  governo  de' sudditi,  e  nella  saggia  educazione 
de'  due  figliuoli  eh'  ella  avea  dati  al  marito,  Ip- 
polito e  Girolamo,  che  fu  poi  cardinale.     Tra 
queste  gravi  sue  cure  non  cessò  ella  di  coltivare 
gli  studj,  e  quello  singf.larmente  della  volgar  poe- 
sia, e  di    favorire  e  di  onorare  tutti  gli  uomini 
dotti,  onorata  da  essi  a   vicenda,  e  lodata  ne* 
loro  libri,  come  pruova  1'  autor  della  vita,  che 
accenna  gli  elogi  che  molti  di  essi  ne  fanno.     Ad 
essi  aggiugnerò  io  il  Bandello,  che  a  lei  dedican- 
do una  delle  sue  novelle,    "  voi  mi  occoreste," 
dice,*  "  degna  di  lei,  e  di  molto  piìi  honorato 
dono  per  le  vostre  singolari  doti,  che  vinta  l' in- 
vidia, così  viva  come  sete,    v'  hanno  fatta  im- 
mortale, essendo  anco  voi  di  valore  che  potete 
fare  chi  volete  eternamente  vivere.     Verrò  anco 
con  questa  mia   hi  storia  a  pagare  in    parte  li 
honori  da  voi  alcuna  volta  a  Correggio  in  casa 
vostra  ricevuti."    Il  governo  di  Bologna  dato  da 
Clemente  VII.   nell'  anno  1 528  ad   Uberto  suo 
fratello  determinò  Veronica  a  fissare  in  quella 
città  la  sua  stanza,  e  nel  tempo  della  coronazi- 
one di  Carlo  V.  seguita  ivi  nell'  anno  1330,  es- 
sendo a  Bologna  concorsi   i   più  chiari   ingegni 
d'Italia,    *'  la  casa  di  Veronica,"    dice  Rinaldo 
Corso  nella  breve  vita  che  di  essa  scrisse  stam- 
pata in  Ancona  nel  i556',  "  era  una  accademia, 
ove  ogni  giorno  si   riducevano  a   discorrere  di 
«  Tom.  III.  Nov.  lix. 
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nobili  quistioni  con  lei  il  Bembo,  il  Capello,  il 
Molza,  il  Mauro,  et  quanti  huoniini  famosi  di 
tutta  Europa  seguivan  quelle  corti."  Neil'  anno 
stesso  tornò  Veronica  a  Correggio,  ove  poi  per  lo 
più  si  trattenne,  ed  ivi  accolse  con  somme  dimo- 
strazioni di  onore  1'  Imperador  Carlo  V.  da  cui 
ebbe  belle  testimonianze  di  rispetto  e  di  stima. 
A'  13  di  Giugno  del  1550  finì  di  vivere,  e  il  corpo 
ne  fu  con  molta  pompa  sepolto  nella  chiesa  di  S. 
Domenico.  Le  rime  di  essa,  sparse  dapprima  in 
diverse  raccolte,  sono  state  insiem  riunite  colla 
giunta  di  più  altre  inedite  nella  accennata  edizi- 
one ;  ed  esse  son  tali,  che  possono  aver  luogo  tra 
quelle  de' più  colti  poeti  di  quell'età;  e  ad  esse 
si  sono  aggiunte  le  lettere  di  Veronica,  per  la  più 
parte  non  ancor  pubblicate,  le  quali  parimenti 
son  molto  pregevoli  per  la  facile  e  naturale  ele- 
ganza con  cui  sono  scritte. 

XIX.  Donna  Maria  di  Cardona,  Porzia  Mal- 
vezza,  e  Angiola  Sirena,  sono  esse  pure  lodate 
come  donne  eccellenti  nel  poetare.*  Ma  nulla 
di  esse,  eh'  io  sappia,  si  ha  alle  stampe.  Non 
così  di  Tullia  d'  Aragona,  di  cui,  oltre  qualche 
altra  opera,  abbiamo  le  rime  più  volte  stampate. 
Di  questa  celebre  rimatricc,  che  fu  frutto  d' 
amore,  e  ne  accese  non  senza  qualche  sua  tac- 
cia le  fiamme  in  molti,  e  principalmente  in  Gi- 
rolamo Muzio,  si  posson  vedere  copiose  notizie 
a  Quadr.  Tom,  n.  pag.  235,  23",  23», 
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presso  il  C.   Mazzuchelli.  '     E  la  poco  buona 
fama  di  cui  ella  godeva,  si  può  confermare   da 
un  capitolo  di  Pasquino  a  que'  tempi  stampato, 
e  veduto  dal  P.  Affò,  che  ha  per  titolo:    "  Pas- 
sione d'  Amor  de  Mastro  Pasquino  per  la  partita 
della   Signora  Tullia;    et  martello  grande  delle 
pover  Cortigiane  di  Roma  con  le  allegrezze  delle 
Eolugnese."      Di     lei    parla   sovente  nelle   sue 
Egloghe  il   Muzio;  e  indica  ancor  chiaramente 
il  ragguardevole  personaggio,  che  le  fu  padre,** 
nominato  anche  presso  il  C.  Mazzuchelli.   Gas- 
para Stampa,  Padovana,  di  nascita,  ma  di  origine 
gentildonna  Milanese,  lodata  da  Ortensio  Landi, 
come  "  gran  poetessa  et  musica  eccellente,"'^  fu 
veramente  una  delle  più  eleganti  rimatrici  che 
allor  vivessero,  e  degna  di  andar  del  paro  co'  più 
illustri  poeti.     CoUaltino  de'  Conti  di  Collallo  fu 
l'oggetto  dell'amore  e  delle  rime  di  Gaspara;  e 
vuoisi  che  l'aver  lui  presa  altra  moglie  affrettasse 
ad  essa  la  morte  in  età  di  circa  30  anni  verso  il 
1554,  Cassandra  di  lei  sorella  ne  fece  in  qucll' 
anno  la  prima  edizione,  e  una  nuova  se  n'  è  poi 
fatta  in  Venezia  nel  1738,  a  cui  vanno  aggiunte 
le  rime  del  detto  CoUaltino  e  di  Vinciguerra  Conti 
di  CoUalto,  e  di  Baldassare  Stampa,  fratello  di 
Gaspara,  e  di  più  moderni  poeti  in  lode  di  que' 

a  Scritt.  Ital.  Tom.  i.  par.  ii.  pag.  928,  ce. 
l>  Lib.  IV.  E^l.  vi. 
<  Catalog.  pag.  475, 
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due  amanti.  11  Quadrio  afl'oinia*  che  anche  di 
Lucrezia  Gonzaga  da  Gazzuolo,  di  cui  altrove 
abbiam  detto,  ^  si  ha  un  volumetto  di  rime  stam- 
pato in  Venezia;  ma  di  esse  io  non  trovo  menzi- 
one presso  alcun  altro  scrittore.  Piìt  di  tutte  le 
altre  feconda  nel  numero  delle  rime,  ma  men  di 
molto  felice  nella  loro  eleganza,  fu  Laura  Ter- 
racina,  dama  Napoletana,  che  fiorì  verso  la  metà 
di  questo  secolo,  e  di  cui  parecchi  volumi  i  poe- 
sie si  hanno  alle  stampe.  Ella  è  nominata  dal 
Boccalini,  *^  il  quale  però  è  probabile  che  volesse 
solo  trattenere  piacevolmente  i  lettori  col  rac- 
conto eh'  ei  fa  delle  nozze  da  lei  fatte  col  Mauro, 
e  dell'  ucciderla  che  questi  poi  fece  per  gelosia, 
veggendo  ch'ella  portava  alle  gambe  un  ligaccio 
ornato  di  gioje,  mandatogli  in  dono  dal  re  d' 
Inghilterra  Odoardo  VI.  Aggiungansi  a  queste 
Lionora  Palletta  e  Claudia  della  Rovere,  di  cui, 
oltre  ciò  che  ne  ha  il  Quadrio,''  più  copiose  no- 
tizie si  leggono  nelle  Poesie  e  JNIemorie  di  Donne 
Letterate  che  fiorirono  negli  Stati  del  Re  di 
Sardegna,  del  Sig.  Antonio  Ranza  pubblicate  in 
Vercelli  nel  IjGg,  ove  insieme  con  alcuno  lor 
poesie,  altre  ancor  se  ne  leggono  di  Anna  Otta- 
via degli  Scaravelli,  di  Mad.  Fioren::a  G.  Pie- 
montese, di  JMaddalena  Pallavicini  de'  Marchesi 

a  Tom.  II.  pag.  240.  ^  Lib.  i.  e.  ii. 

e  Centur.  ii.  Ragg.  xxxv.       à  Tom.  n.  pag.  230. 
TOM.    Ili,  U 
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di  Ceva,  e  di  Livia  Toniiella  Borromea  Nova* 
rese.  Laura  Battiferra  degli  Ammanati,  figlia 
naturale,  e  poi  legittimata,  di  Giannantonio  Bat- 
tiferri da  Urbino,  moglie  del  celebre  scultore  e 
architetto  Bartolommeo  degli  Ammanati  Fioren- 
tino, e  morta  nel  1389,  fu  ella  pure  assai  valo- 
rosa poetessa,  e  secondando  la  rara  pietà  di  cui 
era  adorna,  esercitossi  principalmente  in  argo-, 
menti  sacri.  Di  lei  parlali  C.  Mazzuchelli,"  e 
rammenta  gli  elogi  con  cui  ne  ragionano  il  Caro, 
il  Varchi,  e  più  altri.  A'  quali  un  altro  ancor 
più  magnifico  si  può  aggiugnere,  che  di  essa  fa 
Pier  Vettori  in  una  sua  lettera  a  Mario  Colonna, 
in  cui  narrando  che  all'  orazion  funebre  detta  da 
Lionardo  Salviati  nell'  esequie  del  Varchi  era 
intervenuta  ancor  Laura:  "  Cur  cnim,"  dice,** 
*'  non  debuit  femina  illa  locum  eum  visere,  in 
quo  virtus  industriaque  poetarum  celebraretur? 
qua3  studio  ilio  infiammata  est,  et  quam  praeci- 
pue  Musai  diligunt,  ac  sajpe  lepidum  venustum- 
que  Carmen  scribentem  adjuvant?"  E  segue 
dicendo  gran  lodi  di  Laura,  e  fralle  altre  cose 
afferma  che  com'  ella  non  è  inferiore  nell'  arte  e 
neir  eleganza  del  verseggiare  all'  antica  Saffo, 
così  di  molto  la  supera  nell*  onestà  de'  costumi. 
Di  Isotta   Brembati,    gentildonna  Bergamasca, 

»  Scritt.  Ital.  Tom.  ii.  par.  i.  p.  549,  ce. 
*  Epist.  Lib.  TI.  pag,  153. 
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più  esattamente  che  'l  Quadrio  ragiona  il  C.  Maz- 
zuchelli,  indicando  ciò  che  se  n'  ha  alle  stampe.* 
Molta  fama  ottenne  ancora   Chiara   Matraini, 
nata  Cantarini,    gentildonna  Lucchese,    le  cui 
rime,  insiem  colle  lettere,  furono,  poich'  ella  fu 
morta,    stampate   nel   1595.''     Di     Isabella  di 
Morra  Napoletana,  leggiadra  poetessa,  più  rime 
si  trovano  sparse  in  diverse   raccolte,    ed  esse 
furon  poi  insieme  unite,  e  con  quelle  di  Veronica 
Gambara  e  di  Lucrezia  Marinella  date  alla  luce 
nel  1603.     Lucrezia  Bebbia,  dama  Reggiana,  e 
moglie  di  Niccolò  Sassatelli  linolese,  fu  celebre 
non  meno  per  coraggio  guerriero,  che  per  felice 
talento  nel  poetare,    e  se  ne  posson  vedere  più 
distinte  notizie  presso  il  Guasco.*^     Il  Quadrio 
ragiona  ancora  di  Virginia  Salvi,  o  anzi  di  tre 
poetesse  che  con  tal   nome  si  veggon  distinte,  e 
anche  di  Virginia  Accoramboni,''  moglie  di  Fran- 
cesco Peretti,  nipote  di  Sisto  V.  le  cui  tragiche 


*  Scritt.  Ital.  Tom.  11.  par.  iv.  p.  2047,  ec. 

b  Crescimb.  Stor,  pag.  1-23.  Comment.  Tom.  11.  par.  ii. 
p.  409    Quadr.  Tom.  11.  pag.  -251. 

e  Stor.  Letter.  di  Reggio,  pag.  32,  ec.  All'  occasione 
che  ho  avuta  di  parlare  più  stesamente  di  Lucrezia  Bebbia 
nella  Biblioteca  Modenese  (Tom.  i.  pag.  184.  ec.  Tom.  vi, 
pag.  126),  ho  osservato  che  le  cose  prodigiose  intorno  a 
questa  donna  narrate  non  sembran  molto  probabili,  e  che 
non  sono  ad  altra  autorità  appoggiate  che  a  quella  di  poco 
autorevoli  scrittori. 

d  Loc.  cit.  pag.  259. 
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avventure  sono  da  lui  accennate.  JNIa  io  non 
posso  andar  cercando  minutamente  ogni  cosa,  e 
mi  conviene  perciò  passar  sotto  silenzio  più  altre, 
che  o  come  coltivatrici  della  volgar  poesia  ven- 
gon  lodate  dagli  scrittor  di  que'  tempi,  benché 
non  ce  ne  siano  rimaste  rime,  o  ci  hanno  lasciata 
solo  scarsa  copia  di  rime,  e  di  alcune  altre  ac- 
cennare soltanto  il  nome,  come  di  Maddalena 
Salvetti  Acciajuoli,  gentildonna  Fiorentina,  e  di 
Barbara  Cavalletti  Ferrarese,  moglie  di  Paolo 
Lotti  Ravennate,  e  di  Modesta  Pozzo  Veneziana, 
che  prese  talvolta  il  nome  di  Moderata  Fonte, 
moglie  di  Filippo  Giorgi,  delle  quali  ragiona  il 
suddetto  scrittore.* 

XX.  Alcune  però  sono  state  ommesse,  o  sol  di 
passaggio  accennate  dal  Quadrio,  che  degne  era- 
no di  più  distinta  menzione.  E  tra  esse  deesi  no- 
minare Lucia  Bertana,  di  cui  molte  eleganti  rime 
e  alcune  lettere  si  trovano  sparse  in  diverse  Rac- 
colte, come  osserva  il  C.  Mazzuchelli,''  che  in- 
torno ad  essa  ci  ha  dato  un  diligente  articolo.  Io 
non  ho  trovati  autentici  documenti  che  la  pro- 
vino o  Bolognese  o  Modenese,  fralle  quali  due 
città  si  contrasta  la  gloria  di  esserle  stata  patria. 
E  in  alcune  scritture  ella  è  detta  dell'  Oro  famig- 
lia Bolognese,  in  altre  dell' Erro,  il  che  potrebbe 
farla  credere  Modenese,  ove  la  nobil  famiglia 

a  Ivi,  pag.  272,  273,  274;  Tom,,  vi.  pag.  270,  591. 
b  Scriu.  Ital.  Tom.  11.  par.  ii.  p.  1029. 
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degli  Erri  si  è  fino  a'  nostri  giorni  continuata.* 
Ciò  che  è  certo  si  è,  eh'  ella  visse  in  ISIodena 
moglie  di  Gurone  Bertano,  gentiluom  Modenese, 
fratello  del  Card.  Pietro,  altrove  da  noi  nomi- 
nato, e  perciò  ella  è  detta  talvolta,  benché  im- 
propriamente. Lucia  Bertana  Gurona,  o  Gerona. 
Ebbe  stretta  amicizia  e  corrispondenza  di  lettere 
co'  più  colti  poeti,  e  singolarmente  con  Vincenzo 
INIartelli  e  con  Annibal  Curo;  e  abbiani  ve- 
duto eh'  ella  adoperossi,  benché  senza  effetto, 
a  sedar  la  contesa  tra  '1  Caro  medesimo  e  il 
Castelvetro.  Il  C.  Mazzuchclli  accenna  alcune 
opere  a  lei  dedicate  da  Lodovico  Domenichi,  il 
quale,  oltre  ciò,  ci  ha  lasciato  un  beli'  elogio  di 
essa,  che  non  essendo  stato  avvertito  dal  detto 
scrittore,  io  recherò  qui  stesamente.  "  L'  anno 
1560,"  dice  egli,''  "  occorrendo  alle  illustri  sig- 
nore la  Signora  Silvia  Bojarda  Contessa  di  Scan- 
diano, e  alla  Signora  Batista  Varana  passare  per 
Modena,  volendo  elleandar  a  Parma,  furono  con 
singolare  humanità  e  amorevolezza  invitate  e  al- 
loggiate dalla  nobilissima  et  valorosissima  Signora 
Lucia  Bertana,  degnissima  consorte  del  cortesis- 

a  I  documenti  che  mi  è  poscia  riuscito  di  ritrovare,  e 
de' quali  ho  fatto  uso  nella  Biblioteca  Modenese  (Tom  i. 
pag.  254,  Tom  VI,  pag.  so),  ci  pruovano  chiaramente  che 
Lucia  fu  della  famiglia  Bolognese  dell'  Oro,  e  ivi  ne  ho 
anche  prodotta  l' iscrizion  sepolcrale,  da  cui  raccogliesi  eh' 
essa  morì  in  Roma  1'  anno  1567,  in  età  di  soli  46  anni. 

b  Dialoghi,  pag.  3. 
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simo  Si;;.  Giirone,  la  quale,  siccome  donna  dì 
gran  ciioie,  et  veramente  nata  a  ui>aie  opere  di 
magnificenzia  et  di  cortesia,  non  lasciò  cosa  a 
fare  per  honorare  et  trattenere  quelle  due  signore 
non  pure  di  magnifiche  et  sontuose  vivande,  ma 
di  ogni  maniera  di  virtuosi  diporti,  et  quali  ap- 
punto si  convenivano  alle  virtù  di  lei,  et  a'  me- 
riti delle  signore  alloggiate.  Onde  lasciando  di 
scrivere  1'  apparato  nobile,  et  le  accoglienze  sig- 
norili, et  r  altre  particolarità,  le  quali  meglio 
per  altri  immaginare  si  possono,  che  per  me 
esprimere,  fornita  che  fu  la  cena  dove  intervenne 
ancora  1'  illustre  Sig.  (^onte  Hercole  Ilangone,  et 
M.  Gherardo  Spini,  che  appresso  di  quel  signore 
si  ritrovava  in  quel  tempo,  Òcc."  Ella  vivea  aiì- 
cora  nel  I56l,  quando  Gurone  a'  2  di  Ottobre 
fece  il  suo  testamento,  di  cui  conservasi  copia 
neir  archivio  di  questa  nobil  famiglia  de'  Conti 
Cantuti  Castelvetro,  ma  non  sappiamo  fin  quan- 
do continuasse  ad  esser  tra'  vivi.  Ella  ebbe  un 
figlio  di  nome  Giulio,  che  dilettavasi  di  scriver 
poesie  nel  volgar  dialetto  della  sua  patria,  e  al- 
cune rime  in  esso  da  lui  composte  si  leggono 
MSS.  al  fine  di  un'  edizione  dell'Arcadia  del  San- 
nazzaro  fatta  nel  decimosesto  secolo,  che  è  nella 
Libreria  degli  Accademici  Gelati  di  Bologna, 
conservata  ora  presso  il  Ch.  Sig.  Conte  Giovanni 
Eantuzzi,  e  innanzi  ad  esse  egli  è  detto  :  "  JNIssier 
luli  Brian,    fiol  d'   Madonna  Lucia  Brtana  da 
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Muodna."  Né  fu  traile  dame  Modenesi  la  sola 
Bertana  che  si  esercitasse  nel  coltivare  la  poesia. 
Più  altre  ne  possiamo  additare,  che  con  tale  stu- 
dio nuovo  ornamento  accrebbero  alla  lor  patria. 
Oltre  quelle  della  famiglia  de'  Rangoni  da  noi  ad 
altra  occasion  nominate,  fu  celebre  a'  suoi  tempi 
Ersilia  Cortese,*  di  cui  alcune  rime  si  hanno  in 
una  raccolta  per  donne  Romane  pubblicata  da 
Muzio  Manfredi  nel  157ò.  Fu  ella  figlia  natu- 
rale di  Jacopo  Cortese,  che  allor  vivea  in  Roma, 
fratello  del  Cardinal  Gregorio,  nata  nel  1529» 
e  legittimata  poscia  nelló-il.''  L'autorità  di 
cui  il  padre  godeva  in  Roma,  la  saggia  educa- 
zione, con  cui  venne  allevando  questa  sua  figlia,  e 
i  pregi  naturali  onde  ella  era  fornita,  la  fecero 
bramare  a  Giambatista  del  Monte,  nipote  del 
Pontefice  Giulio  III.  Egli  in  fatti  1'  ottenne;  e 
la  maniera  con  cui  il  Ruscelli  parla  di  queste 
nozze,'  senibrano  indicarci  eh'  esse  seguissero, 
quando  il  detto  pontefice  era  già  salito  sul  trono. 
Ma  poco  potè  ella  godere  del  suo  sposo,  ucciso 
nella  guerra  della  Mirandola  nel  1552.''  Una 
lettera  a  lei  scritta  da  Pietro  Aretino  nel  Set- 
tembre dell'  anno  stesso  accenna  1'  ammirabil 

a  Anche  di  Ersilia  Cortese  si  è  detto  più  lungamente 
Bella  poc*  anzi  citata  Biblioteca  Modenese  (Tom.  ii.  pag. 
167.  ec.) 

b  Vit.  Card.  Cortes,  ante  Voi.  i,  ejus  Oper.  fiag.  40. 

e  Imprese  ili.  pag.  200. 

à  Murat.  Ann  d'  hai.  ad  h,  a. 
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costanza    eoa    cui  ella  sostenuto  avea  sì   fiero 
colpo ;^    e  ci  mostra  insieme  quanto  ella  fosse 
cara  al  pontefice;    il  che  pure   ricavasi  da  più 
altre  lettere  dell'  Aretino  medesimo  e  a  lei  e  ad 
altri,  nelle  quali  esalta  con  somme  lodi  il  molto 
eh'  ella  poteva  presso  il  pontefice,  e  il  saggio  uso 
che  faccane  nel  proteggere  e  nel  favorire  i  dotti.'' 
Dell'  autorità  di  cui  Ersilia  godeva  in  Roma,  ci 
è  pruova  ancora  una  lettera  a  lei  scritta  nell' 
Ottobre   dell'  anno   1555    da   "^'^ittoria  Farnese 
Duchessa   d'  Urbino. '^     Ella  frattanto,    benché 
rimasta  vedova  in  età  di   soli  23  anni,  ricusò 
costantemente  di  passare  ad  altre  nozze.   Questa 
sua   costanza  gli  fu  cagione  di  sinistre  vicende, 
accennate  oscuramente    dal    suddetto    Ruscelli. 
Questi   racconta,  "  eh'  ella  fu  desiderata  in  ma- 
trimonio da  qualche  persona,  eh'  avesse  parenti, 
i  quali  allora  potevano  in  supremo  grado;"  e  che 
avendo  ella  risposto  che  la  sua  gratitudine  verso 
Iji  memoria  di  Giulio  III.  da  cui  avea  ricevuti  sì 
gran  beneficii,  non  gli  permetteva  di  abbracciare 
altro  partito,  "  dai   ministri  di  quei  che  la  desi- 
deravano si  vide  in  breve  una  manifestissima  et 
gran  persecuzione  contra  di  lei,    privandola  dei 
castelli,  rovinandole  le  case,  togliendole   1'  en- 
trate, e  per  diverse  vie  inquietandola  ne'  beni 

•1  Lettere,  Lib.  vi.  pag.  06,  ec. 

b  Ivi,  p.  100,  107,   109,  113,  135,  162,  173,  187,  193,  195. 

e  Lettere  de'  Principi,  Tom.  i.  pag.  187.  Ediz.  Ven.  1564. 
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della  fortuna."  Aggiugne,  eh'  ella  soffrì  ogni 
cosa  con  tal  fermezza  che  destò  meraviglia  a 
"  que'  signori  stessi  che  per  se,  o  per  alcuni 
della  casa  loro,  mobtravan  tanto  di  desiderarla, 
non  però  con  altri  modi,  che  di  giusti  et  veri 
signori,  se  ben  la  molta  vecchiezza  in  alcuno,  o 
il  molto  studio  de'  ministri  in  mettersi  in  grazia 
de' padroni  avesse  fatto  usar  contro  detta  signora 
fuor  d'  ordine  et  volontà  d'  essi  particolar  pa- 
droni quei  termini  strani  che  di  sopra  ho  detti.'' 
Queste  espressioni  a  me  sembra  che  indichino 
certamente  il  Pontefice  Paolo  IV.  i  Carrafi,  di 
lui  nipoti,  che  tanto  abusarono  del  lor  potere,  e 
i  loro  ministri.  Ma  intorno  a  ciò  non  mi  è  av- 
venuto di  ritrovare  più  distinte  notizie.  Ersilia 
a  spiegare  i  suoi  sentimenti  in  quell'occasione  si 
scelse,  secondo  1'  uso  comune  a  que'  tempi,  un* 
impresa  riferita  dallo  stesso  Ruscelli,  cioè  una 
casa  ardente  col  motto:  *'  Opes,  non  animum." 
Un'  altra  impresa  aveale  proposta  con  sua  lettera 
Annibal  Caro,  *  di  cui  però  non  veggiamo  eh' 
ella  facesse  uso.  Ella  visse  poi  ancora  molti  anni; 
e  bramosa  di  conservar  la  memoria  del  Car- 
dinal Gregorio  suo  zio,  usò  di  ogni  possibile  dili- 
genza per  raccoglierne  le  opere,  al  qual  fine  spedì 
fino  in  Inghilterra,  ove  credeva  che  fossero  state 
trasmesse  al  Card.  Polo.  Ma  le  ricérche  ivi  fatte 
Airono  inutili.  Solo  a  Girolamo  Catena  venne 
a  Lctt.  Tom.  n.  Lett.  37. 
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fatto  Hi  trovare  nella  libreria  di  Rinaldo  Corso  le 
lettere  Lutine  del  Cardinale,  e  queste  insieme  col 
Trattato  della  venuta  di  S.  Pietro  a  Roma  furono 
da  Ersilia  pubblicate  nel  1573,  e  con  sua  let- 
tera Latina  dedicate  al  Pontefice  Gregorio  XIIL 
Vivea  ancora  nel  1378,  quando  al  Cav.  Alberto 
Cortese  suo  nipote  die  in  moglie  Lucietta  da 
Porto,  nipote  del  celebre  Sperone  Speroni,  come 
di  lui  parlando  diremo. 

XXL  Niuna  però  traile  illustre  matrone  non 
solo  di  Modena,  ma  di  tutta  1'  Italia,  giunse  a  sì 
alta  fama  pel  suo  sapere  quanto  Tarquinia  Molza, 
figlia  di  Cammillo,  primogenito  del  poeta  Fran- 
cesco Maria,  e  di  Isabella  Colombi,  e  nata  in 
ISIodena  nel  1  di  Novembre  del  1542.  Nella  re- 
cente già  mentovata  edizione  delle  opere  dell' 
avolo  si  veggono  quelle  ancora  della  nipote,  che 
sono  alcune  poesie  Italiane  e  altre  Latine,  e  la 
traduzione  di  due  dialoghi  di  Platone,  cioè  dei 
Carmide  e  del  Critone,  la  quale  però  non  ci  è 
pervenuta  che  guasta  per  negligenza  de'  copisti,  e 
mancante.  Ad  esse  va  innanzi  la  vita  di  Tar- 
quinia diligentemente  descritta  dal  Sig.  Dome- 
nico Vandelli.*  Da  essa  raccogliesi,  con  quanta 
attenzione  fosse  la  giovinetta  Tarquinia  istruita 
non  sol  nelle  lettere,  ma  ancor  nelle  scienze,  e 
nelle  lingue  Greca  e  Latina,  e  perfin  nell'  Ebraica. 

a  Di  Tarquinia  abbiam  date  anche  più  distinte  notizie 
Hdla  Biblioteca  Modenese  (Tom.  iii.  pag.  214,  ec). 
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Data  in  moglie  nel  Ì560  a  Paolo  Porrino, 
perdette  diciotto  anni  appresso  il  marito,  senza 
avergli  dato  alcun  figlio,  e  le  liti  che  dopo  tal 
morte  sostenr.e  le  recaron  non  picciola  noja. 
Ricusò  nondimeno  qualunque  altro  partito,  e 
recatasi  verso  il  1580  a  Ferrara,  fu  per  circa 
dodici  anni  dama  d'  onore  di  Lucrezia  e  di  Leo- 
nora d'  Este,  sorelle  del  Duca  Alfonso  IL 
Tornò  poscia  a  Modena,  ove  in  un  tranquillo 
ritiro  e  fra  '1  dolce  ozio  de'  suoi  studj  passò 
il  rimanente  della  sua  vita,  cioè  fino  agli  8 
d'Agosto  dell'  anno  16175  nel  qual  giorno  le  diede 
fine.  L'  autor  della  vita  ha  ad  essa  aggiunti  gli 
elogi  che  ne  han  fatto  molti  poeti  ed  altri  scrittor 
di  que' tempi,  e  ad  essi  si  può  aggiugnere  Tor- 
quato Tasso,  che  la  introdusse  a  ragionare  nel 
suo  Dialogo  dell'  Amore,  perciò  intitolato  la 
Molza.  Due  sole  fralle  molte  testimonianze 
onorevolissime  a  Tarquinia,  che  addur  si  po- 
trebbono,  io  qui  trascelgo,  una,  cui  mi  basterà 
l'accennare,  l'altra,  che  piacemi  riportare  dis- 
tesamente, perchè  ci  dà  una  troppo  bella  idea 
del  raro  merito  di  questa  celebre  dama.  La 
prima  è  la  patente  con  cui  ella  fu  onorata  agli 
1 1  di  Dicembre  del  16OO,  dal  senato  e  dal  po- 
pol  Romano,  la  qual  conservasi  per  legato  della 
stessa  Tarquinia  nell'  archivio  di  questa  comu- 
nità, e  che  è  stata  pubblicata  dal  suddetto  scrit- 
tor della    vita.     In  essa,  dopo  aver  accennato 
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esser  cosa  insolita  che  le  donne  siano  ascritte 
alla  cittadinanza,  dopo  aver  rammentati  i  meriti 
di  Francesco  INIaria,  avolo  di  Tarquinia,  dopo 
aver  celebrate  le  rare  virtù  di  cui  ella  è  adorna, 
gli  studj  fatti  in  tutte  le  più  gravi  scienze,  1'  ele- 
ganza del  poetare,  la  perizia  delle  lingue  Latina 
e  Greca  ed  Ebraica,  1'  eccellenza  nella  musica, 
la  fermezza  nello  avversità,  1*  amore  della 
pudicizia,  e  tutti  gli  altri  bei  pregi,  che  la 
distinguono,  le  vien  conceduto  col  glorioso 
soprannome  di  Unica  1'  onore  della  cittadinanza 
Romana,  e  questo  non  a  lei  solamente,  ma  a  tutti 
della  nobil  famiglia  de'  Molza  di  Modena,  e  a' 
lor  discendenti;  privilegio  singolare  e  forse  unico; 
e  che  fa  conoscere,  in  qual  pregio  si  avesse 
questa  illustre  matrona.  La  seconda  è  la  lettera 
dedicatoria  con  cui  Francesco  Patrizi  le  offre  il 
terzo  tomo  delle  sue  Discussioni  Peripatetiche, 
eh'  io  recherò  nella  volgar  nostra  lingua,  poiché 
di  niun'  altra  donna  si  è  forse  mai  fatto  più  mag- 
nifico elogio:  "  A  qual  uomo,"  dice  egli, 
*'  potrei  io  con  più  ragione  offrire  le  mie  fatiche 
che  a  voi  la  più  dotta  fra  tutte  le  più  illustri  ma- 
trone che  sono,  che  furono,  e  che  in  avvenire 
saranno?  Voi  non  avete  già  gustati  soltanto, 
come  più  altre,  i  libri.  Voi  non  sol  la  Toscana, 
ma  la  Latina  ancora  e  la  Greca  lingua  possedete 
perfettamente;  e  in  questa  senza  punto  esitare 
leggete  e  intendete  non  sol  gli  storici  e  gli  oratori, 
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ma  i  filosofi  ancora,  e  lo  stesso  Platone  emula- 
tore del  favellar  di  Giove,  e  fra  i  poeti  lo  stesso 
Pindaro,  e  ciò  che    è  più    a  stupire,  in  tre  soli 
mesi  r  avete  appresa  udendo   la  mia  spicgazion 
di    Platone,     Voi  e  nella  lingua  Latina  e  nell' 
Italiana  scrivete  poesie  d'  ogni  maniera,  e  quanto 
insfeonose    e   leggiadre  !     Voi   nella     sotticrliezze 
della  logica,    voi    nella   morale    filosofia,    e   in 
quella  di  Plutarco,  di  Aristotile,  e  di  Platone, 
voi  nella  fisiologia,  voi  nella  teologia  avete  fatti 
non  ordinari   progressi.     Che  dirò  io  della  mu- 
sica, nella  quale  voi  siete  la  maraviglia  non  sol 
de'  musici,    ma  delle  Muse?   sicché  non  vi  ha 
uomo   in  essa  sì  dotto   che  vi  uguagli  non  che 
vi   superi.    Quando  voi  cantate   al   cembalo,  e 
imendo  la  voce  al  suon  della  cetra,  fate  udire  al 
tempo  medesimo  1'  acuto  e  il  grave,  pare  che  le 
Grazie  tutte  vi  stiano  intorno  attonite.     Perchè 
non  posso  io  esprimer  tai  cose  in  modo  che  a  chi 
legga  sembri  di   udirvi?     Qual  poi  è  la  vostra 
eloquenza,  quale    l' ingegno,  quale   la  grazia,  la 
dolcezza,  la  cortesia,  1' umanità  nel  conversare! 
Ben  giustamente  il  vostro  concittadino  Benedetto 
Manzoli,  Vescovo  di  Reggio,  e  uomo  savissimo, 
osa  di  antiporvi  non  solo  al  vostro  padre  Ca- 
millo, uomo  eloquentissimo,  ma  ancora  al  vos- 
tro  grand  avolo   Francesco  JMaria    Rlolza.     A 
queste    tante  e    sì  belle  doti  d'  ingegno   s' ag- 
giungono la-  Hobiltù  della  stirpe,  la  rara  bellezza, 


110  STORIA   DELLA   POESIA 

gli  egregi  costumi,  la  singoiar  pudicizia.     Non 
solo  i   vostri  concittadini,  ma  i  più  colti  tragli 
stranieri  vengono   a   Modena  per   vedervi,    per 
ammirarvi,  per  rendervi  omaggio,   come  ad  un' 
altra  Minerva    uscita   dal   capo    di  Giove.     In 
quanta  stima  vi   hanno  e  il  serenissimo    Duca 
nostro  Alfonso  II.  e  le  Principesse  Lucrezia  e 
Leonora  di  lui   sorelle,  e  la  città    di  Ferrara,  e 
r  Italia,  e  Roma,  e  in  Roma  il  mondo  tutto  Cris- 
tiano!   Ma  oimè!    j)oicliè    l'ottimo  vostro   ma- 
rito Paolo  Porrino  se  u'  è  ito  al  cielo,  voi  avete 
involte  trailo  squallore   e  tra  'l  piaiito  le  gra- 
zie tutte,  e  noi    vi    veggiara  divenuta   un'  altra 
Artemisia,     Ei   fu  al  certo  un  incomparabifé  e 
maraviglioso  consorte.   Chiamale  dunque  in  soc- 
corso il  vostro  senno  e  la  vostra  fortezza,  e    ra-- 
sciugate  le  lagrime,  e   ricevete   con  lieto  volto 
questo  terzo  tomo  delle  mie  Discussioni,  eh'  io 
per  testimonio  della  mia   riconoscenza  a'  vostri 
beneiicj  vi  offro  e  consacro."    Alcune  altre  tra- 
duzioni  dal   Latino  e  dal   Greco  fatte  da  Tar- 
quinia si   accennano   nella  vita  già  mentovata, 
che  son  perite. 

XXII.  Più  altre  donne  illustri  pel  coltivare 
che  fecero  la  volgar  poesia  si  potrebbon  qui  no- 
verare, i  cui  nomi  si  posson  veder  presso  il  Qua- 
drio; e  di  alcune  ragioneremo  nel  dire  degli 
scrittori  di  poesie  Latine.  Solo  alcune  altre  po- 
che traile  moltissime  ooijiinerò  a  questo  luogo. 
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quelle  cioè  di  cui  io  mi  lusinghi  di  poter  dare 
qualche  notizia  da  altri  non  avvertita.  Di  Ve- 
ronica Franco,  delle  cui  poesie  ragiona  il  sud- 
detto scrittore,^  ci  ha  lasciata  memoria  il  fa- 
moso Michel  de  Montaigne  nel  suo  Viags^io 
d' Italia  di  fresco  venuto  alla  luce;  il  quale  narra, 
che  essendo  venuto  a  Venezia  nel  1580,  Vero- 
nica gli  mandò  a  donare  le  sue  lettere  in  versi, 
che  avea  stampate,  e  che  egli  fece  donar  due 
scudi  al  latore.  "  Le  Lund}-  à  souper,  6  da 
Novembre,  la  Signora  Veronica  Franci  janti 
feirae  Venitiane  envoja  vers  lui  pour  lui  presenter 
un  petit  livre  de  Lettres  qu' elle  a  compose:  il 
fit  donner  deuz  cscus  audict  home."''  Maria 
Spinola,  dama  Genovese,  alcune  rime  di  cui  si 
accennan  dal  Quadrio, '^  è  altamente  lodata  da 
Pietro  Aretino  in  una  sua  lettera  del  1540,  e 
paragonata  a  Veronica  Gambara  e  alla  Marchesa 
di  Pescara.  **  Di  alcune  altre  coltissime  dame 
che  liorivano  ne'  primi  anni  del  secolo,  fa  men- 
zione il  Bandello.  La  prima  delie  sue  Novelle 
vien  da  lui  dedicata  a  Ippolita  Sforza  Bentivo- 
glio,  moglie  di  Alessandro  Bentivoglio,  e 
dopo  aver  detto  di  aver  udita  quella  Novella 
da  M.  Lodovico  Alamaimi,  mentre  era  in 
Milano    in    casa   d'    Ippolita,     così    prosiegue.: 

a  Tom.  II.  pag.  624,  677.    Tom.  v:i.  pag.  144. 

h  Journal  de  Voyage,  Tom  ii.  pag.  8. 

e  Tom.  II.  pag.  359.        <J  Aret.  Leu.  Lib.  11.  p  128. 
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"  Essendo  voi  tra  le  rarissime  donne  del  nostro 
secolo  la  più  di  vertù,  di  costumi,  di  cortesia,  e 
d'  honestà  rara,  e  di  buone  lettere  Latine  e  vol- 
gari ornata,  che  a  la  vostra  divina  bellezza  mag- 
gior grazia  accrescono,  io  nondimeno  me  ne 
tengo  sempre  da  più  [cioè  di  esserle  caro]  cono- 
scendo r  acutezza  del  vostro  ingegno,  la  erudi- 
zione, la  dottrina,  e  tante  altre  vostre  singolari 
eccellentissime  doti."  Quindi  loda  il  giudizio  eh' 
ella  dà  prontamente  de'  versi  Latini  che  le  vengoii 
portali,  dice  di  averla  udita  disputare  più  volte 
"  col  nostro  eruditissimo  M.  Girolamo  Cittadino, 
che  in  casa  con  honorato  salario  appo  voi  tenete," 
sopra  alcuni  passi  di  poeti  e  di  storici,  i  quali 
ella  con  somma  attenzione  andava  esaminando^ 
e  ricorda  un  giorno  in  cui  "  il  dotto  dottore  e 
poeta  soavissimo  M.  Niccolò  Amanio"  venne  a 
trovarla,  e  furon  letti  due  sonetti,  uno  della 
Signora  Cecilia  Bergamina,  Contessa  di  S.  Gio- 
vanni in  Croce,  1'  altro  della  Signora  Cammilla 
Scarampa,  nel  qual  giorno  ella  parlò  mirabil- 
mente dell'  ufficio  e  del  dover  del  poeta.  So- 
miglianti lodi  ne  dice  altrove  il  Bandello,*  il 
quale  ancora  rammenta  le  dotte  adunanze  eh' 
c-Ua  tcnea  nel  giardino  del  suo  palazzo  in  Milano 
"nel  borgo  della  Porta  Comense.'"'  Di  essa 
però  non  trovo   che  si  abbia  cosa  alcuna  alle 

a  Tom.  II.  Ncv.  iv.  Pref. 
k  Tom.  IH.  Nov.  ix.  Pref. 
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stampe.  Delle  altre  due  dame  nominate  poc'  anzi 
fa  menzione  lo  stesso  Bandelle  dedicando  un'  al- 
tra sua  Novella  a  Scipione  Attellano:  "  La 
mostrerete  anco  alle  nostre  due  INIuse,  la  Sig- 
nora Cecilia  Gallerana  Contessa  [moglie  di  Lo- 
dovico Bergamini],  e  la  Signora  CammiUa  Sca- 
rampa,  le  quali  in  vero  sono  a  questa  nostra  età 
due  gran  lumi  della  lingua  Italiana."^  Alla  Sca- 
ranipa  egli  dedica  un'  altra  delle  suddette  No- 
velle.'' ove  dice  di  essere  stato  in  Asti,  patria  di 
questa  dama;  e  più  altre  volte  la  loda  altamente, 
or  dicendola  un'  altra  Safib,  or  facendo  encomi 
delle  rime  ch'ella  scrivea. '  Un  bell'elogio  fa  il 
medesimo  autore  della  Gallerana:  "  Mentre 
che  la  gentile  e  dotta  Sig.  Cecilia  Gallerana  Con- 
tessa Bergamina  prendeva  questi  dì  passati  l'ac- 
qua de'  bagni  d'  Acquario  [nel  Modenese]  per 
fortificar  la  debolezza  dello  stomaco,  eradi  con- 
tinuo da  molti  gcntilhuomini  e  gentildonne  visi- 
tata, sì  per  esser  quella  piacevole  et  virtuosa 
signora,  che  è,  come  altresì  che  tutto  il  dì  i  più 
elevati  e  belli  ingegni  di  Milano,  e  di  stranieri, 
che  in  Milano  si  trovano,  sono  in  sua  compa- 
gnia. Quivi  gli  huomiiii  militari  dell'  arte  del 
soldo  ragionano,  i  musici  cantano,  gli  architetti 
e  i  pittori  disegnano,  i  filosofi  delle  cose  naturali 
questionano,  et  i  poeti  le  loro  et  altrui  composi- 

a  Tom.  I.  Nov.  iii.  *>  Ivi,  Nov.  xiiì. 

e  Ivi,  Nov.  xliv.  Tom.  iv.  Nov.  xiii.  xviii. 
TOM.  III.  1 
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zioni  recitano,"^  e  altrove  ancora  rammenta  le 
poesie  volgari  e  Latine  eh'  ella  andava  felice- 
mente scrivendo.  ''  Di  questa  però  non  trovo 
che  esista  cosa  alcuna  stampata.  Non  così  delia 
Scarampa,  di  cui  si  hanno  alcune  rime  accennate 
dal  Quadrio,  '^  il  quale  per  errore  la  fa  Manto- 
vana. L'  Argelati  afferma  eh'  ella  fu  Milanese/  e 
figlia  di  Scarampo  Scarampi,  senatore  in  Milano, 
e  Milanese  ancora  la  dice  il  Sannazzaro  in  uri 
epignimma  in  onor  di  essa  composto,''  ed  è  pro- 
babil  perciò  eh'  ella  fosse  orionda  da  Asti,  ma 
nata  in  Milano.  Amendue  queste  dame  furono 
ancor  lodate  co'  suoi  epigrammi  da  Giulio  Ce- 
sare Scaligero, '^  Della  Gallerana  fa  un  cenno 
ancora  Ortensio  Landi;  e  insiem  con  essa  ci  dà 
un  catalogo  di  altre  donne  erudite  che  a'  suoi 
tempi  viveano;  "  Dotte  mi  son  parute  la  Mar- 
chesana della  Padulla,  la  Contessa  Livia  Bor- 
romca,  la  Signora  Violante  Sanseverini,  figlia 
del  Duca  di  Sora,  la  Gallerana  di  Cremona, 
Donna  Ortensia  Ciarla,  la  figlia  del  Cavaliere 
Albano,  maritata  in  Brescia  [cioè  Lucia  Albani 
Bergamasca,  moglie  del  Cav,  Faustino  Avoga- 
dro],  Madama  Penelope  dalle  Arme,  Don.  Isa- 
bella Gonzaga,   et   Don.    Lucrezia  similmente 

a  Tom.  I.  Nov.  xxi.  Pref. 

h  Ivi  Nov.  XX.  Pref.  Tom.  iv.  Nov.  xviii.  Pref. 

e  Tom.  II.  pag.  ^82;  Tom.  vi.  pag.  71. 

à  Bibl.  Script.  Medici.  Voi.  11.  par.  ii.  p.  L301. 

«  Epigr.  Lib.  lì.  JTp.  Jiii.    f  Carm.  Voi.  i.  p.  369,  379. 
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Gonzaga  da  Gazzuolo,  con  una  nipote  figlia  del 
Sig.  Lodovico  Pico,  eh'  habita  in  Gazzuolo, 
dotta  a  maraviglia,  et  che  novellamente  ha  scritto 
in  cosmografia.  Ho  taciuto  a  posta  fatta  Vero- 
nica da  Gambara,  la  Marchesana  di  Pescara 
.  .  .  Catherina  Pellegrina  Napoletana,  la  Mar- 
chesana di  Betonto,  et  Donna  Giulia  Gonzaga, 
per  essere  assai  dotte;  et  per  notissime  presso 
dei  dotti  :  ho  pretermesso  anchora  Olimpia 
Moata  ....  et  Alda  Torcila  de'  Lonati."  *  Io 
non  mi  arresto  a  ragionar  di  ciascuna  di  queste 
donne,  di  alcuna  delle  quali  ancora  si  è  ragio- 
nato, di  altre  inutilmente  si  cercherebbero  piìi 
distinte  notizie.  Solo  avvertirò,  che  dell'  opera 
cosmografica  della  figlia  di  Lodovico  Pico  si 
fa  menzione  anche  in  una  lettera  di  Lucrezia 
Gonzaga,  "^  che  col  padre  rallegrasi  di  figlia  sì 
valorosa;  che  Alda  Torcila  Lonala  insieme 
con  Giulia  Ferretta  e   con  Isabella  Gonzaga  da 

a  Cataloghi,  Lib.  i.  pag.  53.  Alda  fu  figlia  di  Lodovico 
di  Guido  Galeotto  Torello,  Conte  di  Settimo  del  ramo  di 
questa  illustre  famiglia  stabilito  in  Pavia,  e  di  Lodovico 
Martinengo,  e  fu  moglie  di  Gio:  Maria  Lunato  circa  il 
1550.  Se  ne  hanno  rime  nelle  Raccolte  Poetiche,  ed  è 
encomiata  non  solo  dal  Laudi,  ma  ancor  dal  Contile,  dal 
Betussi,  e  da  altri  scrittor  di  que'  tempi.  Ad  essa  può 
aggiugnersi  ancora  Barbara  Torelli,  Benedetti  cugina  del 
celebre  C.  Pomponio  Torelli,  di  cui  diremo  a  suo  luogo, 
la  quale  composta  avea  una  pastorale  intitolata  Partenia, 
molto  lodata  dai  poeti  di  quell'  età. 

1'  Lett.  pag.  168. 
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Gazzuolo  sono  altrove  lodate  dal  medesimo  Landi 
come  donne  erudite,  ma  clie  nulla  lian  voluto 
dare  alla  luce,*  e  che  questo  scrittore  medesimo 
fa  in  altro  luogo  un  grande  elogio  di  Isabella 
Villamarina,  Principessa  di  Salerno  (a  cui  il 
ISIanuzio  dedicò  con  sua  lettera  piena  di  encomi 
le  Poesie  di  Scipione  Capece)  lodandola  come 
dotta  e  savia  matrona,  e  dicendo  che  aveala 
udita  in  Avellino  recitar  versi  Latini,  e  dichiarar 
prose  in  maniera  che  in  tutti  destava  gran  mera- 
viglia; ed  ivi  ancor  fa  menzione  di  altre  donne 
erudite,  cioè  della  suddetta  Veronica  da  Gam- 
bora,  di  Emilia  Angosciola,  di  Violante  Gardoqa, 
e  di  Violante  Sanseverina  cugine  in  Napoli  di 
Costanza  da  Novellara,  di  Cammilla  di  lei  figlia, 
e  d'  Isabella  Sforza.^  Un  sonetto  di  Caterina 
Piovene  è  assai  lodato  dal  Bembo  in  una  sua 
lettera;*^  e  Ippolita  Roma  Padovana  è  detta  dal 
medesimo  Landi  poetessa  gentile.''  A  queste 
celebri  donne  decsi  acora  aggiugncre  Cammilla 
Valenti,  figlia  del  Cavalier  Valente  Valenti,  e  di 
Violante  da  Gambara,  sorella  della  famosa 
Veronica,  e  donna  essa  pure  lodata,  come 
coltivatrice  della  letteratura  dal  Corso  nella 
vita  di  Veronica,  dal  Conte  Niccolò  d'  Arco.^ 
e   da  Pietro  Aretino/    Nel  1543  si   congiunse 

2  Sferza  de'  Scritt.  p.  22.      l>  Farad.  Lib.  n.  Farad,  xxv. 
e  Oper.  Tom.  in.  p.  2/0.    d  Cataloghi,  p.  475,  476. 
e  Lib.  IV.  Epigr.  xiv.  f  Lett.  Lib.  in.  p.  321. 
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in  itìatrimonio  Cammilla  col  Conte  Giacomo 
Michele  dal  Verme,  cui  ebbe  il  dispiacere  di 
perdere  undici  anni  appresso.  Scipione  Agnello 
JMaflei  dopo  aver  fatto  un  grande  elogio  di 
Cammilla,  e  lodatone  singolarmente  1'  amore 
de'  buoni  studj,  racconta,  che  poiché  vide 
morto  il  marito  gittatasi  sull'  ancor  caldo 
cadavero  talmente  si  abbandonò  al  dolore,  che 
ne  morì  ella  stessa.*  Questo  racconto  sembra  a 
prima  vista  aver  non  poco  del  romanzesco;  ma 
che  ella  veramente  morisse  poche  ore  dopo  il 
marito,  raccogliesi  ancora  da  un  processo  au- 
tentico che  conservasi  nell'  archivio  della  no- 
bilissima famiglia  Valenti  in  Mantova,  e  che  mi 
è  stato  additato  dall'  ornatissimo  Sig.  INIarchese 
Carlo  Valenti,  a  cui  son  debitore  di  tutte  queste 
notizie.  "  Qua3  subinde,"  dicesi  ivi  parlando 
di  Cammilla,  "  illinc  ad  decem  horas  vel  circa 
pariter  dcccssit,  nullis  relictis  fìliis,"  ove  però 
non  si  spiega  se  ciò  avvenisse  per  forza  di  gran 
dolore,  o  per  malattia,  da  cui  al  tempo  me- 
desimo che  il  marito  fosse  compresa.  Gli  elogi 
con  cui  parlano  di  Cammilla  Bernardo  Tasso,'' 
il  Betussi,  il  quale  scriveva  mentre  Cammilla 
non  contava  che  22  anni  di   età,"^  il  Chiesa,*^ 

a  Ann.  di  Mant.  Lib.  ii.  cap.  vii. 

b  Amadigi.  Cap  xliv.  St.  72. 

e  Giunta  alle  Donne  111.  del  Boccacc.  Cap.  xLix. 

d  Teatro  delle  Donne  Letter.  pag.  1 13. 
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e  piò  alLri  scrittori,  i  quali  affermano  che  ella 
scrivea  e  lettere  e  versi  con  somma  facilità  ed 
eleganza,  che  nella  lingua  Latina  ugualmente 
che  neir  Italiana  avea  fatti  grandi  progressi,  e 
che  occupavasi  singolarmente  nello  studio  della 
S.  Scrittura,  ci  fan  conoscere  a  qual  fama  per 
ciò  salisse.  Io  recherò  solo  un  breve  epigramma 
di  Niccolò  d'  Arco,  che  in  poche  parole  tutti 
racchiude  i  pregi  di  questa  celebre  donna: 

Cum  mater  tibi  sit  Pallas,  cui  denique  mirum 
Quod  doctus  versus,  eulta  Camilla,  facis? 

Hoc  admirandum,  cura  sis  vel  mater  amorum, 
Quod  proba,  quod  servas  casta  pudicitiam." 

Di  lei  però  non  si  ha  alle  stampe  che  una  lettera 
Itahana  al  Vergerio  allor  Cattolico,  colla  rispo- 
&ta  da  esso  fattale.  **  Partenia  Mainolda  Gal- 
larata  è  annoverata  dall'  Arisi"^  e  dall'  Argelati"* 
traile  donne  piìl  celebri  per  sapere  che  in  questo 
secol  vivessero,  talché  il  Vida  soleva  al  giudizio 
di  essa  soggettare  le  sue  poesie;  e  amendue  ne 
accennan  più  opere,  che  son  rimaste  inedite. 
Di  un'  altra  nobilissima  dama,  cioè  di  Ippolita 
JNIalaspina  Pavese,  fa  menzione  il  Conte  Costanzo 
Landi:     "Cum  in  'l'icinensi   Academia,"    dice 

a  Lib.  III.  Epigr.  xlviii. 

*>  Lett.  Volg.  di  Diversi,  ec.  Ven.  1544. 

e  Cremon.  Litcr.  Voi.  ii.  pag.  i^S. 

•J  Bibl.  Script.  Mcdiol.  Voi.  i.  par.  ii.  p.  056. 
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egli,'  "  mihi  sorte  obtigisset  Virgiliana  lectio, 
inter  tot  nobiles  et  eruditos  juvenes  in  schola 
illustris  ac  nobilissiiiìce  virginis  Hippolitae  Mala- 
spinae  versantes,  disserui."  &c.  Ove  sotto  il 
nome  di  scuoio  io  credo  che  1'  autore  intenda 
qualche  letteraria  adunanza  che  innanzi  a  questa 
erudita  dama  si  solesse  tenere, 

XXIII.  Io  ho  riserbato  l'ultimo  luogo  traile 
donne  famose  pel  coltivaniento  delle  belle  arti 
e  della  volgar  poesia  ad  una,  che  traile  prime 
dovrebb'  essere  annoverata,  se  del  raro  talento 
di  cui  era  fornita  avesse  fatto  migliore  e  più  lode- 
vole uso,  Parlo  di  Olimpia  ISIorata,  che  otìuscò 
la  gloria  da'  suoi  studj  ottenuta  col  farsi  seguace 
degli  errori  de'  Protestanti,  e  col  vivere  in  essi 
ostinata  lino  alla  morte.  Ma  pejchè  si  abbia  di 
lei  più  distinta  contezza,  ci  convien  prima  par- 
lare di  Pellegrino,  che  le  fu  padre,  e  che  ancora 
ha  diritto  di  esser  qui  nominato,  perchè  promosse 
lo  studio  della  volgar  poesia.  Io  non  ho  potuta 
vedere  la  vita  di  Fulvia  dal  Noltenio  premessa 
alla  nuova  edizione  che  ci  ha  data  degli  opuscoli 
e  delle  lettere  di  essa,  a  cui  ha  aggiunto  ancora 
r  elogio  del  padre.  Ma  spero  ciò  non  ostante  di 
poterne  altronde  raccogliere  in  qualche  modo  le 
necessarie  notizie.''    Un   breve  elogio  ne  fa  il 

a  Praetermissorum,  pag.  a. 

h  II  Si^^.  Ab.  Girolamo  Baruffaldi,  Vice  Bibliotecaria 
della  Pubblica  Biblioteca  di  Ferrara  ci  ha  data  la  vita  di 
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Giralcli,  dicendo:  "  Fuit  et  Peregriiius  I\Ioratu9 
grammaticus  criticus  Mantuanus;  hic  et  Latinos 
et  vernaculos  versus  plurimos  componere  solitus 
fiiit,  quorum  pars  edita,  pars  adhuc  supprimitur. 
Ferraris  tatncn  hic  dia  est  versatus,  nobilium 
adolescentium  inagister,  ubi  et  uxorem  diixit,  ex 
qua  libcros  suscepit."^  Il  qual  passo  ci  scuopre 
e  la  patria  del  Morato,  cioè  Mantova,  e  il  lungo 
soggiorno  da  lui  fatto  in  Ferrara,  e  l' impiego  che 
ri  ebbe  d'  istruire  alcuni  nobili  giovani.  Ed  egli 
infatti  era  in  quella  città  quando  nel  1528  pub- 
blicò la  prima  volta  "  il  Rimario  di  tutte  le  ca- 
dentie  di  Dante  e  Petrarca."  Nel  frontespizio  ei 
si  dice  *'  Pellegrino  Moreto  Mantovano,"  e  nelle 
lettera  dedicatoria  a  Bernardino  JNIazzolino  Fer- 
rarese, segnata  da  Ferrara  a  15  d'  Aprile  del 
detto  anno,  ci  dice  che  il  Mazzolino  avea  tenuti 
al  sacro  fonte  i  suoi  fìgluoli.  Fu  questo  il  primo 
Rimario  che  vedesse  la  luce,  a  cui  poscia  successe 
(jucllo  di  Giammaria  Lanfranco  Parmigiano 
stampato  in  Brescia  nel  1531,  indi  quello  di 
Benedetto  di   Falco  Napoletano   pubblicato   in 

Pellegrino  Morati  scritta  con  molta  esattezza,  ove  anche 
delle  opere  da  lui  scritte  ci  dà  distinte  notizie  (Raccolta 
Ferrar,  d'  Opusc.  Tom.  viii.  pag.  127,  ec.J  Egli  crede  che 
la  partenza  eh*  ei  dovette  far  da  Ferrara  non  nascesse  già 
da  ree  o  pericolose  opinioni  da  lui  sostenute,  ma  da  qualche 
privata  contesa.  E  parmi  che  le  ragioni  da  lui  addotte 
abbiano  molta  forza  a  distruggere  la  mia  congettura, 
a  Dial.  11.  de  Poet.  suor,  tempor.  Oper.  Voi.  11.  p.  574. 
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Napoli    nel    1535,    quel   di    Oiiosiio   Bononzio 
Veronese  in  Cremona  nel    1556,   e   finalmente 
que'  del  Ruscelli  e    dello  Stigliani,    Il   Morato 
nella  lettera  stessa  promette  un'  altra  sua  opera 
in  dichiarazione  de'  passi  più  oscuri  di  Dante  e 
del  Petrarca,  ma  questa  non  è  mai  uscita  alla 
luce,  e  forse  non  potè  egli  finirla  per  le  vicende 
alle  quali  fu  poscia  soggetto.    Se  le  lettere  di 
Celio  Calcagnini  avesser  tutte  segnato  il  tempo 
in  cui  furono  scritte,  o  se  fosser  disposte  con 
ordine  cronologico,  noi  ne  avremmo  ivi  chiara- 
mente distinta  1'  origine  e  le  conseguenze.    Ma 
la  confusione,  che  in  esse  regna,  fa  che  sappiam 
solo  le  cose,  senza  poterne  accertare  1'  epoche  e 
la  successione.    E'  certo,  che  il  Morato  fu  co- 
stretto a  partir  da  Ferrara;  e  non  ce  ne  lascia 
dubitare  una  lettera  del  Calcagnini  a  lui  scritta,* 
in  cui  di  ciò  altamente  si  duole,  ne   rigetta  la 
colpa    sulla    malignità   de'  nimici,    che    avea  il 
JNIorato  in  Ferrara,  dice  che  gli  scolari  di  lui 
ricusavano  di  udire  altri  maestri,  non  isperando 
di  ritrovare  chi  a  lui  somigliasse,  e  lo  avvisa  che 
ha  tenuto  al  sacro  fonte  una  fanciulla  che  di 
fresco  gli  era  nata.    Qual   fosse  il  motivo  di  tal 
partenza  il  Calcagnini  espressamente   noi  dice. 
Ma  in  un'  altra  lettera  allo  stesso  Morato  ci  fa 
congetturare,  che  un  libro  da  esso  composto,  e 
che  parve  favorevole  alle  opinioni  de'  Novatori, 
a  Oper.  p.  lòQ. 
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fosse  la  cagione  per  cui  egli  venisse  costretto  a 
partire.  Gli  scrive  in  essa  il  Calcagnini*  di  aver 
letto  quel  libro,  contro  cui  erasi  menato  sì  gran 
rumore;  che  nulla  vi  avca  trovato  che  non  si 
potesse  difendere;  ma  che  in  certe  materie  con- 
veniva scrivere  con  prudenza,  e  che  anzi  era 
meglio  tacere;  ed  entra  ivi  a  parlare  delle  qui- 
stioni,  che  allora  agitavansi  intorno  al  libero 
arbitrio.  Egli  non  dice  espressamente  che  quella 
fosse  opera  del  Morato,  ma  me  ne  fa  sospettare 
il  fin  della  lettera  in  cui  così  gli  scrive:  "  Hsec 
vero  quum  ad  te  scriberem,  noli  existimare  me 
ignorasse  quam  plenum  sit  temeritatis  se  pru- 
dcntiorem  admonere.  Sed  expressit  hoc  a  me 
officium  mutuus  amor  et  ingenua  charitas,"  ec. 
parole  che  parrebbono  inutili,  se  il  Morato  non 
fosse  stato  l'  autor  del  libro.  Io  credo  dunque 
che  qualche  opera  da  lui  pubblicata,  della  quale 
però  non  abbiamo  più  distinta  notizia,  facesse 
credere  il  Morato  reo  de'  nuovi  errori,  e  che 
perciò  fosse  costretto  a  partir  da  Ferrara.  E 
veramente  eh'  ei  si  lasciasse  da  essi  sedurre,  rei 
mostrano  ancora  alcune  lettere  da  esso  scritte, 
e  una  ancora  di  Olimpia,  che  dopo  il  Nolteiiio  si 
citano  dal  Gerdesio.**  Convien  dire  però  che  o 
non  ne  fosser  troppo  chiare  le  pruove,  o  eh'  egli 
si  purgasse  felicemente  di  tal  sospetto,  poiché 
vcggiamo  eh'  ei  non  uscì  dall'  Italia,  come  tanti 
a  Oper.  p.  igs.    b  Specimen  Italiae  Reform.  pag.  395. 
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altri,  e  visse  sempre  sicuro  in  paesi  cattolici.  In 
qual  anno  partisse  da  Ferrara  il  Morato,  non  è 
ben  certo.  Egli  ivi  era  neli'  anno  1528,  come  ci 
mostra  la  poc'  anzi  citata  dedicatoria  del  suo 
Rimario.  Ma  penso  che  poco  appresso  ciò 
accadesse;  e  certamente  nel  1534f  ei  ne  era  già 
assente,  come  ci  pruova  un'  altra  lettera  del 
Calcagnini.*  Anzi  fin  dal  1533,  perciocché  in 
quest'  anno  ei  die  in  luce  in  Venezia  alcune 
poesie  Latine  con  un  sonetto  Italiano  in  lode 
singolarmente  di  Catarina  Piovena,  che  son 
quelle  probabilmente  molto  lodate  dal  Bembo 
in  una  sua  lettera  al  Morato,''  opuscolo  raris- 
simo, di  cui  parla  lo  Schelhornio,'^  il  quale  ag- 
giugne  che  da  esso  raccogliesi  che  il  Morato  era 
allora  in  Vicenza.  Anche  le  lettere  del  Calca- 
gnini  ci  mostrano  che  nella  detta  città  fissò  il 
Morato  la  sua  dimora. '^  Prima  però  che  in 
Vicenza,  par  che  il  ^Morato  fosse  in  Venezia; 
perciocché  veggiamo  che  il  Calcagnini  racco- 
mandoUo  a  Batista  Egnazio  con  sua  lettera,  in 
cui  sommamente  ne  esalta  1'  erudizione  e  lo 
studio.^  E  in  Venizia  appunto  al  suo  nome  di 
Pellegrino  aggiunse  quello  di  Fulvio,  sulla  qual 
cosa    scherza   con   lui   in  altra  sua   lettera   il 

a  Loc.  cit.  pag.  181.    b  Epist.  Famil.  Lib.  vi.  Ep.  xlix. 
e  Amoen.  Eccl.  Voi.  ii  pag.  647. 
«1  Loc.  c't.  pag.  157,  173,  138,  ec. 
e  Ib.  pa£.  l»d- 
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Calcagnini.  ^  Fu  ancora  per  qualche  tempo,  ma  noli 
sappiam  quai\clo,  professore  in  Cesena  di  belle 
letterere.'*  Finalmente  adoperossi  il  Calcagnini 
con  tanto  impegno  a  favor  del  Morato,  che  questi 
potè  tornare  a  Ferrara,  ove  pare  eh'  ci  si  resti- 
tuisse verso  il  Marzo  del  1539-'^  H  Gerdesio  da 
una  lettera  di  Olimpia  raccoglie  eh'  ei  vivesse 
fino  al  1 54S,  e  certo  egli  era  già  morto  quando 
il  Giraldi  in  quell'  anno  medesimo  scrivea  il 
citato  suo  secondo  Dialogo  de'  poeti  del  tempo 
suo,  poiché  in  esso  ei  ne  parla  come  di  persona 
già  trapassata.  Oltre  le  opere  già  accennate,  ne 
abbiamo  un  libro  Del  Significato  de' Colori  e 
de'  Mazzolli  stampato  in  Venezia  nel  1535. 
Qualche  lettera  Latina  se  ne  ha  tra  quelle  di 
Olimpia.  Un  epigramma  Latino  ne  riferisce  il 
Borsetti,  •*  e  in  questa  Biblioteca  Estense  si  hanno 
manoscritti  alcuni  comenti  da  esso  scritti  sul  li- 
bro quarto  dell'  Eneide  di  Virgilio,  sulle  Satire  di 
Orazio,  suir  Orazion  per  Arcbia,  e  sulla  seconda 
Filippica  di  Cicerone,  e  sul  primo  e  sul  quarto 
libro  della  Guerra  Gallica  di  Giulio  Cesare. 

XXIV.  Più  ancor  che  '1  padre  fu  famosa  la 
figlia  Olimpia,  di  cui  prima  del  Noltenio  ha  scritta 
la  vita  il  P.  Niceron.^  Ella  nacque  nel  1526, 
come  si  raccoglie  dall'  iscrizion  sepolcrale,  e  in 

a  Ib.  pag.  168.        t"  Ib.  pag.  104        e  Ib.  pag.  108. 

d  Hist.  Gymn.  Ferr.  Voi.  ii.  pag.  1R7. 

e  Mém.  Ht3  Homm.  111.  Tom.  xv.  pag.  102,  ec. 
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età  giovanile  fu  chiamata  alla  corte,  ed  ivi  data 
a  compagna  della  Principessa  Anna  d'  Este,  che 
per  voler  della  Duchessa  Renata  sua  madre  col- 
tivava con  sì  felice  successo  gli  studj,  come  a  suo 
luogo  si  è  detto.  Due  lettere  in  quel  tempo  a  lei 
scritte  dal  Calcagnini  son  piene  di  elogi  del  raro 
ingegno  e  de'  maravigliosi  progressi  di  questa  fan- 
ciulla, di  cui  egli  loda  altamente  una  lettera  che 
aveagli  scritta,  e  una  Apologia  di  Cicerone  da  lei 
composta.^  Gasparo  Sardi  a  lei  dedicò  il  suo 
opuscolo  De  triplici  Philosophia,  e  nella  dedica 
rammenta  una  lettera  Greca  scrittagli  da  Olimpia, 
e  loda  lo  studio  della  filosofia  a  cui  erasi  con- 
secrata:  "  Ex  tua  epistola  Grasce  mihi  inscripta 
intellexi  te  philosophice  studiis  omnibus,  ut  aiunt, 
velis  ac  remis  incubuisse,  animumque  a  corporeis 
sensibus  atque  oblectamentis  ea  de  causa  sic 
avocasse,  ut  tibi  uni  vivere,  cetcris  veluti  fato 
functis,  videri  velis."  Pare  che  il  Sardi  alluda 
con  queste  parole  al  ritirarsi  che  Olimpia  fece 
dalla  corte,  sì  perchè  ella  volle  assistere  nell' 
estrema  malattia  a  suo  padre,  sì  perchè  per  arte 
de'  suoi  nimici  ella  si  vide  divenuta  sospetta  e 
odiosa  alla  duchessa,  che  avcala  finallora  amata 
e  protetta,  ÌNIa  frattanto  il  soggiorno  in  corte  le 
era  stato  fatale;  perciocché  avea  apprese  dalla 
duchessa  medesima  le  opinioni  de'  Novatori,  e  si 
era  di  esse  funestamente  imbevuta.  Quindi  ella 

a  Loc.  cit.  pag.  205,  209. 
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prese  a  suo  marito  Andrea  Grunthero,  giovine 
Protestante,  che  venuto  a  Ferrara  per  apprendervi 
la  medicina,  ne  avea  ivi  ricevuta  la  laurea.  Che 
questo  matrimonio  seguisse  in  Ferrara,  e  non  in 
Allemagna,  come  ha  creduto  il  de  Thou,*  ne 
abbiamo  una  pruova  incontrastabile  presso  il 
Giraldi,  il  quale,  dopo  aver  parlato  di  Pellegrino, 
ne  accenna  i  figli,  e  di  Olimpia  fa  questo  elogio: 
"  Quos  inter  est  Olympia  Morata,  puella  supra 
sexum  ingeniosa;  nam  non  contenta  vernaculo 
sermone  Latinas  et  Gra3cas  literas  apprime  eru- 
dita, miraculum  fere  omnibus,  qui  eam  audiunt, 
esse  videtur.  IIa;c  his  diebus  nupsit  Grunthero 
buie  nostro,  qui  et  eam  in  Germaniam  ad  urbera 
patriam  Ilerbipolim  transferre  meditatur."  Non 
si  può  dunque  dir  veramente  che  Olimpia  insiem 
col  marito  fuggisse  in  Allemagna,  poiché  veg- 
giamo  che,  quando  il  Girahli  scrivea,  già  era  nota 
la  intcnzion  del  Grunthero  di  ricondurla  seco  alla 
patria.  E  ciò  avvenne  nell'  anno  medesimo  1548, 
in  cui  quel  Dialogo  fu  tenuto,  come  dalle  lettere 
stesse  pruova  il  P.  Niceron.  Insiem  con  essa  partì 
da  Ferrara  Emilio  di  lei  fratello.  Il  Borsetti  ha 
voluto  correggere  il  de  Thou  e  il  Teissier,  afFer- 
niaiido''  che  non  il  fratello  di  Olimpia,  ma  Emilio 
Porto,  fìgliuol  di  Francesco,  fu  il  compagno  di 
essa  in  quel  viaggio.  ]\Ia  l' iscrizion  sepolcrale 
di  Ohmpia  parla  chiaramente  di  Emilio  di  lei 
a  Histor.  ad  ann.  1555.        b  Loc.  cit.  p.  168, 
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fratello.  Appena  fu  ella  giunta  in  AUemagna,  che 
si  vide  esposta  alle  più  dolorose  sventure.  Costretta 
a  fuggir  col  marito  da  Schweinfurt,  invasa  dalle 
truppe  nimiche,  spogliata  quasi  del  tutto,  raminga 
ed  errante  nel  tempo  stesso  eh'  era  travagliata  da 
una  cocente  febbre,  si  vide  per  lungo  tempo  priva 
di  ogni  soccorso,  ed  esposta  continuamente  a  pe- 
ricolo della  vita.  Queste  sì  dolorose  vicende  ne 
sconcertaron  talmente  la  sanità,  che  troppo  tardi 
giunse  il  sollievo  che  ad  essa  cercò  di  dare  1'  Elet- 
tor Palatino.  Questi  invitò  il  Grunthero  insieme 
ed  Olimpia  alla  sua  Università  di  Heidelberga  a 
tenervi  scuola,  il  primo  di  medicina,  la  seconda 
di  lingua  Greca.*  Ma  Olimpia  l'anno  seguente, 
oppressa  da'  sofferti  disastri  in  età  di  soli  29  anni 
a'  26  dì  Ottobre  finì  di  vivere,  seguita  non  molto 
appresso  dal  marito  e  dal  fratello,  che  insiem 
con  lei  furono  onorevolmente  sepolti  nella  chiesa 
di  S.  Pietro  della  detta  città,  coli'  iscrizione  ri- 
ferita dal  P.  Niceron.  Celio  Secondo  Curione, 
che  avea  avuta  gran  parte  nel  sovvertirla,  ne  rac- 
colse le  opere,  e  le  pubblico  in  Basilea  nel  1558, 
ed  esse  dopo  più  altre  edizioni  sono  state  di  nuovo 
date  alla  luce,  comesi  è  accennato  dal  Noltenio. 
Sono  esseDialoghi,  Lettere,  brevi  Orazioni  Latine, 
e  Poesie  Greche,  nella  qual  lingua  avea  Olimpia 
acquistata  perizia  non  ordinaria.  Donna  vera- 
mente nata  a  onor  del  suo  sesso  e  di  tutta  l'Itaha, 
a  Vedi  Schclhorn.  loc  cit. 
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se  il  seguir  eh'  ella  fece  gli  errori  de'  Protestanti, 
oltre  il  macchiarne  la  fama,  non  l' avesse  renduta 
infelice,  e  coli'  abbreviarle  i  giorni  non  le  avesse 
ancora  vietato  il  far  que'  maggiori  progressi  che 
in  altro  tenor  di  vita  avrebbe  ella  fatti, 

XXV.  Da  questi  scrittori  di  lirica  e  di  melica 
poesia  si  convien  ora  passare  a  coloro  che  in 
qualche  particolar  genere  si  esercitarono,  o  dan- 
done essi  i  primi  1'  esempio,  o  seguendo  quello 
che  da  altri  già  aveano  ricevuto.  Nel  che  fare  io 
non  mi  arresterò  già  su  qualunque  diversa  specie 
di  poetici  componimenti,  ne  molto  meno  mi  farò 
ad  annoverare  distintamente  gli  scriitori  di  can- 
zoni Pindariche,  Anacreontiche,  Petrarchesche, 
di  terze  e  di  quarte  rime,  di  sestine,  di  ottave,  di 
madrigali,  e  di  altri  somiglianti  componimenti: 
ricerche  troppo  minute,  che  a  questa  Storia  non 
si  convengono,  e  per  le  quali  può  bastare  l'opera 
del  Quadrio.  Solo  mi  tratterò  su  alcuni  generi 
più  conosciuti,  e  ne' quali  più  segnalossi  il  valor 
de'  poeti.  E  per  cominciar  dalle  Satire,  alle  quali 
ninno  avea  per  lungo  tempo  tentato  di  rivolgere 
le  Muse  Italiane,  abbiam  veduto  nel  tomo  prece- 
dente "^  che  Antonio  Vinciguerra  fu  il  primo  a 
darcene  un  saggio,  il  qual  però,  come  suole  av- 
venire de' primi  sforzi,  non  fu  molto  felice.  La 
gloria  di  aver  fatta  Italiana  la  satira  era  riserbata, 
al  grande  Ariosto.  Di  lui  diremo  più  sotto,  ovq 
a  Voi.  VI.  par.  ii,  p.  i7g. 
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ragioneremo  degli  scrittor  de' poemi.  Qui  av- 
vertirem  solo,  che  le  satire  da  lui  scritte,  e  più 
volte  stampate,  per  quella  facilità  che  è  tutta  pro- 
pria di  questo  poeta,  e  per  quel  sale  di  cui  sì  bene 
ci  sa  condire  la  poesia,  sono  traile  migliori  che  ab- 
biamo, e  forse  non  ve  n'  ha  altre  che  lor  si  pos- 
sano preferire.  Dietro  all'  Ariosto  venne  Ercole 
Bentivoglio,  al  cui  valore  nella  volgar  poesia  ag- 
giunse gran  lustro  la  nobiltà  della  stirpe.*  Figlio 
di  Annibale  II.  Bentivoglio,  e  nato  in  Bologna 
nello  stesso  anno  1506,  in  cui  quella  nobil  famiglia 
ne  perdette  il  dominio,  fu  traile  fasce  trasportato 
a  Milano,  e  indi  in  età  di  sette  anni  a  Ferrara,  ove 
ricevuto  onorevolmente  alla  corte,  come  nipote 
del  Duca  Alfonso  I.  vi  ebbe  quella  educazione 
che  a  lui  conveniva;  e  tra  poco  divenne  oggetto 
di  maraviglia  a  quanti  il  conoscevano  pel  suo 
talento  nel  coltivare  la  volgar  poesia,  e  per  la 
perizia  singoiar  nella  musica,  e  insiem  per  l' in- 
nocenza e  l'onestà  de' costumi.  Magnifico  è 
r  elogio  che  ne  fa  il  Gi  raldi  a  lui  dedicando  il  sesto 
e  i  due  seguenti  Dialoghi  della  Storia  degli  antichi 
Poeti,  da  lui  destinati  al  Conte  Guido  Rangone, 
zio  materno  di  Ercole,  e  morto  prima  che  essi  si 
pubblicassero.  Io  mi  astengo  dal  riferirlo,  perchè 
esso  riportasi  dal  C.  Mazzuchelli,  che  ha  diligen- 

a  Si  può  vedere  il  diligente  articolo  che  intorno  ad  Er- 
cole Bentivoglio  ci  badato  il  Ch.  Sig.  Conte  Gio.  Fantuzzi 
(Scritt.  Bologn.  Tom.  i.  pag.  79,  &c.}. 
TOM,  III.  K 
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temente  raccolte  le  notizie  di  questo  illustre  scrit- 
tore. *  Ei  fu  ascritto  all'  Accademia  degli  Ele- 
vati in  Ferrara,  e  a  quella  de'  Pellegrini  in  Vene- 
zia, ove  egli  visse  più  anni  in  servigio  de'  duchi 
di  Ferrara,  e  ove  ancora  finì  di  vivere  a' 6  di 
Novembre  del  1573.  In  ogni  genere  di  poesia 
Italiana  ei  fu  molto  felice,  ne  trascurò  ancor  la 
Latina,  come  raccogliesi  dal  catalogo  che  delle 
opere  di  Ercole  ci  ha  dato  il  mentovato  scrittore, 
le  quali  tutte  insieme  furon  di  nuovo  pubblicate 
in  Parigi  nel  17 19.  Sopra  tutto  però  ne  sono  in 
molto  pregio  alcune  commedie,  delle  quali  diremo 
altrove,  e  le  sei  satire,  le  quali  per  comun  con- 
sentimento, dopo  quelle  dell'  Ariosto,  son  le 
migliori.  Le  une  e  le  altre  perciò  furono  insieme 
raccolte  dal  Sansovino,  e  pubblicate  in  Venezia 
nel  1563.  Ad  esse  si  aggiungon  quelle  di  Luigi 
Alamanni,  il  quale  però  assai  più  che  per  esse 
ottenne  gran  nome  per  la  sua  Coltivazione,  di 
cui  più  sotto  ragioneremo,  quelle  di  Pietro  Nelli 
Sanese,  che  avcalc  pubblicate  dapprima  sotto  il 
nome  di  Andrea  da  Bergamo,  intitolandole  Satire 
alla  Carlona,  e  che  potrebbon  esser  proposte 
come  un  ottimo  modello  di  stil  satirico,  se  la 
troppa  licenza  e  il  poco  rispetto  alla  religione 
con  cui  sono  scritte,  non  le  rendesse  anzi  degne 
di  biasimo;  e  quelle  del  Vinciguerra  poc'  anzi 
accennate.  Ad  esse  volle  il  Sansovino  unirne 
•  Scritt.  Ital.  Tom.  ii.  par.  il.  p.  872. 
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alcune  altre  sue,  ed  altre  di  Lodovico  Dolce,  di 
Girolamo  de'  Domini,  di  Girolamo  Fenaruolo,  di 
Antonio  Pace,  di  Giannandrea  deli' Anguillara, 
la  maggior  parte  però  delie  quali  non  reggono  al 
confronto  di  quelle  de' tre  primi  scrittori.  Lo 
stesso  dee  dirsi  delle  satire  di  Agostino  Caccia  da 
noi  già  mentovate  poc'  anzi,  alle  quali  manca 
queir  eleganza  di  stile  che  a  tai  componimenti  è 
sì  necessaria;  e  di  quelle  di  alcuni  altri,  che  si 
rammentan  dal  Quadrio,  e  i  cui  nomi  non  son 
per  esse  divenuti  molto  famosi. 

XXVL  Alla  satirica  poesia  appartiene  ancor 
la  giocosa,  perciocché  amendue  prendono  a  deri- 
dere i  vizj  degli  uomini;  ma  dove  la  prima  il  fa 
con  uno  stile  alquanto  aspro  e  pungente,  la  se- 
conda non  usa  a  tal  fine  che  leggiadri  e  piacevoli 
scherzi.  I  canti  carnascialeschi,  da  noi  già  ac- 
cennati altrove,*  sono  di  questo  genere;  e  in  essi 
ottennero  fama  Giambatista  dell' Ottonajo,  An- 
tonfrancesco  Grazzini  soprannomato  il  Lasca, 
autore  di  molte  altre  piacevoli  poesie,  e  di  altre 
opere,  intorno  alle  quali  e  al  loro  autore  si  pos- 
son  vedere  le  Notizie  dell'Accademia  Fiorentina,** 
Lorenzo  Strozzi,  Jacopo  Nardi,  Francesco 
Fortini,  Pierfrancesco  GiambuUari,  Giambatista 
Gelli,  Alessandro  Malegonello,  Antonio  Ala- 
manni.^  Ma  questo  genere  di  poesia  fu  alla  sua 

a  Tom.  VI.  par.  iii.  p.  843.        b  Pag.  3.  ec. 
b  V.  Quadrio,  Tom,  11.  pag.  555,  ec. 
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perfezione  condottodalBerniedalMauro,il  prima 
de'  quali  ebbe  la  sorte  di  dare  alla  medesima  il  no- 
me, sicché  essa  si  dicesse  poi  volgarmente  Poesia 
Bernesca.  Di  amendue  questi  poeti,  de'  quali, 
quanto  eran  celebri  le  poesie,  tanto  eran  dapprima 
poco  note  le  azioni,  ha  illustrata  sì  esattamente 
la  memoria  il  soprallodato  C.  Mazzuchelli,^  e 
del  secondo  ha  scritto  ancora  con  tal  diligenza, 
e  ancor  più  ampiamente,  quasi  al  tempo  medesimo 
il  Sig.  Giangiuseppe  Liruti,*"  che  non  possiamo 
«perare  di  aggiugnere  cosa  alcuna  alle  loro  ricer- 
che, e  perciò  di  amendue  diremo  assai  breve- 
mente. Francesco  Bernida  Bibbiena,  ma  nato  in: 
Campovecchio  sulla  fine  del  secolodecimo  quinto, 
visse  i  primi  diciannove  anni  in  Firenze  in  assai 
povero  stato,  indi  passò  a  Roma  a'  servigi  del 
Cardinale  Bernardo  da  Bibbiena,  e,  morto  esso, 
di  Angelo  di  lui  nipote,  amendue  suoi  parenti, 
e  per  ultimo  del  Datario  Giberti,  presso  cui  visse 
sette  anni.  Il  suo  genio  insofferente  di  ogni  legame, 
l'amor  del  piacere,  e  la  facilità  a  dir  male  d' 
ognuno,  non  gli  permise  di  ritrar  quel  vantaggio 
da' suoi  servigi,  che  l'indole  de' suoi  padroni  e  il 
suo  talento  medesimo  gli  promettevano.  In  Roma 
però  ei  fu  carissimo  a  tutti  coloro  a'  quali  piace- 
van  le  belle  arti  e  le  lettere,  e  fu  uno  de' più 
illustri    accademici     della    celebre   Accademia 

*  Scritt.  Ital.  Tom.  ii.  par.  ii.  p.  979,  ce.  Tom.  i.  par.  ii. 
p.  942,  ce.        b  Scritt.  del  Friuli,  Tom.  11.  pag.  76,  ec. 
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de*  Vignaiuoli,  ove  colla  vivacità  e  colla  grazia 
del  suo  poetare  ottenne  plauso  grandissimo.  An- 
nojato  per  ultimo  della  corte,  ritirossi  a  Firenze, 
ove  tranquillamente  si  visse  godendo  di  un  ca- 
nonicato in  quella  cattedrale  già  conferitogli,  e 
della  protezione  del  Cardinale  Ippolito  de'  Me- 
dici, e  del  Duca  Alessandro.  Questa  però  si  vuole 
che  gli  riuscisse  poscia  fatale  ;  e  che  nata  gelosia 
e  discordia  tra  que'  due  principi,  il  Berni  richiesto 
da  un  di  essi  a  cercar  col  veleno  la  morte  dell'al- 
tro, e  ricusando  egli  di  farsi  autore  di  tal  delitto, 
fosse  ucciso  egli  medesimo  di  veleno.   Intorno  a 
che,  e  all'  epoca  della  morte  del  Berni,  che  più 
probabilmente  si  fissa  a'  26  di  Luglio  dell'anno 
1536,  benché  pure  non  lievi  sieno  le  difficoltà  in 
contrario,  veggasi    il    soprallodato   scrittore;  il 
quale  ancora  distintamente  ragiona  del  carattere 
e  de'  costumi  di  questo  capriccioso  poeta,  di  cui 
in  breve  può   dirsi  che  le  sue  poesie  stesse  ci 
mostrano  chi  egli   fosse.    Queste  per  consenso 
de'  migliori  scrittori  sono  le  più  pregevoli  che 
abbia  in   questo  genere  la  volgar  poesie,  e  le 
piacevoli  fantasie,  e  la  facile  e  naturale  eleganza 
con  cui  sono  scritte,  hanno  loro  ottenuto  il  pri- 
mato sulle  altre  tutte.    Ed  è  degno  di  riflessione 
ciò  che  osserva  il  C.  Mazzuchelli,  che,  benché 
le  poesie  burlesche  del  Berni  sembrino  scritte 
a  penna  corrente,  e  senza  alcuna  difficoltà,  il 
loro  originai  nondimeno  pieno  di  cassature  e  di 
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correzioni,  che  era  già  presso  il  Magìiabecchi,  ci  fa 
vedere  quante  volte  correggesse  egli  il  medesimo 
verso.  IMa  il  pregio  che  loro  viene  dall'  eleganza, 
è  oscurato  non  poco  da'  troppo  liberi  equivoci  e 
dalle  oscene  immagini  di  cui  le  ha  imbrattate. 
Dell'  Orlando  del  Conte  Matteo  Maria  Bojardo 
da  lui  rifatto  si  è  detto  altrove.*   Di  altre  ope- 
rette di  picciola  mole,  altre  stampate,  altre  inedite, 
e  fra  queste  della  vita  dell'  Aretino*'  mortai  ni- 
mico del  Berni,  e  che  da  questo  si  crede  scritta, 
si  vegga  il  suddetto  scrittore.  Ma  non  vuoisi  pas- 
sare sotto  silenzio,  che  il  Berni  fu  ancora  elegan- 
tissimo scrittore  di  poesie  Latine,  e  le  elegie  che 
se  ne  hanno  alla  stampa  son  le  prime,  a  mio  cre- 
dere, nelle  quali  si  vegga  con  molta  felicità  imitato 
lo  stil  Catulliano,  a  cui  niuno  forse  nel  corso  di 
questo  secolo  si  accostò  più  di  esso.  Al  medesimo 
tempo,  in  somiglianti  impieghi,  e  di  un  tcnor  di 
vita  uguale  a  un  di  presso  a  (juella  del  Berni,  visse 
parimenti    in    Roma   il    JNIauro,  cioè  Giovanni 
IMauro    della    nobilissima    famigha    de'  Signori 
d'  Arcano  nel  Friuli,  nato  circa  il  1490.    Dopo 
aver  frequentata  la  scuola  di  un  certo  Bernardo 

a  Tom.  VI.  par.  ii. 

h  Benché  il  C.  Mazzuchelli  abbia  creduta  inedita  la  vita 
dell'  Aretino  scritta  dal  Berni,  e  finta  perciò  la  data  dell'  im- 
pressione elle  se  ne  legge  nella  copia  MS.  che  ne  avea 
Apostolo  Zeno,  ella  però  è  veramente  stampata  colla  data 
medesima,  e  ne  ha  copia  in  Venezia  il  N.  U.  Sig,  Tommaso 
Giuseppe  Farsetti. 
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da  Bergamo  nella  terra  di  S.  Daniello,  partì  dal 
Friuli,  e  giunto  a  Bologna  fu  da  Gasparo  Fantuzzi 
condotto  a  Roma,  e  servì  ivi  per  più  anni  al  Duca 
il'  Anialti,  al  Cardinale  Domenico  Grimani,  al 
Datario  Giberti,  al  Cardinale  Alessandro  Cefarini 
il  Vecchio,  e,  secondo  alcuni,  anche  al  Card. 
Ippolito  de'  Medici,  il  che  però  vien  negato  dal 
Sig.  Liruti.  Il  genio  di  scherzar  poetando  lo 
strinse  in  amicizia  col  Berni,  e  produsse  in  amen- 
due  i  medesimi  effetti,  cioè  incostanza  nel  servizio 
de' lor  padroni,  e  poco  frutto  de' loro  studj. 
L'unione  col  Berni  il  rendette  nimico  dell'Are- 
tino, che  da  lui  pure  fu  acerbamente  punto  colle 
satiriche  sue  poesie.  Egli  morì  in  Roma  sul  prin- 
cipio d'Agosto  dell'anno  1535,  cioè  pochi  giorni 
dopo  il  Berni,  e  le  diverse  relazioni  che  dal  C. 
JMazzuchelli  si  accennono  intorno  a  tal  morte, 
del  Cardinal  Bernardino  Mafifei  e  di  Girolamo 
Rotarlo,  si  conciliano  felicemente  tra  loro  del 
Signor  Liruti.  Perciocché  il  secondo  racconta 
che  il  Mauro  inseguendo  un  cervo  alla  caccia, 
caduto  in  una  fossa,  e  ammaccatasegli  una  gamba, 
dovette  essere  trasportato  al  Palazzo  del  Card. 
Cesarini,  cui  allora  serviva,  e  che  poco  dopo  sor- 
preso da  acuta  febbre  morì.  Il  Card.  JNIaffei, 
lasciando  in  disparte  l' accidente  della  caccia, 
racconta  solo  ch'egli  era  morto  per  continua 
molestissima  febbre.  Le  rime  di  esso  vanno  co- 
munemente aggiunte  a  quelle  del  Berni,  e  son 
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degne  di  andar  loro  se  non  del  paro  alraen  molto 
d'  appresso,  sì  per  la  lor  leggiadria  che  per  la 
soverchia  lor  libertà.  Ei  sapea  nondimeno  usare 
ancora  di  uno  stile  nobile  e  sollevato,  e  in  qualche 
suo  componimento  ce  ne  dà  bellissmi  esempj. 
Delle  edizioni  di  tali  rime  e  di  altre  opere  del 
Mauro  io  lascerò  che  ognun  vegga  le  più  minute 
liotiiisie  presso  i  due  soprallodati  scrittori. 

XXVII.  L'  esempio  del  Berni  e  del  Mauro,  e 
il  plauso  con  cui  furono  accolte  le  lor  poesie, 
eccitò  molti  altri  a  seguir  le  loro  pedate,  e  a 
sperar  di  riportarne  un  somigliante  onore.  Ma  la 
poesia  Bernesca  è  tale  che  sembrando  a  prima 
vista  tessuta  con  uno  stil  domestico  e  famigliare, 
qual  si  userebbe  in  un  privato  ragionamento,  si 
crede  da  molli  adattata  alle  lor  forze  e  a' loro 
talenti;  ma  da  ciò  appunto  ella  rendesi  più  delle 
altre  difficile;  perciocché  ella  è  cosa  da  pochi  il 
saper  sollevare  le  cose  ancor  più  volgari,  e  il 
sollevarle  in  modo  che  1'  eleganza  dello  stile  non 
sia  punto  ricercata,  e  sembrino  anzi  i  pensieri  e  le 
espressioni  venire  spontaneamente  alla  penna;  nel 
che  consiste  quella  facilità  di  cui  non  v'  ha  cosa 
più  difficile  in  poesia.  Quindi  fra  moltissimi 
scrittori  di  poesie  Bernesche  pochi  son  gli 
eccellenti.  Io  nominerò  dunque  soltanto  alcuni 
de' più  illustri.  Francesco  Molza  e  Mons.  Gio- 
vanni della  Casa,  da  noi  mentovati  poc'anzi,  in 
questo  genere  di  poesia  ancora  si  esercitarono 
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felicemente,  e  le  lor  rime  burlesche  soglioa 
aggiugnersi  a  quelle  del  Remi  e  del  Mauro.  Ne 
abbiamo  ancora  alcune  di  Mattio  Franzesi 
Fiorentino,  di  cui  fa  un  beli'  elogio  Annibal 
Caro  in  una  sua  lettera,*  di  Jacopo  Seilajo 
Bolognese,  di  Lodovico  Martelli,  di  Lodovico 
Dolce,  dell'  Aretino,  di  Gianfrancesco  Bini, 
intorno  al  quale  abbiamo  un  assai  diligente 
articolo  neir  opera  del  C.  Mazzuchelli,''  di 
Benvenuto  CcUini,  di  Angelo  Bronzino,  di 
Francesco  Ferrari  ÌNIodenese,  e  di  più  altri. 
Cesare  Caporali  Perugino,  che  servì  successiva- 
mente il  Cardinal  Fulvio  della  Corgna,  il  Card. 
Ottavio  Acquaviva,  e  il  March.  Ascanio  della 
Corgna,  e  finì  di  vivere  nel  I6OI  in  età  di  7 1  anni, 
fu  un  de' più  leggiadri  poeti  che  in  questo  genere 
avesse  l'Italia;  e  se  egli  non  è  uguale  agli  altri 
nell'eleganza  dello  stile,  che  non  è  sempre  ab- 
bastanza colto,  di  molto  li  supera  comunemente 
nella  decenza  e  nell'  onestà  delle  immagini.  Dì  lui 
si  hanno  più  distinte  notizie  presso  ilCrescimbeni.* 
Sia  l'  ultimo  tra  gli  scrittori  di  piacevoli  poesie 
Agnolo  Firenzuola,  di  cui  hanno  scritta  la  vita  il 
P.  Niceron  assai  superficialmente,^  e  assai  più 
esattamente  il  Sig.  Domenico  Maria  Manni.*  Da 

a  Tom.  I.  Lett.  viii.    b  Loc.  cit.  Tom  n.  par.  ii.  p.  1237, 

e  Coment.  Tom.  ii.  par.  ii.  p.  204,  ec. 

d  Mém.  des  Hom.  IH.  Tom.  xxxm.  p.  397. 

e  Veglie  piacevoli,  Tom.  i.  p.  57. 
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Bastiano  de'  Giovannini  da  Firenzuola  e  da  Lu- 
crezia figlia  di  Alessandro  Bracci,  nacque  Agnolo 
in  Firenze  nel  1493,  a'  28  di  Settembre.  Siena  e 
Perugia  furono  le  città  nelle  quali  coltivò  gli  studj, 
in  modo  però  che  forse  più  che  agli  studj  attese  ai 
piaceri  :  al  che  dovette  non  poco  concorrer  l' ami- 
cizia che  nella  seconda  città  egli  strinse  con  Pietro 
Aretino,  con  cui  poi  ancora  trovossi  a  Roma;  e 
amendue  nelle  vicendevoli  loro  lettere  si  ricordano 
gli  scherzi  fra'  quali  passavano  il  giorno.*  Tutti 
gli  scrittori  della  vita  del  Firenzuola  affermano 
eh'  ei  vestì  1'  abito  di  monaco  Vallombrosano,  e 
che  in  quell'ordine  ottenne  ragguardevoli  onori", 
cioè  la  badia  di  S.  Maria  di  Spoleti,  e  quella  di 
S.  Salvador  di  Vajano.  Io  non  ardisco  di  oppormi 
alle  loro  testimonianze;  ma  confesso  che  me  ne 
nasce  non  leggier  dubbio.  La  vita  del  Firenzuola 
fu  di  un  tenore  troppo  lontano  da  quello  che  a 
monaco  si  conviene.  Non  si  ha  memoria  alcuna 
del  tempo  in  cui  entrasse  nell'  ordine,  e  in  cui  vi 
facesse  la  professione.  Non  si  trova  che  ei  mai 
soggiornasse  in  alcun  monastero.  Niuno,  ch'io 
sappia,  degli  scrittor  di  que'  tempi  afferma  tal  cosa. 
Il  solo  argomento  che  si  può  recare  a  provarlo, 
si  è  r  aver  egli  possedute  alcune  badie  di  quell'or- 
dijie.  Ma  non  poteva  egli  goderle  come  ammini- 

a  Aret.  Lett.  Lib.  ii,  p.  239;  Lettere  all'  Arct.  Tom.  ii. 
p.  213. 
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stratore  o  commendatario  ?  *   Certo  riguardo  a 
quella  di  S.  Salvador  di  Vajano  in  un  monumento 
citato  dal  Manni  egli  è  detto  "  usufructuanus  et 
perpetuus  administrator  abbiata;  S.  Salvatoris  de 
Vajano  Ordinis  Vallis  Umbrosae."    Io  desidero 
che  gli  eruditi  Fiorentini  esaminino  di  nuovo  un 
tal  punto,  G  decidano  la  quistione.  Nella  soprac- 
cennata lettera  all'Aretino,  che  è  scritta  da  Prato 
a'  5  di  Ottobre  del  1541,  ei  duolsi  di  u^ia  lunga  sua 
malattia  di  undici  anni  che  ivi  lo  avea  rilegato,  e 
da  cui  solamente  allor  cominciava  a  rimettersi. 
E  forse  fu  questo  il  male   a  cui  egli  allude  nel 
suo  poco  onesto  Capitolo  del  Legno  Santo.   Se  il 
Firenzuola  ricuperò  allora  la  sanità  ella  non  fu 
molto  durevole;  perciocché,  comunque  non  sap- 
piasi precisamente  il  tempo  in  cui  egli  venne  a 

a  Ho  recate  qui  le  ragioni  per  le  quali  ho  dubitato  che 
il  Firenzuola  non  fosse  abate  regolare,  ma  solo  commen- 
datario. Confesso  nondimeno,  ctie  mi  fa  molta  forza  in 
contrario  il  decreto  della  elezione  di  esso  fatta  alla  badia 
di  Spoleti  nel  capitolo  da  que'  monaci  tenuto  ne!l  i  badia  di 
Passignano,  che  si  accenna  nella  vita  del  Firenzuola  pre- 
messa all'edizione  dell'opere  del  medesimo  fattane!  17*13. 
(pag.  xix.),  e  il  vededo  nominato  Abate  diS.  Prassede  in 
Roma,  che  non  fu  mai  badia  data  in  commenda,  iiell' 
iscrizione  da  lui  ivi  posta  ad  Alessandro  Bracci;  e  vi  pur 
riportata  (pag.  xiv.).  Un  più  diligente  esame  de'  m  numenti 
che  a  lui  appartengono,  potrà  decideie  la  q.'.istione  Deesi 
anche  avvertire,  che  la  piima  edizione  fu  fatta  nel  17-23,  e 
che  fu  ripetuta  nel  1763,  in  Venezia  dal  Colombj.ro,  colla 
data  di  Firenze,  cui  poscia  nel  1766  si  aggiunse  un  piccolo 
Tom.  IV.  di  cose  inedite. 
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morire,  è  certo  però  che  nell'  anno  1548  già  "  da 
alcuni  anni"  egli  era  morto,  come  aflerma  Fran- 
cesco Scala  nelle  prefazioni  premesse  a'  Discorsi 
degli  Animali  e  alle  Rime  del  Firenzuola.  Tutte 
le  opere  del  Firenzuola  sono  state  insieme  raccolte 
e  pubblicate  in  tre  tomi  in  Firenze  nell'anno  1763. 
Esse  son  parte  in  prosa,  cioè  Novelle,  Ragiona- 
menti amorosi,  un  opuscolo  contro  le  lettere  dal 
Trissino  introdotte  nella  lingua  Italiana,  i  Discorsi 
degli  Animali,  e  qualche  altro  opuscolo,  con  due 
Commedie,  e  colla  traduzione  dell'  Asino  d'Oro 
d' Apulejo,  da  lui  adattato  a  sé  stesso   e  alle 
circostanze   de'  tempi   suoi,  cambiando  i  nomi 
de' paesi  e  de' personaggi;  parte  sono  in  versi, 
altri  di  essi  burleschi  e  piacevoli,  altri  seriosi  e 
gravi,  e  in  tutti  i  generi  egli  è  scrittor  grazioso  e 
leggiadro,  ma  talvolta  libero  più  del  dovere.  Avea 
egli  ancora  intrapresa  la  versione  della  Poetica 
di  Orazio;  ma  qiiesta  non  ha  mai  veduta  la  luce. 
Delle  opere  del  Firenzuola  più  distinto  ragguaglio 
si  potrà  ritrovare  nelle  Notizie  dell'Accademia 
Fiorentina.  *  A  questo  genere  di  poesia  possiamo 
aggiugnere  quella  che  dicesi  Pedantesca,  composta 
in  lingua  Italiana,  ma  mista  affettatamente  di  ri- 
dicoli Latinismi.    Il  primo  autore  ne  fu  il  Conte 
Cammillo  Scrofa  Vicentino,  che  circa  la  metà  del 
secolo  decimosesto  sotto   il   nome   di  Fidenzio 
Glottocrisio  Ludimagistro  pubblicò  i  suoi  Cantici, 
■  Pag.  '24, 
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e  diede  l' esempio  di  questo  nuovo  genere  di  po- 
esia di  cui  r  Italia  avrebbe  potuto  senza  suo  danna 
rimaner  priva.  Di  lui  si  posson  vedere  le  più 
diffuse  notizie  che  ne  ha  date  il  Cavaliere  Mi- 
chelangelo Zorzi.* 

XXVIII.  La  poesia  pastorale,  che  nel  secolo 
precedente  avea  avuto  cominciamento,  al  princi- 
pio di  questo  ebbe  un  valoroso  poeta,  che  assai 
presto  condussela  alla  sua  perfezione,  cioè  Jacopo 
Sannazzaro.  Oltre  ciò  che  se  ne  legge  nelle 
Biblioteche  degli  Scrittori  Napoletani, ne  abbiamo 
la  vita  scritta  fin  da  quel  secolo  da  Giambatista 
Crispo  da  Gallipoli,  stampata  più  volte,  illustrata 
con  note  nell'edizione  di  Napoli  del  1720,  e  con 
nuove  annotazioni  rischiarata  da'  celebri  fratelli 
Volpi  affin  di  correggere  il  comento  non  men  che 
il  testo,  e  un'  altra  vita  scritta  elegantemente  in 
Latino  da  un  de'  detti  fratelli,  cioè  dal  Signor 
Giannantonio  Volpi.  La  famiglia  di  esso  vuoisi 
che  venisse  anticamente  di  Spagna,  che  dalla 
terra  di  S.  Nazzaro  sul  Pavese,  ove  venne  a 
fissarsi,  prendesse  il  cognome,  e  che  verso  la  fine 
del  secolo  decimoquarto  passasse  ad  abitare  nel 
regno  di  Napoli.  Da  Jacopo  Niccolò  e  da  Masella 

a  Suppkm.  al  Giorn.  de'  Letter.  d'Ital.  Tom.  ii.  p.  438. 
Si  possono  anche  vedere  le  notizie,  che  dello  Scrofa  ci  han 
date  il  Signor  Paolo  Tavola  Vicentino  nella  ristampa 
de*  Cantici  di  Fidenzio  fatta  in  Vicenza  nel  1733,  e  il  P. 
Aagiolgabriello  da  S.  Maria  ne' suoi  Scrittori  Vicentini 
(Tom.  V.  p.  liv.  &c.). 


142  ST  ORIA  DELLA  POESIA 

da  S.  INIango  Salernitana  nacque  il  poeta  Jacopo 
in  Napoli  a' 28  di  Luglio  del  1458.*  La  scuola 
di  Giuniano  Maggio  e  l'Accademia  del  Fontano 
furono  le  sorgenti  alle  quali  attinse  il  Sannazzaro 
la  singoiar  cognizione  che  ebbe  nella  lingua  Greca 
e  Latina  ;  e  dall'  esempio  degli  altri  Accademici 
fu  indotto  a  cambiar  il  suo  nome  di  Jacopo  in 
quello  d'  Azzio  Sincero.  L'  amore  di  cui  egli  si 
accese  per  Carmosina  Bonifacia,  gliela  fece 
trascegliere  a  soggetto  delle  sue  rime,  nelle  quali 
presto  ei  superò  di  molto  i  rimatori  della  sua  età. 
Ma  le  sue  poesie  facendo  sempre  pii^i  vivo  il  fuoco 
di  cui  ardeva,  risolvette  egli  di  abbandonare  non 
sol  Napoli  ma  l'Italia,  e  andossenc  in  Francia. 

a  Ecco  un  altro  saggio  dell'  esattezza  di  alcuni  scrittori 
oltramontani  nel  ragionare  delle  cose  Italiane.  Nella  Rac- 
colta de  detti  e  delle  Osservazioni  di  M.  Dachat,  stampata 
nel  1744  col  titolo  di  Ducatiana  si  legge,  come  veggo  affer- 
marsi nel  Nuovo  Dizionario  Storico  stampato  in  Caen 
nel  1779  (Tom  vi  p.  2-29.),  che  il  Sannazzaro  era  Etiope 
di  nascita  ;  che  ancor  giovane  fu  fatto  schiavo  ;  e  venduto 
a  un  signore  Napoletano  nominato  Sannazzaro,  il  quale 
postolo  in  libertà  gli  donò  il  suo  cognome.  Né  si  creda  che 
di  questo  sì  raro  aneddoto  non  si  rechi  da  M.  Duchat 
an'  autorevole  testimonianza.  Ei  ne  cita  in  pruova  uno 
scrittore  contemporaneo  e  amico  del  Sannazzaro,  cioè 
Alessandro  di  Alessandro  Or  che  narra  questo  scrittore? 
Chi  sa  di  Latino  un  pò  più  di  quello  che  saperne  dovea 
M.  Duchat  vedrà  eh'  egli  (Geneal.  Dier.  Lib.  11.  cap  i.) 
non  dice  altro,  se  non  che  il  Sannazzaro  poeta  avea  uno 
schiavo,  a  cui  egli,  rapito  dall'  indole  e  dal  talento  che  in 
lui  scorse,  diede  colla  libertà  il  suo  cognome. 
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Questa  lontananza  però  e  dalla  patria  e  dall'  ama- 
to oggetto  gli  riusciva  sì  grave  e  penosa,  che  tra 
non  molto  fece  ritorno  alla  patria,  ove  trovò 
morta  in  età  ancor  tenera  la  sua  Carmosina. 
Frattanto  il  valore  del  Sannazzaro  nella  Latina  e 
nella  volgar  poesia  l' avean  fatto  conoscere  al  Re 
Ferdinando  I.  e  a'  principi  di  lui  figliuoli  Alfonso 
e  Federigo,  da'  quali  ommcsso  tra'  lor  famigliari 
seguilli  ancora  più  volte  nelle  spedizioni  di  guerra. 
Nelle  rivoluzioni,  alle  quali  sul  fin  del  secolo  fu 
soggetto  quel  regno,  e  nelle  avverse  vicende 
de'  principi  Aragonesi,  ei  si  mantenne  loro  co- 
stantemente fedele,  e  benché  il  detto  Principe 
Federigo,  dopo  la  morte  di  Ferdinando  II.  suc- 
cedutogli nel  trono,  non  si  mostrasse  sì  liberale 
col  Sannazzaro  come  sembrava  doversi  sperare, 
e  sol  gli  assegnasse  un'annua  pensione  di  GOO 
ducati  col  dono  della  villa  di  Mergoglino  più 
amena  che  utile,  egli  nondimeno,  quando  quell' 
infelice  sovrano  perduto  il  regno  fu  costretto  nel 
JjOI  a  ritirarsi  in  Francia,  volle  seguirlo,  e  star 
sempre  con  lui;  finche  morto  Federigo  ei  fece  ri- 
torno a  Napoli  ;  ed  ivi  poscia  continuò  a  vivere 
fino  al  1530,  in  cui  ivi  morì,  e  non  già  in  Roma, 
come  affermarsi  dal  Boccalini,^  che  il  dice  morto 
di  rabbia  e  in  estremo  bisogno.  Egli  è  vero  però, 
che  negli  ultimi  anni  accadde  al  Sannazzaro  cosa 
che  il  conturbò  gravemente,  cioè  la  distruzione 
a  Centur.  i.  Ragg.  xxvii. 
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della  deliciosa  sua  villa  di  Mergoglino,  fatta  dal 
Principe  d' Oranges,  generale  dell'armata  Ce- 
sarea, di  che  egli  tanto  si  corruccio,  che  rac- 
contasi, che  avendo  egli  udita,  mentre  era  vicino 
2.  morte,  la  nuova  che  quel  principe  era  stato 
ucciso  in  battaglia,  se  ne  rallegrò  più  che  non 
conveniva,  e  protestossi  di  morir  volentieri, 
poiché  r  Oranges  avea  portato  la  pena  de'  suoi 
delitti.  Di  più  altre  circostanze  della  vita  del 
Sannazzaro,  dell'  impegno  eh'  egli  ebbe  nel  pro- 
muovere i  buoni  studj,  dell'amicizia,  di  cui 
l'onorarono  i  dotti  uomini  di  quel  secolo,  delle 
pruove  eh' ci  diede  della  sincera  sua  religione 
neir  innalzare  chiese  e  monasteri  ad  accresci- 
mento del  divin  culto,  degli  onesti  costumi,  che 
lo  renderono  vieppiù  degno  della  stima  e  dell' 
amore  comune,  potrà  veder  chil  e  brami,  le  più 
distinte  notizie  nelle  vite  sopraccennate,  poiché 
io  amo  di  esser  breve,  ove  non  ho  che  aggiugnere 
alle  altrui  esatte  ricerche.  Innanzi  alla  bella  edi- 
zione Cominiana  delle  poesie  Italiane  e  Latine 
del  Sannazzaro  si  veggono  ancora  gli  elogi,  con 
cui  molti  scrittori  di  esso  han  ragionato.  Nò  si 
può  certamente  contrastargli  la  lode,  eh'  ei  sia 
uno  de' più  colti  scrittori  di  poesie  Toscane,  lode 
tanto  più  ancora  pregevole,  quanto  più  rara  era 
a  que'  tempi  tale  eleganza.  Anzi,  come  il  San- 
nazzaro nacque  più  anni  prima  del  Bembo,  cosi 
pare  eh'  ei  possa  contrastargli  in  ciò  quel  primato 
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di  tempo,  che  alcuni  gli  accordano.  Sopra  tutto 
però  gli  ottenne  gran  nome  V  Arcadia,  che  dopo 
il  corso  di  ornai  tre  secoli  è  ancor  rimirata  a 
ragione  come  una  delle  opere  piiì  leggiadre  di 
cui  la  nostra  lingua  si  vanti.  Ei  non  fu  veramente 
né  il  primo  a  usare  i  versi  sdruccioli,^  né  l'in- 
ventore di  questo  genere  di  componimenti  misti 
di  verso  e  di  prosa,  di  cui  abbiamo  già  additati 
più  altri  esempj,  INIa  fu  il  primo  che  nell'  una  e 
neir  altra  cosa  scrivesse  in  modo  che  pochi  po- 
tessero lusingarsi  di  andargli  del  pai'o.  L'ele- 
ganza dello  stile,  la  proprietà  e  la  sceltezza 
dell'  espressioni,  le  descrizioni,  le  immagini,  gli 
affetti,  tutto  è,  si  può  dire,  nuovo  e  originai 
neir  Arcadia,  la  quale  perciò  non  è  maraviglia 
che  avesse  in  quel  secolo  circa  sessanta  edizioni. 
Delle  poesie  Latine  del  Sannazzaro  direm  nel 
capo  seguente. 

XXIX.  Girolamo  Muzio,  Giovanni  Fratta, 
D.  Silvano  Razzi,  monaco  Camaldolese,  Antonio 
Dionisi  Veronese,  Remigio  Fiorentino,  Andrea 
Lori,  e  pila  altri  scrissero  essi  pure  egloghe,  e  si 
sforzarono  di  seguir  gli  esempj  del  Sannazzaro. 
Ma  i  loro  sforzi  per  lo  più  non  furon  molto  felici. 
Fra  tutti  però  non  deesi  rammentare  senza  par- 
ticolar  distinzione  Bernardino  Baldi,  uomo  già  da 
noi  nominato  più  volte,  e  che  in  quasi  tutti  i  capi 
di  questa  storia  sarebbe  degno  d'  elogio,  perchè 

a  V.  Zeno  Note  al  Fontan.  Tom.  i.  pag.  429. 
TOM.  III.  L 
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appena  v'  ebbe  sorte  alcuna  di  scienze  e  di  lettere 
a  cui  egli  non  si  volgesse,  e  in  cui  non  divenisse 
eccellente.  La  poesia  Italiana  gli  servì  di  sollievo 
tra'  più  difficili  studj,  e  fra  i  molti  generi  di  essa 
coltivò  ancora  la  pastorale.  E  io  penso,  che  poche 
cose  abbia  la  volgar  poesia  che  possano  stare  al 
Ctinfronto  del  Celco,  ossia  dell'  Orto  del  Baldi. 
Dopo  più  altri,  che  ne  hanno  scritta  la  vita,  il 
C.  Mazzuchelli  con  diligenza  ancor  maggiore  ne 
ha  ragionato,*  e  nondimeno  speriamo  di  poterne 
dare  qualche  altra  notizia  finora  non  osservata, 
valendoci  delle  lettere  da  lui  scritte  a  D.  Fer- 
rante II.  Gonzaga  Duca  di  Guastalla,  e  da  D. 
Ferrante  a  lui,  che  si  conservano  nelT  Archivio 
di  Guastalla,  e  delle  quali  ho  avuta  copia  dal  più 
volte  lodato  Ch.  P.  Affò.''  Ebbe  Urbino  a  sua 
patria,  e  Francesco  Baldi  e  Virginia  Montanari  a 
suoi  genitori,  da' quali  nacque  a' 6  di  Giugno 
del  1553.  Un  vivo  e  penetrante  ingegno,  un'  in- 
saziabile avidità  di  studiare,  per  cui  frammetteva 
al  cibo  stesso  lo  studio,  e  per  ripigliarlo  inter- 
rompeva alla  mola  della  notte  il  sonno,  e  la  scorta 
per  ultimo  di  valorosi  maestri  ch'egli  ebbe  prima 
in  patria,  poscia  nell'  Università  di  Padova,  a  cui 
fu  inviato  nel  15/3  lo  condussero  a  fare  in  ogni 

a  Scritt.  Ital.  Tom.  n.  par.  i.  p.  116. 

b  Assai  più  esatta  è  la  vita  che  del  Baldi  ci  ha  poi  data 
r  eruditissimo  P.  Ireneo  Affo  dalle  stampe  di  Parma  nel 
1783,  in  cui  ogni  cosa  vedesi  attentamente  esaminata,  e 
«on  autorevoli  documenti  provata. 
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genere  di  letteratura  rapidi  e  maravigliosi  pro- 
gressi. Nelle  matematiche  ebbe  a  suo  maestro  il 
celebre  Commandino,  nella  lingua  Greca  Mann- 
ello Margunio,  da  cui  fu  sì  bene  istruito,  che 
in  età  giovanile  potè  tradurre  in  versi  Italiani  i 
Fenomeni  d'  Arato,  e  in  lingua  Latina  più  altri 
scrittori  Greci.  A  questa  lingua  ei  ne  accoppiò 
molte  altre;  perciocché  oltre  la  Francese  e  la 
Tedesca  egli  studiò  poscia  ancora  1'  Ebraica,  la 
Caldaica,  r  Arabica,  la  Persiana,  1'  Etrusca,  1'  ar\- 
tica  Provenzale,  e  più  altre;  talché  nell' iscrizion 
sepolcrale  si  afferma  che  dodici  furon  le  lingue  da 
lui  possedute.  Il  C.  Mazzuchelli  crede,  che  sedici 
e  non  dodici  solamente  esse  fossero;  ma  come 
altra  autorità  non  ne  reca  che  quella  del  Cre- 
scimbeni,  non  parmi  che  questa  basti  per  tac- 
ciar di  errore  la  mentovata  iscrizione.  La  peste 
che  nel  1575  afflisse  Padova  costrinse  il  Baldi  a 
tornare  ad  Urbino,  ove  per  altri  tre  anni  continuò 
ad  avanzarsi  felicemente  negli  intrapresi  suoi 
studj.  Il  suddetto  D,  Ferrante,  a  cui  pochi  prin- 
cipi ebbe  quel  secolo  uguali  nella  protezione 
de'  dotti,  poiché  ebbe  notizia  del  Baldi,  il  volle  al 
suo  servigio,  e  due  lettere  da  Bernardino  Mar- 
liani  a  lui  scritte  in  nome  di  D.  Ferrante*  a'  2^  di 
Dicembre  del  1579»  e  a'  9  di  Febbrajo  del  1580 
ci  scuoprono  quanto  fosse  premuroso  quel  prin- 
a  Marliani  Lett.  i.  214,  g. 
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cipe  di  averlo  allo  sua  corte,  e  qual  piacere  pro- 
vasse, quando  fu  certo  eh'  ci  vi  sarebbe  venuto. 
Alcuni,  seguiti  anche  dal  C.  Alazzuchelli,  after- 
mano  che  D.  Ferrante  dovette  allor  cederlo  a 
Vespasiano  Gonzaga  Duca  di  Sabbioneta,  e  che 
il  Baldi  a  questo  principe,  coltivatore  esso  ancora 
e  protettore  splendidissimo  de'  buoni  studj,  spiegò 
Vitruvio.    Ma  il  soprallodato  P.  Aff"ò  nella  Vita 
non  ancor  pubblicata  del  JNIarliani  con  buoni  ar- 
gomenti dimostra  l' insussistenza  di  questo  fatto, 
di  cui  crede  che  altro  fondamento  non  v'  abbia 
che  un  sonetto  del  Baldi  diretto  al  "  Sig.  Duca  di 
Sabbioneta,  che  studiava  Vitruvio."*  Ed  è  certo 
che   nel  Libro  de'  Salariati  che  conservasi   nel 
detto  Archivio,  il  Baldi  vi  è  segnato  come  mate- 
matico a' 22  di  Novembre  del  1580,  sotto  il  qual 
giorno  si   ordina  di  pagargli  ogni  mese,  comin- 
ciando dal  Giugno  del  detto  anno,  dieci  scudi  da 
lire  cinque  e  otto  soldi.  L'  anno  seguente,  se  cre- 
diamo allo  Scarloncini,  uno  degli  autori  della  vita 
del  Baldi,  volle  il  duca  condurlo  seco  in  Ispagna; 
ma  al  principio  del  viaggio  caduto  infermo  do- 
vette arrestarsi  in  Milano,  ove  dal  S.  Cardinal 
Borromeo  fu  amorevolmente  assistito;  e  fece  poi 
ritorno  a  Guastalla.    Ma  io  temo  ch'egli  abbia 
confuso  il  nostro  Baldi  con  Bernardino  Baldini 
Milanese,  matematico  esso  ancora,  filosofo,   e 
a  Versi  e  Prose,  pag.  339. 
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poeta,  *  perciocché  traile  lettere  inedite  di  D. 
Ferrante  una  ne  ha  da  lui  scritta  da  Genova  a'  20 
di  Ottobre  del  1581,  in  cui  ordina  a  Giulio  Ali- 
prandi,  che,  dovendo  egli  rimandare  da  Genova  in 
Lombardia  M.  Bernardino  Baldino  caduto  in- 
fermo, gli  faccia  contare,  oltre  la  solita  pensione 
di  dieci  scudi  al  mese,  altri  cinque  scudi  ogni 
mese.''  L'anno  J  586  il  Baldi  fu  nominato  primo 
abate  ordinario  di  Guastalla,  e  a'  5  di  Aprile  prese 
il  possesso  di  quella  chiesa,  ■=  eh'  egli  poi  resse  più 
anni  con  molto  zelo  e  con  molto  vantaggio  di  essa. 
Sulla  fine  dell'anno  stesso  recossi  a  Roma, "^  ed 
ebbe  allora  il  titolo  di  Protonotario  Apostolico. 
Tornato  poi  alla  sua  chiesa,  fragli  altri  suoi  studj 
appigliossi  a  scriver  la  storia  di  Guastalla,  ed  essa 
era  già  quasi  compita  nel  1590.  Perciocché  in 
una  lettera,  che  D.  Ferrante  gli  scrive  da  Genova 

a  Del  Baldini  oltre  le  notizie  che  ne  abbiamo  presso  il 
C.  Mazzuchelli,  e  gli  altri  autori  da  lui  citati,  alcune  altre 
notizie  ci  ha  date  il  P.  Ab.  Casati  nelle  Note  alle  Lettere 
del  Ciceri,  ove  fralle  altre  cose  ha  mostrato  eh'  ci  fu  vera- 
mente natio  d' Intra  nel  Lago  Maggiore  (Tom.  ii.  pag.  isi, 
183). 

b  Io  debbo  qui  cambiar  opinione  sull'  antorità  del 
poc'  anzi  lodato  P.  Affò  (Vita  del  Baldi,  pag.  7").  Fu  vera- 
mente il  Baldi  che  avea  intrapreso  il  viaggio  con  Vespasiano, 
e  che  dovette  interromperlo  per  malattia;  e  di  lui,  non 
del  Baldini,  parla  la  lettera  da  me  accennata  di  quel  prin- 
cipe. Del  Baldini  non  si  sa  che  fosse  mai  al  servigio  di  D. 
Ferrante. 

e  Affò,  Antichità  della  Chiesa  Guastali.  Ch.  xxi.  xii. 

••  Marliani  Lett.  pag.  48. 
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a'  6  di  Ottobre  del  detto  anno,  "  Poiché,"  gli 
dice,   "  a  primavera  piacendo  a  Dio  io  dovrò 
esser  costì,  crederò  di  essere  a  tempo  di  dare  a 
V.  S.  le  scritture  che  ci  saranno,  et  che  faranno  a 
proposito  per  l' Istoria  di  Guastalla,  che  mi  piace 
si  accosti  al  fine."  Ma  essa  o  non  venne  mai  ve- 
ramente al  suo  termine,  o  si  è  smarrita.  *  Neil' 
Aprile  dell'anno  lv'»92  ci  chiese  ed  ottenne  da  D. 
Ferrante  di  rinunciar  quella  chiesa,  e  propose  per 
suo  successore  Annibale  Ghiselli  ;  e  la  cosa  pareva 
allora  conchiusa.    Ma  convien  dire  che  poscia 
tornasse  in  nulla,  perciocché  vcggiamo  bensì  eh' 
ei  fu  per  qualche  tempo  in  Urbino,  ma  che  nel 
1593  era  tornato  alla  sua  chiesa.  Verso  la  fine 
del  1594  ei  fece  un  altro  viaggio  ad  Urbino  con 
intenzione  d' innoltrarsi  fino  a  Roma  al  principio 
dell'anno  seguente;  ma  qualche  lite  domesticalo 
costrinse  a  trattenersi  ivi  più  lungo  tempo,  come 
ci  mostra  una  lettera  da  lui  scritta  a  D.  Ferrante 
da  Urbino  a'  24  di  Gcnnajo  del  1595.    Pare  che 
allora  facesse  ritorno  a  Guastalla,  poiché  da  altre 
lettere  da  lui  scritte  al  Duca  e  alla  Duchessa  rac-^ 

a  La  Storia  di  Guastalla  non  si  è  smarrita,  ma  conservasi 
MS.  come  altrove  si  è  detto.  Alcune  altre  cose  debbonsi 
qui  correggere  sulla  scorta  de'  monumenti  intorno  al  Baldi 
veduti  e  pubblicati  dal  P.  Affò.  I-a  rinuncia  della  sua  chiesa 
da  lui  progettata  nel  1592  non  ebbe  effetto,  perchè  D.  Fer- 
rante non  volle  concedergli  che  sulla  badia  si  riservasse  un' 
annua  pensione.  Nel  1595  tornò  veramente  a  Guastalla,  e 
ne  partì  nuovamente  nel  1596,  come  si  è  detto. 
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cogliesi,  che  nell'Agosto  del  1596  era  da  Gua- 
stalla tornato  ad  Urbino,  e  che  nel  Novembre 
dell'  anno  stesso  ei  giunse  a  Roma.  Il  Cardinal  di 
S.  Giorgio  Cinzio  Aldobrandini  cercò  di  allettare 
al  suo  servigio  il  Baldi,  e  questi  ne  accettò  gli  in- 
viti, senza  però  sottrarsi  a  quello  di  D.  Ferrante  e 
della  sua  chiesa.  "  Ha  piacciuto,"  scrive  egli  da 
Roma  a'  28  di  Dicembre  del  15^6,  "  al  Cardinale 
di  S.  Giorgio  di  chiamarmi  a'  suoi  servigi.  Però 
non  ho  potuto  ricusare  il  favore  che  s'  è  degnato 
di  farmi.  Proccurerò  che  la  chiesa  di  Guastalla 
non  patisca,  e  se  bisognerà  che  la  lasci,  procurerò 
che  ciò  segua  con  tutta  la  soddisfazione  dell'  E.  V. 
come  già  in  altra  occasione  le  accennai;  perchè 
essendole  io  obbligatissimo,  non  devo  proccurare 
se  non  che  ciò  succeda  con  buona  grazia  sua. 
Bisogna  eh'  io  maturi  molte  mie  fatiche,  le  quali 
non  m' era  concesso  di  tirar  a  perfettione  stando 
lontano  da  Roma,"  &c.  Pare  che  D.  Ferrante  si 
ofiendesse  alquanto  di  questa  risoluzione  del  Baldi, 
perciocché  scrivendogli  da  Guastalla  a'  20  di  Feb^ 
brajo  dell'anno  seguente,  "Poiché,"  gli  dice, 
"  V.  S.  con  la  lettera  sua  de'  18  del  passato  mo- 
stra non  aver  forse  ben  inteso  il  senso  della  mia 
precedente,  a  lei  con  questa  mi  è  parso  dichia- 
rarmi meglio,  col  dire  che  se  ella  pensa  di  ritornare 
a  goder  la  dignità  eh'  ella  ha  qui,  così  mi  sarà 
caro  questo,  come  mi  fu  caro  da  principio  far 
opera  che  fosse  collocata  nella  persona  sua.    Ma 
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se  V,  S.  come  mi  avvertì  con  1'  altra  sua,  et  mi 
conferma  con  questa,  disegna  fermarsi  in  Roma 
per  lungo  tempo,  sappia  eh'  io  per  servizio  di  Dio 
et  di  questa  chiesa,  et  per  quello  eh'  io  devo  alla 
propria  coscienza,  non  potrò  mancar  a  procurare 
che  la  chiesa  non  stia  senza  il  suo  capo,  dal  che 
possono  seguire  molti  inconvenienti  et  molti  dis- 
ordini che  mi  dovranno  iscusare  con  lei  di  questa 
mia  risoluzione,"  &c.  Il  Baldi  si  determinò  sag- 
giamente   a   non   abbandonar  la   sua  chiesa,  e 
benché  si  trattenesse  ancora  per  più  d'  un  anno 
col  Cardinal  di  S.  Giorgio,  scrisse  nondimeno  a 
D.  Ferrante  a'  5  di  Aprile  del  1598,  che  coli'  oc- 
casione della  gita  del  Papa  a  Ferrara  sperava  di 
far  ritorno  a  Guastalla.  E  certo  egli  era  in  Gua- 
stalla nel  1599*  e  nel  l602,  come  ci  mostrano 
alcune  lettere  da  lui  scritte  a  D.  Ferrante  allora 
assente,  nelle  quali  il  ragguaglia  di  alcune  fab- 
briche che  per  ordin  di  esso  si  andavano  innal- 
isando,  e  altre  di  D.  Ferrante  a  lui  sullo  stesso 
argomento.    Nel  l603  passò  a  Venezia  per  dare 
alla  luce  alcune  sue  opere;  e  di  là  scrivendo  a 
D.  Ferrante  a'  25  di  alaggio,  "  Il  Crott,"  dice, 

a  II  Baldi  partì  da  Roma  nel  isgg,  accompagnando 
Clemente  Vili,  quando  andò  a  prender  possesso  di  Ferrara, 
e  di  là  poscia  nel  Giugno  dell'  anno  stesso  tornò  a  Guastalla. 
Solo  nel  1609  egli  ottenne  di  rinunciare  alla  sua  badia,  ri- 
serbandosi la  pensione  di  204  scudi  Romani  ;  e  conviene 
perciò  emendare  ciò  che  poco  appresso  ho  scritto,  cioè  che 
nel  1614  trattavasi  ancora  l'aHare  della  rinuncia. 
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"  stampatore  in  questa  città  molto  famoso,  stam- 
perà senza  mio  dispendio  il  Quinto  Calabro,  e  la 
Deifobe  :  la  Corona  dell'  Anno,  e  la  Scala  celeste 
non  ha  tempo  di  stampare,  e  non  si  risolve  volen- 
tieri, per  esser,  come  egli  dice,  cose  spirituali,  e 
perciò  pericolose:  l'  opere  maggiori  Latine,  come 
sono  le  parafrasi  sopra  Giobbe,  et  alcuni  altri 
opuscoli,  non  mi  fido  che  si  stampino  bene  in 
absenza  mia."    E  la  Deifobe  uscì  da  que'  torchj 
r  anno  seguente.    La  Corona  dell'  Anno  era  già 
stampata  in  Vicenza  nell'anno  1589;  né  veggo 
che  se  ne  citi  altra  edizione.  La  Scala  celeste,  i 
Paralipomeni  di  Quinto  Calabro,  e  la  Parafrasi 
sopra  Giobbe  non  vennero  mai  in  luce,  anzi  della 
prima  non  trovo  farsi  menzione  traile  opere  ine- 
dite o  perdute  del  Baldi.    Passò  indi  ad  Urbino, 
donde  scrisse  a  D.  Ferrante  a'  18  di  Luglio  ;  ed  è 
probabile  che  poco  appresso  tornasse  a  Guastalla. 
Quanta  sollecitudine  avesse  quell'ottimo  principe, 
perchè  le  opere  del  Baldi   venissero  finalmente 
pubblicate  dal  Ciotti,  cel  mostra  una  lettera  da 
lui  perciò  scritta  a  Venezia  ad  Ercole  Udine  a'  25 
di  Marzo  del  l604,  e  la  risposta  che  gli  fa  l'  Udine 
a'  3  di  Aprile  dell'  anno  stesso.  Il  Baldi  desideroso 
di  passare  in  un  tranquillo  riposo  i  suoi  ultimi 
giorni,  chiese  alcuni  anni  appresso  congedo  al 
duca,  e  tornò  ad  Urbino,   donde  nel  l6l2  fu  in- 
viato ambasciadore  a  Venezia  a  complimentare 
il  nuovo  Doge  Antonio  ÌNIemmo,  e  D.  Ferrante 
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in  una  lettera  scrittagli  a'  6  di  Novembre  del  detto 
anno  si  rallegra  con  lui  del  "  donativo  della  Col- 
lana," e  parla  insieme  della  rinunzia  della  chiesa 
che  allor  si  trattava,  e  che  si  sperava  di  veder 
presto  conchiu^a.    E  benché  un'  altra  lettera  di 
D.  Ferrante  al  Baldi  de'  10  di  Marzo  del  l6l4  ci 
mostri  che  vi  era  ancor  quistione  su  questo  arti- 
colo, è  certo  nondimeno,  che  allora  erasi  già  il 
Baldi  <limesso  di  quella  carica.  Poco  tempo  però 
potè  il  Baldi  godere  del  bramato  riposo;  poiché 
venne  a  morte  in  Urbino  a'  12  di  Ottobre  del  1617. 
Delle  opere  di  questo  dotto  ed  elegante  scrittore 
io  darò   solo  un'  idea  generale,  rimettendo  chi 
brami  averne  un  distinto  catalogo  all'  opera  del 
C.  Mazzuchelli.  Nella  poesia  Italiana  egli  è  uno 
de'  primi,  e  ne'  versi  sciolti  principalmente  pochi 
r  uguagliano.  In  essa  ancora  ei  volle  essere  ritro- 
vatore di  nuovi  metri,  e  nel  suo  Lauro,  Scherzo 
giovanile,  ci  die  il  saggio  di  versi  di  14  e  di  18 
sillabe,  e  in  questi  secondi  egli  scrisse  il  poema 
del  Diluvio  universale.    Ma  1'  esempio  del  Baldi 
non  fu  seguito,  ed  ebbe  la  sorte  medesima  che  han 
sempre  avuto, e  che  probabilmente  avran  sempre, 
le  nuove  foggie  de'  versi.  Vuoisi  qui  avvertire  che 
l'edizione  del  Lauro  fatta  in  Pavia  nel  16OO  non 
è  già,  come  ha  creduto  il  C.  Mazzuchelli,  una 
ristampa,  ma  la  prima  edizione,  il   che  chiara- 
mente raccogliesi  dalla  dedica  segnata  da  Gua- 
stalla al  1  di  Giugno  del  detto  anno,  e  che  ella 
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è  appunto  quel  volume  di  rime  scritte  ad  imita- 
zione degli  antichi  poeti  Toscani,  di  cui  alcuni 
ragionano  come  di  opera  dal  Lauro  distinta. 
La  poesia  però  non  fu  il  principale  studio  del 
Baldi,  il  quale  coltivò  ancora  con  grande  impe- 
gno le  matematiche.  La  traduzione  Italiana  delle 
macchine  semoventi  di  Erone  Alessandrino,  e  la 
Latina  della  Belopoeca  di  Erone  Tesibio,  il  Trat- 
tato Latino  sugli  Scamilli  di  Vitruvio,  e  il  Lessico 
Vitruviano  colla  vita  di  questo  famoso  architetto, 
e  le  Esercitazioni  sulla  Meccanica  di  Aristotele 
son  pruove  del  molto  progresso  che  in  tali  studj 
avea  egli  fatto,  e  un'  altra  pruova  ancora  ne  diede 
nella  Cronica  de'  Matematici,  che  fu  stampata  in 
Urbino  nel  1707»  la  qual  però  non  è  che  il  com- 
pendio di  un'  altra  assai  piìl  vasta  opera  in  due 
tomi  in  foglio,  che  è  rimasta  inedita,  e  che  con- 
tiene le  vite  di  200  e  più  matematici  antichi  e 
moderni.  Solo  ne  è  stata  pubblicata  la  vita  del 
Commandino  suo  maestro,  da  noi  mentovato  a  suo 
luogo.  Die  pruova  innoltre  del  suo  amore  così 
per  la  patria,  scrivendone  l' elogio,  e  la  descrizione 
del  Palazzo  d'  Urbino,  come  per  Guastalla,  di  cui 
avea  intrapresa  la  storia,  come  poc'  anzi  si  è 
detto,  L'  antichità  non  fu  da  lui  trascurata,  e  due 
dissertazioni,  una  su  una  antica  tavola  di  bronzo 
di  Gubbio,  r  altra  sull'  Asse  Etrusco,  benché  ci 
sembrino  ora  di  poco  pregio  dopo  la  luce  che  su 
queir  argomento  si  è  sparsa,  ci  mostrano  però  lo 
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studio  che  il  Baldi  ne  avea  fatto.  Aggiungansi  a 
queste  alcune  altre  opere  che  sono  in  luce,  ma 
che  per  amore  di  brevità  da  noi  si  passano  sotto 
silenzio,  e  molte  altre  poetiche,  storiche,  mate- 
matiche, filologiche,  che  o  son  perite,  o  giacciono 
ancora  inedite,  e  che  fando  conoscere  chiaramente 
che  il  Baldi  ha  diritto  ad  essere  annoverato  tra' 
più  chiari  lumi  dell'  Italiana  Letteratura. 

XXX.  Trair  egloghe  del  Baldi  alcune  appar- 
tengono pel  loro  argomento  alla  poesia  che  dicesi 
Pescatoria,  di  cui  il  primo,  secondo  il  Quadrio,  * 
a  dare  qualch'  esempio  fu  Bernardo  Tasso.  Ma 
più  in  questo  genere  esercitossi  JMatteo  Conte  di 
S.  Martino  e  di  Vische  in  Piemonte,  la  cui  pe- 
scatoria ed  egloghe  vennero  a  luce  circa  il  1540, 
opera  mista  di  prose  e  di  versi  a  somiglianza  dell' 
Arcadia  del  Sannazzaro.  L'  autore  era  nato  nel 
1495,^  e  oltre  gli  studj  poetici  coltivò  ancora 
quello  della  lingua  Italiana ,  e  ne  pubblicò  nel  1555 
le  Osservazioni Gramaticali  e  Poetiche,  nelle  quali 
accenna  ei  avere  alcuni  anni  prima  intrapreso  a 
scrivere  in  terza  rima  gli  amori  e  le  guerre  di  Ce- 
sare,*^ la  qual  opera  non  fu  forse  da  lui  finita. 
Nelle  medesime  Osservazioni  due  lettere  ha  egli 
inserite  contro  i  nuovi  versi  dal  Tolommei  intro- 
dotti nella  volgar  poesia.**    Nello  stesso  genere 

a  Tom.  11,  pag.  616. 

b  Zeno,  Note  al  Fontan.  Tom.  i,  pag.  24. 

e  Pag.  132.  d  Pag.  238,  ec. 
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esercitossi  Andrea  Calmo  Veneziano,  morto  in 
Venezia   a' 23    di   Febbrajo  del  ló/l,*  le   cui 
egloghe  pescatone  furon   pubblicate  in  Venezia 
nel  1553.    Ei  fu  autore  innoltre  di  alcune  com- 
medie in  prosa,  e  di  alcune   lettere;  e  in  tutti 
questi  libri  usò  egli  con  molta  grazia  si  in  verso 
che  in  prosa  del  natio  suo  dialetto.  Anche  Giulio 
Cesare  Capaccio  Napoletano  ci  diede  nel  1598 
alcime  egloghe  pescatorie.    Sopra  tutti  però  ot- 
tenne  in  questo   genere  di  poesia  molto  nome 
Berardino  o  Bernardino  Rota  Napoletano,  cava- 
liere dell'ordine  di  S.  Jacopo,  e  segretario  della 
città  di  Napoli.    Egli  è  da  alcuni  creduto  inven- 
tore delle  poesie  pescatorie  ;  ma  il  Zeno  ha  fatta 
palese  la  falsità  di  questa  opinione;^  e  il  Tafuri, 
che  aveala  prima  seguita,  modestamente  1'  ha  ri- 
trattata."^ Ei  fu  felice  e  colto  scrittore  di  poesie 
non  solo  Italiane,  ma  anche  Latine,  e  come  nelle 
prime  meritossi  gli  elogi  del  Caro,'*  così  per  le 
seconde  ebbe  a' suoi  lodatori  Paolo  Manuzio'  e 
Pier  Vettori.^  Ebbe  a  sua  moglie  Porzia  Capece, 
la  qual  gli  morì  nel  1559>  come  ci  mostrano  e 
r  iscrizion  sepolcrale  citata  dal  Zeno,  s  e  le  lettere 
in  tal  occasione  a  lui  scritte  dal  Caro''  e  dal 

a  Zeno,  loc.  cit.  p.  383.  b  Ivi,  pag.  449,  ec. 

e  Scritt.  Napol.  Tom.  in.  par.  ii.  p.  4-23,  ec. 

d  Lettere,  Tom  ii.  Lettt.  43,  136. 

e  Lib.  vili.  Ep.  xi.  f  Epist.  Lib.  v. 

E  Loc.  cit.  Tom.  n.  pag.  60.      ^  Tom.  ii.  Lett.  136. 
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Seripando.  *  E'  falso  dunque  che  il  Rota  poco 
sopravvivesse  alla  diletta  sua  moglie,  poiché  et 
non  finì  di  vivere  che  nell'anno  1575,  a' 26  di 
Dicembre  in  età  di  66  anni.''  Le  poesie  del  Rota 
dopo  altre  edizioni  sono  state  di  nuovo  pubblicate 
in  Napoli  nel!'  anno  1J26.  E  una  medaglia  in 
onor  di  esso  coniata  si  ha  nel  Museo  Mazzu- 
chelliano.*^  Somigliante  alla  poesia  pcscatoria  è 
la  marinaresca,  di  cui  pur  qualche  saggio  prima 
di  ogn'  altro  diede  Bernardo  Tasso.  Ma  ella  fu 
posta  principalmente  in  uso  dall'Accademia  degli 
Argonauti,  di  cui  a  suo  luogo  abbiam  fatta  men- 
zione, e  Niccolò  Franco  era  essi  fu  uno  de'  pixì 
studiosi  nel  coltivarla.  Le  rime  marittime  del 
Franco  e  degli  Accademici  furono  stampate  iu 
Mantova  nel  1547- 

XXXL  Ma  da  questi  piccioli  componimenti 
tempo  è  omai  che  passiamo  a'  maggiori,  che  si 
dicon  Poemi  ;  e  che  de'  diversi  lor  generi,  e  degli 
scrittori  di  essi  ragioniamo  con  quella  brevità  che 
r  idea  di  quest'  opera  ci  prescrive.  Nel  che  fare 
io  seguirò  1'  ordin  del  Quadrio,  accennando  in 
breve  le  cose  che  solo  di  un  breve  cenno  son 
degne,  e  stendendomi  più  lungamente  su  quelle 
la  cui  memoria  è  più  gloriosa  all'  Italia.  E  co- 
minciando, coni'  egli  dice,  da'  poemi  che  si  ap- 
pellano  Didascalici,  perchè  sono   direttamente 

a  Lettere  Volg.  di  Divers.  Ven.  1564.  Lib.  in.  pag.  63. 
b  Zeno  loc.  cit.  e  Tom.  i.  pag.  361. 
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rivolti  ad  istruir  1'  uomo  o  nelle  lettere  o  nelle 
scienze,  e  lasciando  in  disparte  la  Battaglia  Gra- 
maticale  tradotta  in  ottava  rima  dal  Latino  di 
Andrea  Guarna  Salernitano,  e  1'  Origine  de'  vol- 
gari Proverbi  di  Luigi  Ciazio  de'  Fabbrizi,  opere 
di  niun  pregio,  due  poetiche  in  versi  Italiani  ebbe 
questo  secolo,  la  prima,  di  cui  non  si  vide  che  il 
primo  libro,  stampato  in  Piacenza  nel  1549,  e  che 
credesi  opera  del  Conte  Costanzo  Laudi,  come 
abbiamo  osservalo  di  lui  trattando  tra  gli  scrit- 
tori di  storia,  l'  altra  di  Girolamo  Muzio  in  versi 
sciolti,  che  venne  a  luce  in  Venezia  nell'  anno 
1551,  insieme  coli' altre  rimedi  esso.  E  questa, 
oltre  r  essere  scritta  non  senza  eleganza,  pe'  saggi 
precetti  che  in  se  racchiude,  fu  allora  accolta  con 
molto  plauso,  e  anche  al  presente  si  può  legger  con 
frutto.  La  fìsica,  1'  astronomia,  la  storia  naturale, 
che  ebbero  alcuni  egregi  scrittori  in  poesia  Latina, 
come  vedremo  nal  capo  seguente,  pochi  e  di  non 
molto  valore  ne  ebbero  nell'  Italiana  ;  e  ciò  av- 
venne probabilemente,  perchè  essendo  costume 
de'  professori  di  trattar  tali  scienze  in  Latino, 
credettesi  che  la  lingua  Italiana  non  fosse  ad  esse 
opportuna.  Furon  nondimeno  colti  ed  eleganti 
poeti  Giuseppe  Cantelmi  Napoletano  Duca  di 
Popoli,  e  Fra  Paolo  del  Rosso  Fiorentino,  cava- 
liere Gerosolimitano.  Del  primo,  oltre  altre 
poesie  che  si  hanno  alle  stampe,  rammenta  il 
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Quadrio  *  un'  opera  manoscritta  in  versi  sciolti, 
intitolata  Della  Meteora  tratta  da  Aristotele. 
Del  secondo  si  ha  alle  stampe  la  Fisica,  da  me 
non  veduta  ;  e  un  codice  MS.  di  rime  inedite  se 
ne  conserva  nella  Libreria  Nani  in  Venezia.  ** 
Abbiamo  la  Scaccheide  in  ottava  rima  di  Gre- 
gorio Ducchi  Bresciano,  stampata  in  Vicenza 
nel  1586,  che  non  è  una  semplice  traduzione 
del  Vida,  ma  è  cosa  svolta  e  trattata  assai  più 
lungamente.  Più  felice  sorte  ebbe  l' agricoltura, 
che  in  Luigi  Alamanni  trovò  un  poeta,  il  quale 
imitando  felicemente  Esiodo  e  Virgilio,  rendette 
queir  arte  sì  cara  alle  Muse  Italiane  quanto  il  fu 
già  alle  Greche  e  alle  Latine.  L'  articolo  che 
intorno  ad  esso  ci  ha  dato  il  C.  Mazzuchelli,  *^ 
può  far  le  veci  di  qualunque  più  esatta  vita,  e  io 
godo  di  poter  profittare  delle  ricerche  da  esso 
fatte  per  non  allungarmi  tropp'  oltre  in  que'  punti 
della  storia  civil  di  Firenze,  che  hanno  relazion 
colla  vita  dell'  Alamanni.  Da  Piero  di  Francesco 
Alamanni  e  da  Ginevra  Paganelli  nacque  Luigi 
in  Firenze  a  28  di  Ottobre  del  1495.  Le  istru- 
zioni di  Francesco  Cattaui  da  Diacceto,  eh'  egli 
ebbe  a  maestro,  e  1'  amicizia  da  lui  presto  con- 
tratta co'  dotti  che  formavan  la  celebre  Acca- 

a  Tom.  vT.  pag.  -io. 

b  Codici  MSS.  (Iella  Libr.  Nani,  pag.  139. 

e  Scritt.  Ital.  Tom  i.  par.  i.  p.  2! 4. 
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deniia  Platonica,  la  quale  allora  si  raccoglieva 
negli  Orti  di  Bernardo  Ruccllai,  il  fecero  avan- 
zare sì  felicemente  nello  studio  della  letteratura, 
che  divenne  tra  poco  1'  oggetto  della  comun  ma- 
raviglia. Nella  lingua  Greca  è  probabile  che 
avesse  a  maestro  Eufrosino  Bonino  Fiorentino, 
che  a  lui  giosane  allora  di  21  anni,  dedicò  la  sua 
Gramatica  Greca  stampata  in  Firenze  nel  I5l6, 
e  intitolata  Enchiridion  Gramatices,  opera  ac- 
cennata dal  C.  Mazzuchelli  nel  parlare  dell'  Ala- 
manni, ma  dimenticata  ncU'  articolo  del  Bonino. 
Una  congiura  da  lui  e  da  più  altri  ordita  contro 
il  Card.  Giulio  de'  Medici  nel  1522  il  pose  a  gran 
pericolo  della  vita,  ed  ei  dovette  salvarsi  fuggendo 
prima  in  Urbino,  poi  in  Venezia.  L'elezione  di 
quel  cardinale  in  pontefice  col  nome  di  Clemente 
VII.  gli  fece  credere  non  ben  sicuro  il  suo  asilo; 
e  mentre  fugge  di  nuovo,  fermalo  in  Brescia  e 
incarcerato,  a  grande  stento  colla  mediazione  del 
Senator  Carlo  Cappello  ottenne  di  essere  trafu- 
gato. Andò  dunque  errando  per  alcuni  anni,  e 
visse  or  in  Francia,  or  in  Genova  fino  al  1527, 
quando  abbattuto  in  Firenze  il  partito  de'  jMedici 
ei  fu  colà  richiamato.  Io  non  seguirò  l'Alamanni 
nel  maneggio  de' gravi  affari  che  per  la  libertà 
della  patria  sostenne,  nelle  ambasciate  che  gli 
furono  afìHdate,  ne'  viaggi  che  perciò  intraprese 
fino  al  1530,  nel  qual  anno  caduta  finalmente 
Firenze  in  mano  de'  Medici,  1'  Alamanni  fu  per 

TOM.  III.  M 
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tre  anni  confinato  in  Provenza,  e  poscia  ancora 
dichiarato  ribelle.  Ritirossi  allora  in  Francia, 
ove  dal  Re  Francesco  I.  fu  con  diversi  impieghi  e 
col  collare  dell'  ordine  di  S.  Michele  onorato,  e 
dalla  Reina  Caterina  de'  Medici  nel  1533  nomi- 
nato suo  maestro  di  casa.  Tra  '1  1537  e  '1 1540  fu 
in  Italia  or  in  Roma,  ora  in  Napoli,  ora  in  altre 
città,  e  stette  per  qunlche  tempo  al  servigio  del 
Card.  Ippolito  d'  Este  il  giovine,  senza  però  la- 
sciare quello  del  Re  Francesco,  con  cui  era  uni- 
tissimo quel  cardinale.  Tornato  in  Francia  nel 
1549,  fu  quattro  anni  appresso  inviato  dal  re  suo 
ambasciatore  all'  Imperador  Carlo  V.  e  celebre  è 
il  fatto  che  allor  gli  avvenne,  quando  1'  Alamanni 
in  una  pubblica  udienza  facendo  grandi  elogi  di 
Carlo,  e  ripetendo  spesso  la  parola  Aquila,  l'Impc- 
radore  sorridendo  soggiunse:  "  l'Aquila  grifagna, 
che  per  più  divorar  due  becchi  porta,"  accen- 
nando alcuni  versi  dell'  Alamanni  in  lode  del  Re 
Francesco.  Al  che  egli,  nulla  smarrito,  seppe 
sì  prontamente  e  ingegnosamente  scusare  tale 
contrarietà  de'  suoi  senlimenti,  che  Cailo  V.  lo  ri- 
colmòdi  distinzioni  e  di  onori.  Dal  Re  Francesco 
ebbe  nel  1545,  la  badia  di  Bella  Villa  coli' annua 
icndita  di  mille  scudi  per  Batista  suo  figliuolo, 
die  fu  anche  Vescovo  di  Bazase,  poi  di  Macon. 
Né  men  caro  egli  fu  al  Re  Arrigo  II.  succeduto 
al  Re  Francesco  nel  1547,  e  da  lui  ebbe  in  dono 
un  gran  giglio  d'  oro,  e  fu  inviato  a'  Genovesi 
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nel  1551.  Finalmente  a'  18  d'  Aprile  del  1556 
chiuse  i  suoi  giorni  in  Amboise,  ove  allora  era  la 
corte.  Le  opere  dell'  Alamanni,  che  tutte  sono 
in  versi  Toscani,  furono  pubblicate  la  prima  volta 
in  Lione  in  due  tomi  nel  1532,  e  nel  1533,  e  in 
esse  contcngonsi  elegie,  delle  quali  fu  egli  un 
de'primi  ad  usare  in  verso  Italiano,  egloghe,  satire, 
sonetti,  inni,  del  qual  genere  di  componimenti 
egli  prima  di  ogni  altro  arricchì  la  nostra  lingua; 
salmi  penitenziali,  stanze,  poemetti,  selve,  e  la 
traduzione  dell'Antigone  di  Sofocle.^  Di  tutte 
queste  poesie  grande  è  l'  eleganza  e  la  grazia,  per 
cui  r  Alamanni  è  a  ragione  additato  come  uno 

3  Non  fu  r  Alamanni  il  solo  a  far  conoscere  in  Francia 
!a  poesia  Italiana.  Jacopo  Corbinchi,  gentiluom  Fiorentino, 
recatosi  a  Parigi,  ove  visse  più  anni  a'  tempi  di  Catterina 
de'  Medici,  di  cui  era  parente,  e  che  il  pose  presso  il  Duca 
d'  Angiò  col  carattere  di  erudito,  pubblicò  in  Parigi  1'  anno 
15/8  la  Fisica  di  Fra  Paolo  del  Rosso  Carchier  Gerosolimi- 
tano, nel  1577  il  libro  di  Dante  de  Vulgari  Eloquentia,  e 
nel  ijQS  la  Bella  Mano  di  Giusto  de' Conti,  colle  rime 
di  alcuni  altri  poeti  antichi.  Non  vuoisi  poi  ommettere, 
che  presso  il  Sig.  Michele  Colombo  in  Padova  conserv-asi 
una  copia  di  questo  ultimo  libro  colla  data  del  15S9,  e  che 
confrontando,  com'egli  diligentemente  ha  fatto,  quella 
copia  con  un'  altra  del  1505,  vedesi  chiaramente  che  il 
Corbinelli  avea  fatto  cominciar  la  stampa  del  libro  fin  dal 
)  587,  che  nel  1589  essa  era  già  ultimata  ;  ma  che  non 
essendone  ei  soddisfatto,  la  soppresse  con  intenzione  di 
farne  un'  altra  migliore;  ma  che  ei  poscia  non  eseguì,  se 
non  in  picciola  parte,  il  suo  disegno,  perciocché,  trattone 
il  frontespizio,  e  qualche  foglio  cambiato,  nel  rimanente 
y  una  edizione  coli'  altra  combina  perfettamente. 
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de'  migliori  poeti,  e  avea  in  ciò  sortita  si  felice 
disposizione  dalla  natura,  che  anche  all'improv- 
viso dettava  sonetti  e  stanze  con  ammirabile  fe- 
licità. Assai  maggior  fama  però  gli  ha  ottenuta 
la  sua  Coltivazione,  stampata  la  prima  volta  mag- 
nificamente in  Parigi  da  Roberto  Stefano  nel 
1546,  poema  in  versi  sciolti,  a  cui  ha  pochi  ugu- 
«nli  la  nostra  lingua,  Ei  volle  ancora  provarsi  a 
scriver  poemi  di  maggior  mole,  e  pubblicò  nel 
1548  quello  intitolato  Girone  il  Cortese,  tratto 
dal  romanzo  Francese,  eh'  ha  il  medesimo  titolo, 
e  lasciò  a  Batista  suo  figlio  1'  Avarchide,  ossia  un 
altro  poema  suU'  assedio  di  Bourges,  detta  da 
alcuni  in  Latino  Avaricum,  nella  quale  egli  prese 
principalmente  a  imitare,  e  quasi  a  copiare  V 
Iliade.  Ma  benché  egli  usasse  di  ogni  possibile 
sforzo  per  serbare  in  questi  poemi  le  più  minute 
leggi  ad  essi  prescritte,  poco  però  fu  in  ciò  felice, 
ne  ad  essi  egli  dee  il  nome  di  cui  gode  tra  gli  ama- 
tori della  poesia  Italiana.  Lo  stesso  dee  dirsi  di 
una  commedia  intitolata  la  Flora,  scritta  in  versi 
sdruccioli  di  sedici  sillabe  da  lui  ideati.  Miglior 
sorte  ebbe  V  invenzione  degli  epigrammi  Toscani, 
da  lui  prima  d'  ogni  altro  usati  felicemente,  ed 
ri  fu  imitato  poscia  da  molti,  e  fra  gli  altri  da 
Girolamo  Pensa  di  Cigliaro,  Cavalicr  di  Malta, 
i  cui  epigrammi  furono  stampati  in  Mondovi  nel 
15J0.  Di  una  orazione,  di  alcune  lettere,  e  di 
altre  opere  dell'  Alamanni  o  perite,  o  inedite, 
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o  falsamente  attribuitegli,  veggansi  le  diligenti 
osservazioni  del  C.  Mazzuchelli,  che  potranno 
supplire  al  poco  che  per  amor  di  brevità  io  ne 
ho  detto.  Solo  ad  esse  io  aggiugnerò  la  notizia 
di  una  novella  da  lui  scritta  e  indirizzata  a 
Bettina  Larcara  Spinola,  che  conservasi  in  un 
Codice  a  penna  della  Libreria  Nani  in  Ve- 
nezia. * 

XXXII.  Prima  che  1'  Alamanni  col  suo  poema 
tutto  spiegasse  il  sistema  della  coltivazione,  una 
parte  avcane  già  descritta  in  un  leggiadro  suo 
poemetto  Giovanni  Rucellai  Fiorentino,  cioè  il 
jMagistero  delle  Api.  Eia  egli  tìglio  di  quel  Ber- 
nardo Rucellai  di  cui  altrove  abbiani  detto, '' e 
da  esso  nato  nel  1475.  I  soli  oggetti  che  gli  si 
offrivano  all'  occhio  nella  casa  paterna,  eh'  era  il 
teatro  in  cui  tutti  i  più  dotti  e  i  più  colti  ingegni 
che  fiorivano  allora  in  Firenze  si  venivano  a 
raccogliere,  potean  bastare  ad  accender  nell'  ani- 
mo di  Giovanni  un'  ardente  brama  di  seguirne 
gli  esempj.  Ed  egli  di  fatto  fino  da'  primi  anni 
si  applicò  con  sommo  ardore  agli  studj.  L' innal- 
zamento al  pontificato  di  Leon  X.  che  gli  era 
cugin  germano,  gli  fece  concepir  le  speranze 
di  avere  un  onorevole  guiderdon  de'  suoi  studj 
nella  dignità  di  cardinale,  ed  era  opinion  comune 
di  Roma,   che  ad  essa  dovesse  Giovanni  esstr 

a  Ckxiici  MSS.  volgari  della  Libr^  Nani,  pag.  l  io. 
k  Tom.  VI.  par.  ii. 
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promosso.  ISIa  alcune  considerazioni  ne  foccr  dif^ 
ferire  al  pontofic  e  lapromozionc,  e  frattanto  ei 
venne  a  morire  mentre  il  Rucellai  era  nuncio  in 
Francia,  e  poco  accetto  a  quella  corte  a  cagion 
della  guerra  che  il  pontefice  avea  al  re  dichiarata* 
Tornato  il  Rucellai  a  Firenze,  fu  dalla  sua  patria 
inviato  ambasciadore  a  Roma  a  complimentare 
il  nuovo  Pontefice  Adriano  VI.  nella  qual  occa- 
sione recitò  r  orazione  Latina  che  è  stata  pub- 
blicata nel  Giornale  de'  Letterati  d' Italia,  ove 
esaltissime  notizie  si  danno  di  questo  scrittore.* 
Il  pontificato  di  Clemente  VII.  parve  più  favore- 
vole al  Rucellai,  il  quale  fu  tosto  nominato 
castellano  di  Castel  S.  Angelo,  impiego  che  allor 
conduceva  direttamente  all'  onor  della  poi"pora. 
Ma  mentre  il  Rucellai  lo  aspetto,  e  Clemente 
secondo  il  suo  usato  costume  va  indugiando, 
quegli  assalito  da  mortai  febbre  finì  di  vivere 
verso  il  1526.  Tutto  ciò  abbiamo  da  Pierio 
Vi'.leriano,  che  era  allora  in  Roma.  ^  Il  poe- 
metto delle  Api,  il  qual  pure  è  un  de' migliori  che 
abbia  la  volgar  lingua,  fu  pubblicato  da  Palla  di 
lui  fratello  dopo  la  morte  di  Giovanni,  nel  1539, 
e  nel  frontespizio  si  afferma  che  esso  era  stato  da 
Giovanni  composto,  mentre  era  in  Castel  S.  Au' 
gelo.  Sembra  ad  alcuni,  che  lo  stesso  Giovanni 
nel  suo  poema  medesimo  narri  di  averlo  scritto 

a  Tom.  XXIII.  par.  i.  p.  930. 

b  De  Litterat,  Infel,  Lib.  i.  pag.  73. 


ITALIANA.  167 

in  Quaracchi,  sua  villa  presso  Firenze.  Ma, 
come  a  lungo  si  pruova  nel  suddetto  Giornale, 
tutt'  altro  ò  il  senso  di  quelle  parole.  Della 
Rosniunda  del  Rucellai  diremo  piiì  sotto.  A 
questo  luogo  ancora  appartiene  la  Sereide,  ossia 
il  poema  su'  bachi  da  seta  di  Alessandro  Tesauro, 
di  cui  i  due  primi  libri  in  versi  sciolti  furono 
stampali  in  Torino  nel  1585.  Esso  è  poema 
assai  elegante,  benché  abbia  alquanto  di  fervor 
giovanile.  Due  altri  libri  ne  avea  promessi  l'  Au- 
tore, ma  ei  non  tenne  parola,  benché  non  morisse 
che  nel  ]6"'21.  Una  nuova  edizione  di  questo 
poema  si  è  di  fresco  fatta  in  Vercelli  nel  1777 
per  opera  del  Sig.  Giannantonio  Ranza,  regio 
professore. 

XXXIir.  Due  poeti  quasi  al  tempo  medesimo 
presero  ad  argomento  de'  lor  poemi  la  Caccia, 
'j'ito  Giovanni  Scandianese,  e  Erasmo  di  Valva- 
sone.  Il  primo  da  Scandiano  sua  pallia,  feudo 
allora  de'  Conti  Bojardi  nella  diocesi  di  Reggio,  * 
fu  detto  Scandianese,  e  insegnò  per  più  anni  let- 
tere umane  in  3Iodena,  in  Reggio,  in  Carpi,  e 
altrove,  e  finalmente  per  23  e  più  anni  in  Asolo, 
ove  mori  a'  2ò'  di  Luglio  ùel  J5S2,  in  età  di  6-i 

a  II  Sig.  Conte  Pietro  Trieste  de'  Pellegrini  ha  poi  pub- 
blicata la  vita  dello  Scandianese  nelle  sue  Memorie  degli 
Uomini  illustri  di  Asolo,  e  io  ancora  ne  ho  parlato  più  lun- 
gamente nella  Biblioteca  Modenese  (Tom.  v.  pag.  40.  ec). 
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anni.     Così  narra  Apostolo  Zeno,  *  citando  le 
memorie  su  ciò  trasmessegli  dal  Sig.  Pietro  Pel- 
legrini Trieste,  gentiluomo  di  Asolo,  a  cui  ancora 
abbiamo  la  lettera  da  esso  scritta  per  rendergliene 
grazie.  ''     Della  scuola  dallo  Scandianese  tenuta 
in  Modena  e  in  Reggio  io  non  ho  altra  notizia  ; 
ma  di   quella  tenuta  in  Carpi,   oltre  che  fa  egli 
stesso    menzione   nella    dedica  della  traduzione 
della   Sfera   di  Proclo,    nell'  Archivio  di   quella 
comunità  si  conservano  i  documenti  della  con- 
dotta di  esso  fatta,  che  mi  sono  stati  gcnlilmente 
comunicati  dal  Sig.  Avv.  Eustachio  Cabassi  da 
me   altre   volte  lodato.     Da  essi  racrogliesi,  che 
lo   Scandianese  abitava  già  in   Carpi  nel  1550, 
quando  fu  scelto  a  pubblico  maestro  di  scuola,  e 
che  in   quell'  impiego  durò  fino  a*  12  di  Luglio 
del  1555,  in  cui  avendo  egli  chiesto  il  suo  con- 
gedo, gli  fu  dato  a  successore  Gasparo  Puzzuolo. 
Di  questi  documenti  io  recherò  qui  solo  il  primo: 
"  1550,  2  Aug.  Intendentes  D.  Proyisores,  quod 
D.    Magister   Petrus    de   Marsiliis  grammaticae 
preceptor  desidere  et  recedere  intendit,  et  noUe 
ampliub  habitare  in  hac  terra  nostra  Carpi,  et  ne 
terra  remaneat  sine  preceptore,   unanimiter  et 
nemine    discrepante    conduxcrunt    et   clegerunt 
in   preceptorem    et  per  preceptorem  publicuin 

a  Note  al  Fontan.  Tom.  ii.  pag.  316,  ce. 
*>  Zeno  Letter.  Tom.  ni.  pag.  408. 
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D.  Ioannem  de  Scandiano  habitator.    Carpi,  per 
unum  annum  proximc  futurum  incipiendo  in  kal. 
Augusti  presentis  anni,  cum  salaiiis  et  emolumen- 
tis  consuetis,  dummodo  habeat  rcpetitorern,  et 
domum  congruam,  et  prò  ut  precessori  suo  fac- 
tum tuit,  iraposueruntquc  Domini  Provisores  sibi 
fieri  litteras  patentes  in  forma  et  predicta  omnia, 
etc."    In  Carpi  ei  dovette  comporre  il  suo  poema 
della  Caccia,  che  fu  stampato  in  Venezia  nel 
1556,  e  da  lui  dedicato  al  Duca  Ercole  II.     Il 
poema  dividesi  in  quattro  libri,  ed   è  in  ottava 
rima,  e  molte  stanze  sono  scritte  felicemente  e 
con  vivacità  poetica  e  con  eleganza;  ma  questi 
pregi  non  sono  ugualmente  sparsi  intuitoli  poema, 
che  talvolta  è  languido  e  incolto.    Ad  esso  egli 
aggiunse  la  traduzione   della  Sfera  di  Proclo  in 
prosa  Italiana,  cui  dedicando  egli  "  al  magnifico 
Messer  Giovanbattista  Abbati  da  Carpi,"  dice  di 
averla  intrapresa,  "  per  giovare  a  tutti  li  gioveni 
Carpeggiani,"  e  aggiugne,  che  perciò  avea  ancor 
tradotto  "  questo  e  quell'  altro  Greco  autore  in 
idioma  Italiano,  fra'  quali  erano  le  Immagini  di 
Filostrato,  et  le  cose  di  Calistrato,  con  quelle 
degli  altri,  che  Immagini  o  altre  cose  belle  scris- 
sero, intorno  a'  quali  voi  havevate  tanto  diletto 
affaticarvi  traducendole  in  Latino."    Queste  altre 
versioni  però  si  sono  smarrite.     In  Carpi  pari- 
menti egli  scrisse  la  Fenice  poemetto  in  terza 
rima  stampato  la  prima  volta  in  Venezia  nel 
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1555,  coir  aggiunta  della  versione  di  ciò  che  in* 
torno  alla  Fenice  già  scrissero  Claudiano,  Ovidio, 
Lattanzio  ed  altri  antichi  scrittori,  e  colle  poesie 
di  diversi  sullo  stesso  argomento.  Questo  poe- 
metto fu  da  lui  dedicato  a  Pietro  Giovanni  Anca- 
rani  Reggiano,  che  allora  era  podestà  di  Carpi, 
come  si  raccoglie  da'  documenti  di  quell'  Archivio, 
e  nella  dedica  ei  rammenta  due  altre  sue  opere, 
cioè,  "  la  Poetica  nostra,  dove  di  tutte  le  sorti  di 
composizione  si  ragiona,"  e  "  Lucrezio  tradotto, 
ampliato,  e  commentato  da  noi."  La  Poetica 
debb'  esser  perduta,  e  della  version  di  Lucrezio  il 
solo  sesto  libro  conservasi  nella  Libreria  de'  Con- 
ventuali di  Asolo,  a  cui  fece  dono  de'  suoi  libri. 
Ivi  ancora  si  ha  la  Cosmografia  di  Plinio,  ossia  il 
terzo  e  il  quarto  libro  della  Storia  Natuiale  da 
lui  tradotti  e  comentati,  per  la  qual  fatica  150 
ducati  gli  furono  esibiti  dallo  stampatore  Gabri- 
ello Giolito,  anzi  cinquanta  già  glien'  erano  stati 
contati,  ma  la  morte  del  detto  Giolito  dovette 
impedirne  la  stampa.  Un  altro  poema  in  ottava 
rima  e  in  quattro  libri  intitolato  la  Pescatoria,  e 
un  Dizionario  alfabetico  delle  vite  degli  illustri 
Romani  si  hanno  nella  medesima  Libreria,  e  altre 
opere  ancora  ne  accenna  il  poc'  anzi  citato  Zeno. 
L'  ultima  opera  dallo  Scandianese  data  alla  luce 
fu  la  Dialettica  in  tre  libri  divisa,  e  stampata  in 
Venezia  nel  1563.  Di  Erasmo  da  Valvasone  di 
nobilissima  famiglia  del  Triuli  parla  a  lungo  e  con 
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molta  esattezza  il  Ch.  Sig.  Giangiuseppe  Liruti.* 
Egli  è  però  piil  illustre  per  le  opere  date  in  luce, 
che  per  le  azioni  della  sua  vita,  la  qual  fu  comune- 
mente privata,  e  tutta  rivolta  agli  studj  da  lui 
coltivati  tranquillamente  nel  suo  Castello  di  Val- 
vasone,  ove  anche  morì  sulla  fine  del  1593,  in 
età  di  circa  70  anni.  11  poema  della  Caccia 
scritto  in  ottava  rima,  e  in  cinque  libri  diviso, 
benché  non  uscisse  a  luce  che  nell'  anno  1591,  fu 
però  da  lui  composto  in  età  giovanile  ;  ed  ebbe  la 
sorte  di  essere  commendato  da  molti  illustri  poeti, 
e  singolarmente  da  Torquato  Tasso,  la  cui  testi- 
monianza può  equivalere  a  qualunque  più  lumi- 
noso elogio.  Nò  fu  questo  il  solo  saggio  che 
Erasmo  desse  del  suo  ingegno  e  de'  suoi  studj. 
La  traduzione  in  ottava  rima  della  Tebaide  di 
Stazio,  e  in  versi  sciolti  dell'  Elettra  di  Sofocle, 
i  quattro  primi  canti  del  Lancellotto,  l' Angeleida, 
ossia  un  poema  in  tre  canti  in  ottava  rima  sulla 
battaglia  tragli  Angioli  buoni  e  i  rei,  ''  le  Lagrime 

"  Notizie  de'  Letter.  del  Friuli,  Tom,  11.  pag.  383. 

*>  Si  è  in  questo  secolo  disputato,  se  il  Milton  avesse  presa 
r  idea  del  suo  Paradiso  Perduto  dalla  Sarcotide,  poema 
Latino  del  P.  Masenio  Gesuita  Tedesco.  A  me  non  appar- 
tiene 1'  entrar  giudice  in  questa  contesa  fra  due  scrittori 
non  Italiani  ;  ma  non  debbo  ommeteie,  che  (oltre  ciò  che 
osserverò  a  suo  luogo  dell'  Andreini)  lo  stesso  dubbio,  e 
forse  anche  più  fondatamente,  può  nascere  al  confronto 
dell'  Angeleida  del  Valvasone  coli'  episodio  del  Milton  in- 
serito nel  suo  poema  intorno  alla  caduta  degli  Angioli. 
Certo  neir  ordituia  e  nella  disposione  .del  fatto  i  due  poeti 
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di  S.  Maria  Maddalena,  poemetto  esso  pure  in 
ottava  rima,  son  pruova  del  valore  di  Erasmo 
ne'  poetici  studj;  e  si  posson  vedere  presso  il  ci- 
tato Sig.  Liruti  gli  elogi  con  cui  ne  han  ragionato 
i  più  colti  scrittor  di  que'  tempi,  insiem  con  altre 
più  distinte  notizie  di  queste  e  di  altre  poesie  dello 
stesso  Erasmo. 

XXXIV.  Appena  meritano  di  aver  luogo  tra' 
poemi  alcuni,  ne'  quale  qualche  fatto  Storico  ci 
si  racconta  senza  alcuna  sorta  di  poetica  inven- 
zione, e  in  modo  che  di  poesia  altro  non  v'  ha 
che  il  metro.  Tali  sono  i  Successi  bellici  di  Nic- 
colò degli  Agostini  Veneziano,  autore  di  più  altro 
opere  in  poesia  sul  principio  del  secolo,  e  fralle 
altre  di  una  giunta  di  tre  libri  all'  Orlando  Inna- 
morato del  C.  Bojardo,  *  il  Lautreco  di  Francesco 
Mantovano,  i  Decennali  di  Niccolò  Macchiavelli, 
ed  altre  opere  somiglianti  di  Mambrino  Roseo, 
di  Pompeo  Bilintano,  di  Sigismondo  Paolucci,  di 

molto  si  rassomiglian  1*  un  1'  alfro,  e  le  parlate  che  fanno 
i  capi  dell*  uno  $  dell'  altro  partito,  e  l' idea  di  far  seguire 
una  vera  battaglia  fra'  essi  con  diverse  vicende,  e  sopratutto 
la  capricciosa  invenzione  di  fare  adoperar*  dagli  Angeli 
ribelli  in  quella  battaglia  il  cannone,  che  in  amendue  i 
poeti  s' incontra,  ci  fa  nascer  sospetto,  che  il  Milton  vedesse 
r  Angeleida  stampata  fin  dal  1590,  e  se  ne  approfittasse. 
Io  debbo  questa  osservazione  al  Ch.  P.  M.  Lorenzo  Rondi- 
nettì,  minor  conventuale  e  valoroso  poeta,  da  cui  spero  che 
un  giorno  questo  confronto  da  me  appena  accennato  sarà 
più  chiaramente  svolto  e  spiegato. 

a  V.  Mazzuch.  Scritt.  Ital.  Tom.  i.  par.  i.  p.  2i«. 
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Antonfrancesco  Oliviero,  e  di  altri  ;  fra'  quali  io 
accennerò  solo  il  famoso  Albicante,  poeta  nulla 
migliore  de'  nominati,  ma  celebre  per  la  sua  al- 
terigia, e  per  le  contese  che  ebbe  col  suo  degno 
rivale  Pietro  Aretino,  e  col  Doni,  intorno  a  che  sì 
esattamente  ha  già  scritto  il  Conte  JMazzuchelli,* 
eh'  io  credo  inutile  il  rinnovarne  la  memoria.  Il 
Quadrio  potrà  somministrare  a  chi  'l  voglia  un 
distinto  catalogo  di  tai  poeti.  ^  Io  che  amo  di 
passare  velocemente  su  tutto  ciò  che  non  ridonda 
a  grande  onor  dell'  Italia,  due  sole  osservazioni 
farò  su  due  di  essi.  E  primieramente  la  Guerra 
di  Parma,  poema  in  sette  canti  diviso,  e  stampato 
la  prima  volta  in  Parma  nell'  anno  1552,  non  è 
opera,  come  egli  crede  probabile,  ^  del  Marmitta, 
ma  di  Giuseppe  Feggiadro  de'  Galloni.  Di  questa 
notizia  siam  debitori  al  Compendio  Storico  di 
Parma  scritto  in  quel  secolo  da  Angelo  Maria  di 
Edovari  da  Erba,  e  non  mai  pubblicato,  in  cui 
tra  gli  uomini  illustri  di  quella  città  si  nomina, 
"  Gioseffo  Leggiadro  de'  Gallani,  Notaro,  e  mas- 
simamente dotato  di  tenacissima  memoria,  e  di 
mirabilissimo  ingegno,  quale  scrisse  in  volgare 
molte  e  diverse  rime,  due  egloghe  pastorali,  Fil- 
lide,  e  Forza  d'  Amore,  e  due  tragedie,  Alithea 
Musicale,  e  Didone  Regina,  in  versi  eroici,  la 
Scuola  di  Adone  in  cinque  canti  di  rime  ottave, 

a  Ivi  pag.  236.        b  Tom.  TI,  pag.  137,  ec. 
«  Tom,  VII.  pag.  25». 
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la  Guerra  della  Patria  dell'  anno  1551,  e  scrisse 
in  prosa  due  commedie,  la  Porzia  et  il  Falco,  et 
un  Dialogo  de'  Pastori  a  similitudine  dell'  Arca- 
dia del  Sannazzaro,  nel  quale  dipinge  sé  medesimo 
in  forma  di  Pirisio  Pellegrino,  e  finalmente  lasciò 
in  ottave  rime  imperretta  la  traduzione  della  Te- 
baide  di  Stazio  Poeta."  ^  L'  altro  è  Rafaello 
Toscano,  di  cui,  oltre  1'  Origino  della  Città  di 
Milano  in  versi,  rammentata  ancora  con  qualche 
altra  opera  dall'  Argelati,  ^  il  Quadrio  accenna*^ 
le  Guerre  del  Piem.ontc  descrirlc  in  ottava  rima, 
che  si  conservano  in  un  codice  a  penna  nella 
Biblioteca  dell'  Università  di  Torino,  nel  catalogo 
de' cui  IMSS.  se  ne  è  pubblicato  il  principio.'' 
Intorno  a  quest'  opera  un  bel  monuniento  mi  ha 
da  Torino  trasmesso  il  Ch.  Sig.  Baron  Giuseppe 
Vernazza,  da  cui  raccogliesi  che  quella  città 
sborsò  al  Toscano  il  denaro,  perchè  la  stampasse. 
Il  monumento  è  tratto  dal  Registro  MS.  de'  Con- 
sigli degli  Ordini  della  stessa  città  del  Ì5()6,  ove 
così  si  legge  :  "  Elemosina  et  mandato  per  INI.  Raf- 
faele Toscano.  L'  anno  del  Signore  mille  cinque- 
cento novanta  sei,  et  li  dicenove  di  Novembre, 
.  .  .  .  M.  Raffaele  Toscano  poeta  liabitante  in 
Torino   ha   sporto    una  supplica,   per  la  quale 

a  La  commedia  intitolata  Porzia  fu  stampata  senza  data 
alcuna. 

b  Bibl.  Script.  Mediol.  Voi.  n.  par.  i.  p.  1511. 
e  Tom.  VII.  pag.  259.        d  Tom.  ii.  pag.  437. 
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espone  che  ha  ridotto  in  ottava  rima  le  guerre 
accorse  gli  anni  passati  nel  Piemonte,  et  ì'aggiutto 
e  pronto  soccorso  dato  dalia  città  al  duca  per 
diffesa  di  detta  guerra,  e  perchè  vole  far  stampar 
detta  opera,  quale  è  solamente  abbozzata,  et  non 
ha  il  modo  di  farlo,  supplica  la  città  a  volergli 
dare  qualche  aggiuto.  Qual  supplica  udita,  detti 
Signori  Consiglieri  informati  della  povertà  del 
supplicante  hanno  ordinato  che  gli  sii  donato, 
come  gli  donano,  fiorini  quarantotto  per  questa 
volta  mandando  al  tesoriero  della  città  di  sbor- 
sargli detto  denaro,"  ec.  Ma  convien  dire,  o  che 
il  Toscano  impiegasse  ad  altro  uso  il  denaro  sbor- 
satogli, o  che  altro  impedimento  si  frapponesse 
alla  pubblicazion  di  quell'  opera. 

XXXV.  Perla  stessa  ragione  io  passerò  sotto 
silenzio  e  gli  scrittori  in  verso  di  qualche  vita,  e  i 
poemi  che  appartengono  al  buon  costume,  e 
quelli  ne'  quali  qualche  parte  della  Sacra  Scrit- 
tura si  prese  a  illustrare,  fra'  quali  i  duo  migliori 
sono  le  Sei  Giornatedi  Sebastino  Erizzo,  scrittore 
da  noi  lodato  tragliantiquarii,  e  le  Sette  Giornate 
di  Torquato  Tasso,  di  cui  diremo  più  sotto,  e 
quelli  che  a  qualche  altro  argomento  sacro  rivol- 
sero il  loro  stile,  fra'  quali  ultimi  di  un  solo  che 
è  fra  tutti  il  più  rinnomato,  dirò  qui  brevemente, 
cioè  delle  Lagrime  di  S.  Pietro  di  Luigi  Tansillo. 
Il  Signor  Gianbernardino  Tafuri  ^  dopo  il  Toppi 

a  Scritt.  del  Regno  di  Napol.Tom.  ni.  par.  ii.  pag.  297, 
ec.  par.  vii.  pag.  483,  ec. 
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e  il  Nicodemo,  e  gli  autori  del  Giornale  de'  Let- 
terati d'  Italia  *  ci  daranno  intorno  alla  vita  di 
questo  colto  poeta  le  opportune  notizie.  Ei  fu 
natio  di  Nola,  ma  nacque  in  Venosa  circa  il  1510, 
e  visse  gran  tempo  in  Napoli  al  servigio  del  Viceré 
D.  Pietro  di  Toledo  e  di  D.  Garzia  di  lui  figliuolo, 
e  seguì  il  primo  nella  spedizion  contro  1'  Africa, 
in  cui  fu  espugnata  1'  antica  città  di  Afrodisio. 
In  età  di  circa  24  anni  diede  il  primo  saggio  del 
suo  valore  nella  Toscana  poesia,  scrivendo  il  Ven- 
demmiatore, cioè  circa  l60  stanze,  in  cui  troppo 
liberamente  descrive  le  villanie  e  i  motteggi  che  i 
vendemmiatori  in  alcune  parti  del  regno  di  Na- 
poli solevano  l' un  contro  l'altro  lanciarsi.  Questo 
osceno  poemetto  stampato  la  prima  volta  nell'  an- 
no 1534,  e  che  in  altre  edizioni  è  intitolato  Stanze 
amorose  sopra  gli  Orti  delle  Donne,  benché  sem- 
bri che  uscisse  alla  luce  a  dispetto  dell'  autore, 
ne  oscurò  molto  la  fama,  e  di  maggior  biasimo 
ancora  sarebb'  egli  degno,  se  fosse  l'  autore  anche 
delle  Stanze  in  lode  della  Menta  stampate  in  Ve- 
nezia nel  1540.  Le  poesie  del  Tansillo  furono 
poscia  annoverate  da  Paolo  IV.  tra'  libri  vietati, 
e  il  poeta  dolente  del  suo  trascorso,  allo  stesso 
pontefice  indirizzò  'una  canzone,  in  cui  gliene 
chiede  perdono,  e  gli  accenna  la  riparazione  che 
ne  avea  fatta  collo  scrivere  un  poema  divoto  e 
sacro,  cioè  le  Lagrime  di  S.  Pietro.  Egli  ottenne 
con  ciò  che  il  suo  nome  fosse  tolto  dall'  indice. 

a  Tom.  XI.  pag.  no. 
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Ma  al  suo  poema  ei  non  potè  dare  l' ultima  mano, 
ed  essendo  egli  morto  verso  il  1596,  esso  rimase 
in  man  degli  eredi.  Alcune  stanze,  che  formano 
parte  del  primo  canto,  erano  già  state  stampate 
in  Venezia  nel  ]  560,  e  per  errore  attribuite  al 
Card.  Pucci.  Si  conobbe  dappoi  eh'  esse  erano 
del  Tansillo,  a  cui  furono  restituite,  e  quindi  si 
pensò  a  fare  una  compita  edizione  di  questo 
poema.  Ma  l'originale  ne  era  si  malconcio  e 
mancante,  che  altri  vi  dovettero  porre  le  mani, 
e  perciò  uscì  alla  luce  nel  1606,  ritoccato,  o  a  dir 
meglio,  guasto  dall'  altrui  penna.  Di  che  e  delle 
diverse  edizioni  che  poi  se  ne  fecero,  si  ragiona  a 
lungo  nel  sopraccitato  Giornale.  Esso  e  diviso 
in  XV.  Canti,  e  comunque  si  scorga,  che  non  è 
cosa  finita,  molti  tratti  però  abbastanza  ci  scuo- 
prono  il  valor  del  poeta,  e  ci  fanno  soffirire  con 
dispiacere,  eh'  ei  non  potesse  dargli  V  ultima 
mano.  Abbiamo  ancora  sonetti,  canzoni,  capi- 
toli, ed  altre  poesie  del  Tansillo,  delle  quali  la 
pili  copiosa  edizione  è  la  Veneta  del  1738.  Due 
altri  eleganti  poemetti  ne  sono  stati  pubblicati 
non  ha  molti  anni,  cioè  la  Balia  in  Vercelli  nel 
1767»  e  il  Podere  in  Torino  nell'  anno  17%- 
Una  lettera  originai  del  Tansillo  a  D.  Ferrante 
Gonzaga  Signor  di  Guastalla,  scritta  da  Napoli 
a  15  di  Novembre  del  1556,  conservasi  nel  se- 
greto Archivio  di  Guastalla.  Alcuni,  e  lo  Stigliani 

TOM.  III.  N 
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principalmente,  hanno  innalzato  il  Tansillo  fin 
sopra  il  Petrarca;  lode  esagerata  di  troppo,  e 
riprovata  da  tutti  coloro  che  hanno  qualche  dis- 
cernimento. Non  può  negarsi  però  al  Tansillo 
la  gloria  di  essere  uno  de'  più  eleganti  e  de'  più 
vivaci  poeti  di  questo  secolo.  JNIaggior  gloria 
ancora  gli  sarebbe  dovuta  se  potesse  provarsi, 
come  alcuni  hanno  creduto,  che  una  rappresen- 
tazione da  lui  composta,  e  fatta  recitare  in  Mes- 
sina nel  Decembre  del  1539}  fosse  un  dramma 
pastorale,  perciocché  in  tal  caso  a  lui  e  non  al 
Beccari  si  dovrebbe  la  lode  dell'  invenzione  di 
tal  genere  di  poesia.  Ma  1'  esattissimo  Apostolo 
Zeno  ha  scoperto,  *  che  tal  rappresentazione  non 
è  altra  che  quella  intitolala,  i  Due  Pellegrini,  la 
quale  si  legge  ancora  nella  mentovata  edizione, 
e  che,  benché  ella  sia  scritta  con  eleganza,  è 
nondimeno  tutt'  altro  che  dramma  pastorale.  *• 
Lo  stesso  autore  dimostra,  "^  che  tre  commedie 
da  Jacopo  Doroneti  attribuite  al  Tansillo  sono 
veramente  di  Pietro  Aretino,  il  cui  nome  fu  cam- 

a  Note  al  Fontan.  Tom.  i.  pag.  409,  ec. 

b  Avrei  desiderato  che  il  Sig.  Ab.  Arteaga  ommettesse 
la  menzione  che  ha  fatta  di  questa  rappresentazione,  per 
provare  che  nelle  "  Pastorali  la  musica  fece  gran  via"  (Ri- 
voluz.  del  Teatro  Music.  Ital.  Tom.  i.  pag.  2li).  E  vuoisi 
avvertire  eh'  essa  non  fu  già  rappresentata  per  ordine  del 
Viceré  D.  Garzia  di  Toledo,  come  alcuni  hanno  scritto, 
perciocché  egli  solo  molti  anni  dopo  ebbe  quella  dignità, 
né  fu  rappresentata  con  "  appaiato  musical,"  ma  fu  sol 
recitala.  e  Ivi.  pag.  329. 
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biato  in  quello  del  detto  poeta,  per  toglier  1'  in- 
famia che  ad  esse  dal  loro  autore  veniva. 

XXXVI.   Dopo  questi  poemi,  tra'  quali  appena 
ve  n'ha  alcuno  a  cui  a  ragione  convenga  tal  nome, 
ci  si  fanno  innanzi,  seguendo  1'  ordin  del  Quadrio, 
i  poemi  epici  tessuti  con  favole,  i  quali  in  due 
classi  da  lui  si  dividono,  cioè  in  poemi  roman- 
zeschi e  in  poemi  eroici.    A'  primi  premette  egli 
gH  scrittori   di   brevi  romanzi,  ossia  di  novelle, 
de'  quali  non  fu  scarso  il  secolo  di  cui  parliamo, 
che  ha  non  pochi  novellatori  altri  in  prosa  altri 
in  versi.    Tra'  secondi  non  abbiam  cosa  degna  di 
speziai  menzione.    Tra'  primi  si  possono  annove- 
rare il  Bembo  pe'  suoi   Asolani,  il  Firenzuola, 
Ortensio  Laudi,  Carlo  Gualteruzzi,Gianfrancesco 
Strapparola,  Girolamo  Parabosco,  Giambatista 
Giraldi,   Sebastiano  Erizzo,   Ascanio   de'  Muri, 
Scipione  Bargagli,  e  il  Sansovino,  che  una  rac- 
colta ci  diede  di  cento  novelle  di  diversi  scrittori. 
A  me  basterà  dire  di  un  solo,  che  è  fra  tutti  il  più 
celebre,  cioè  di  Matteo  Bandelle,  su  cui  però  non 
farà   d'  uopo   lo   stenderci   lungamente,   poiché 
ogni  cosa  già  ne  ha  esaminala  con  somma  esat- 
tezza il   Conte  Mazzuchelli.*     Ei  fu  nipcte  di 

»  Scritt.  Ital.  Tom.  i.  par.  i.  pag.  201.  Alcune  altre 
notizie  intorno  a  Matteo  Bandello  tratte  da'  documenti  del 
convento  di  S.  Maria  delle  Grazie  di  Milano  mi  ha  com- 
unicato r  altre  volte  lodato  P.  M.  Vincenzo  M.  Monti 
dell'  ord.  de'  Predicatori.     Egli  era  figlio  di  Gianfrancesco 
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quel  Vincenzo  Bandelle  generale  dell'  ordine 
de' Predicatori,  da  noi  rammentato  nella  storia 
del  secolo  precedente,*  e  nato  egli  pure  in  Castel- 
nuovo  di  Seri  via,  ad  imitazione  di  lui  rendettesi 

Bandeli,  e  fin  dal  1501  dovea  essere  religioso  da  alcuni  anni, 
poiché  in  queir  anno  cominciò  ad  accompagnare  ne'  viaggi 
il  general  dell'  ordine  Fra  Vincenzo  Bandclli,  suo  zio. 
Dopo  la  morte  di  questo,  avvenuta  a'  07  di  Settembre  del 
1506,  trovasi  Matteo  stabilito  nel  suddetto  convento,  da 
cui  egli  nel  1508  dedicò  il  suo  Egesippo  a  Filippo  Sauli,  e 
ne'  cui  libri  ei  si  vede  segnato  all'  anno  1514  e  al  1523,  e  in 
questo  secondo  col  titolo  di  Priore  di  Crema.  Neil'  anno 
stesso  intervenne  a  un  capitolo  del  suo  ordine  tenuto  in 
Fermo,  e  avendovi  ei  recitata  un'  orazione  in  lode  di  quella 
città,  fu  essa  accolta  con  tanto  applauso,  che  per  commune 
decreto  fu  posta  nel  pubblico  archivio.  Par  eh'  ei  fosse 
ancora  in  Italia  nel  Luglio  del  1528,  sotto  il  qual  giorno  se 
ne  vede  stampato  il  nome  in  un  catalogo  de'  figli  di  quel 
convento;  ma  forse  continuava  esso  a  notarsi  sulla  speranza 
eh'  ei  vi  facesse  ritorno.  Certo  non  può  differirsi  di  molto 
r  abbandono  che  del  suo  convento  e  dell'  Italia  egli  fece. 
I  PP.  Quetif  ed  Echard  affermano  (Script.  Ord.  Praed.  Voi. 
II.  p.  155)  che  da  una  carta  accennata  nella  Gallia  Chris- 
tiana raccogliesi  eh' ei  viveva  ancora  nel  1561.  Ma  nella 
nuova  edizione  dell'  opera  flessa,  solo  da  me  veduto,  io 
non  veggo  citarsene  che  una  del  1554  (Voi.  ii.  p.  930).  Se 
è  vero  però  ciò  che  nell'  opera  stessa  si  afferma,  che  Giano 
Fregoso,  successor  del  Bandelle,  solo  verso  l'  anno  1570  ot- 
tenesse quella  sede,  potrebbe  inferirsene  che  non  solo  fino 
al  1561,  ma  anche  più  anni  dopo  egli  vivesse.  Veggasi 
anche  il  bellissimo  elogio  del  Bandello  scritto  dal  Ch.  Sig. 
Conte  Gianfrancesco  Galeani  Napione  di  Cocconato,  in 
cui  della  vita  e  dell'  opere  del  Bandello  si  ragiona  con  som- 
ma esattezza  (Piemont.  111.  Tom.  v.). 
A  Tom.  VI.  p.  l. 
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religioso  nell'ordine  de'  Predicatori  circa  il  prin- 
cipio del  secolo,  e  fu  ascritto  al  convento  delle 
Grazie  in  Milano.  Sembra  però,  che  assai  poco 
ei  vivesse  nel  chiostro,  perciocché  fralle  altre 
cose  ei  trattennesi  lungamente  presso  Pirro  Gon- 
zaga Signor  di  Gazzuolo,  e  Cammilla  Bentivoglia 
di  lui  moglie,  ed  istruì  nelle  lettere  la  celebre 
Lucrezia  Gonzaga  loro  figlia,  da  noi  rammentata 
a  suo  luogo.  Nelle  guerre  che  tra  '1 1520  e  il  1525 
travagliarono  lo  stato  di  Milano,  il  Randello  fu 
involto  nelle  comuni  sciagure,  e  perduti  i  suoi 
libri  si  vide  ancora  a  gran  pericolo  della  vita,  e 
gli  convenne  fuggirsene  cambiato  abito,  e  andar- 
sene qua  e  là  ramingo  per  qualche  tempo.  Sembra 
eh'  ei  poscia  non  ripigliasse  più  l'  abito  una  volta 
deposto;  perciocché  veggiamo  che  egli  si  strinse 
in  amicizia  con  Luigi  Gonzaga  da  Castelgiuffredo, 
diverso  dagli  altri  due  Luigi  già  da  noi  nominati, 
avolo  di  S.  Luigi  Gonzaga,  e  marito  allora  di 
Ginevra  Rangono,  e  con  Cesare  Fregoso,  e  con 
Costanza  Rangona  di  lui  moglie,  sorella  di  Gi- 
nevra, e  che  con  essi  passò  in  Francia,  e  vi  sog- 
giornò più  anni,  anche  dopo  la  morte  di  Cesare, 
ucciso  nel  1541.  Il  Re  Francesco  L  per  ricom- 
pensa a'  servigi  dal  Fregoso  rendutigli,  tra  gli 
altri  beneficj  alla  famiglia  di  lui  conceduti,  no- 
minò il  Randello  nel  Settembre  del  1550  al 
vescovado  di  Agen.    Ei  però  non  si  prese  molto 
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pensiero  del  suo  vescovado,  e  ne  lasciò  l' incarico 
a  Giovanni  Valerio,  Vescovo  di  Grasse.  Egli  era 
ancor  vivo  nel  156l,  ma  non  si  sa  precisamente 
fino  a  quando  vivesse.  Le  Novelle  del  Randello, 
i  cui  tre  primi  tomi  furono  stampati  in  Lucca 
nel  1554,  e  1'  ultimo  dopo  la  morte  di  esso  nel 
1573,  e  di  cui  si  fecer  poscia  più  oltre  edizioni,  e 
diverse  traduzioni  in  più  lingue,  sono  scritte  a 
imitazione  di  quelle  del  Bocaccio,  e  benché  lo 
stile  ne  sia  comunemente  colto,  e  la  narrazione 
viva  e  piacevole,  e  forza  confessar  nondimeno  che 
ei  ne  ha  ritratte  le  sozzure  e  le  laidezze  assai  più 
che  l'eleganza.  In  quel  tempo  in  cui  il  furore  de' 
Protestanti  prendeva  principalmente  di  mira  i 
vescovi  e  i  claustrali,  non  poteva  avvenir  cosa  ai 
disegni  loro  più  acconcia  che  il  veder  pubblicate 
da  un  claustrale  e  da  un  vescovo  tali  novelle,  che 
anche  in  un  uomo  del  secolo  sarebbero  state 
degne  di  biasimo.  Ciò  non  ostante  non  veggiamo 
ch'essi  ne  menassero  gran  rumore  ;  e  forse  l'esser 
quelle  venute  a  luce  col  solo  titolo  Novelle  del 
Bandello,  senza  che  vi  si  esprimesse  la  condizione 
e  la  dignità  dell'autore,  fece  che  essi  non  riflet- 
tessero al  trionfo  di  cui  quell'  opera  dava  loro 
occasione.  Di  lui  abbiamo  ancora  una  vei-sione 
Latina  della  Novella  di  Tito  e  Gisippo  del  Boc- 
caccio, undici  canti  in  ottava  rima  in  lode  di 
Lucrezia  Gonzaga,  e   alcune    altre  opere,  che 
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minutamente  si  annoverano  dal  sopraccitato  C. 
Mazzuchelli.  * 

XXXVII.  Or  venendo  a' poemi  che  diconsi 
Romanzeschi,  grande  ne  fu  a  que'  tempi  la  copia 
in  Italia,  e  grande  la  varietà  de'  loro  argomenti. 
Tra'  romanzi  si  può  annoverare  la  Vita  di  Mece- 
nate di  Cesare  Caporali,  poeta  già  da  noi  ram- 
mentato, in  cui  altro  non  v'  ha  di  vero  che  il 
nome  medesimo  di  Mecenate.  Tra'  romanzi 
amorosi  si  può  rammentare  il  libro  d'Arme  e 
d'  Amore  nomato  Philogine  ....  composto  per 
il  Magnifico  Cavalier  Messer  Andrea  Baj ardo  da 
Parma,  e  stampato  nella  stessa  città  nel  1508. 
Alle  notizie  che  di  questo  romanzo  e  dell'  autore 
di  esso  ci  danno  il  Quadrio''  e  il  C.  Mazzuchelli,*^ 
il  qual  secondo  scrittore  le  ha  tratte  da  quelle 
che  ne  ha  raccolte  il  Sig.  Francesco  Fogliazzi,  e 
premesse  ad  alcune  rime  dello  stesso  Bajardi  da 
lui  pubblicate  in  Milano  nel  1756,  io  posso 
aggiugnere  1'  elogio  che  ce  ne  ha  lasciato  Angelo 

a  Presso  r  eruditissimo  Sig.  Ab.  Giuseppe  Ciaccheri, 
Professore  e  Bibliotecario  dell'  Università  di  Siena,  conser- 
vansi  in  un  voluminoso  codice  MS.  molte  novelle  con  altre 
descrizioni  e  con  diverse  poesie  di  Pietro  Fortini  Sanese, 
che  visse  circa  la  metà  del  secolo  decimosesto,  ed  egli  ha 
voluto  gentilmente  mandarmene  un  saggio.  La  naturalezza, 
la  grazia,  e  la  facilità  dello  stile  rendono  assai  pregevoli 
queste  novelle.  Ma  l' empietà  e  le  oscenità,  di  cui  quasi  in 
ogni  parte  sono  macchiate,  oscuran  di  troppo  tai  pregi. 

b  Tom.  VI.  p.  445.  •  Loc.  cit.  p.  68. 
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!Maria  d'  Edovari  da  Erba  nel  suo  Compendio 
Storico  MS.  di  Parma,  ove  si  annoverano  alcune 
altre  opere  da  lue  scritte,  ma  non  venute  alla 
luce,  ed  altre  notizie  si  leggono  a'  detti  scrittori 
ignote.  "Andrea  de' Bajardi,"  die' egli,  "  cava- 
gliere  nobilissimo  et  letteratissimo,  et  il  più  leggia- 
dro et  forte  giostratore  in  quel  tempo  di  tutta 
r  Italia,  quale  fu  ancora  capitano  d'  huomini  d' 
armi  di  Lodovico  Xil.  Re  di  Francia,  et  scrisse 
in  prosa  volgare  un  libro  dell'  Occhio,  uno  della 
Mente,  et  de'  romanzi  uno,  et  uno  intitolato  la 
Tromba  di  Orlando,  et  in  ottava  rima  un  opera 
intitoVata  il  Philogine,  nella  quale   descrive  gli 
amori  della  sua  gioventù,  sotto  il  nome  di  Adriano 
e  di  Narcisa,  e  frequentando  la  corte  di  Parigi 
fu  dal  re  suddetto  della  corona  di  lauro  in  Parigi 
coronato."  ^    Alcuni  presero   ad  argomento  de' 
romanzeschi  loro  poemi  le  antiche   e  favolose 
storie  degli  eroi  della  Grecia.    Tali  sono  l'Ercole 
di  Giambatista  Giraldi,  autore  di  cui  già  abbiamo 
parlato  a  lungo,  e  l' Enea  e  1'  Achille  di  Lodovico 
Dolce,  che  valendosi  dell'  Eneide  e  dell'  Iliade,  e 
molti  passi  traducendone  in  versi  Italiani,  e  in 
più  altri  togliendo  loro  o  aggiugnendo  ciò  che 
meglio  gli  parve,  non  ci  diede  nò  due  traduzioni, 
né  due  nuovi  poemi. 

a  Del  Bajardi  più  esatte  notizie  si  posson  vedero 
presso  il  Ch.  P.  Affò  (Mem.  d'  IH.  Parm.  Tom.  Jii.  pag. 
94,  ec.J. 
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XXXVIII.  Niun  argomento  però  fu  più  vo- 
lentieri  trattato   dagli  scrittori   de'  romanzeschi 
poemi  che  le  guerriere  e  le  amorose  prodezze  de' 
cavalieri  de'   bassi  secoli.     Non   v'  ha  chi  non 
sappia  con   qual   entusiasmo  si   dil^bndesse  per 
tutta  Europa  lo  spirito  di  cavalleria  dopo  l'ottavo 
secolo,  e  a  quante  storie  e  a  quanti  romanzi  desse 
occasione.  Finche  durò  la  barbarie  e  la  rozzezza 
delle  nazioni,  cotali  intraprese  furono  rozzamente 
descritte  o  in  prosa  o  in  tai  versi  che  poco  distin- 
guevansi   dalla    prosa,  e   la   comune   ignoranza 
congiunta  al  desiderio  di  piacer  col  racconto  di 
cose  raaravigliose,  fece  che  gli  scrittori  gare^ias- 
ser  tra  loro  nell'  ingrandire  gigantescamente  gli 
oggetti,  e  neir  oltrepassare  ogni  termine  di  veri- 
somiglianza.    Ma  poiché  la  poesia  ricominciò  ad 
essere  coltivata,  parve  che  non  vi  fosse  argomento 
più  di  questo  all'  essa  opportuno  ;  e  perciò  alle 
imprese  de'  cavalieri  erranti  si  rivolser  presso  che 
tutti  coloro  che  in  tal  genere  di  poesia  vollero 
ottener  lode.    E  perchè  la  Gran  Brettagna  e  la 
Francia  erano  state  il  più  ordinario  teatro  di  tali 
prodezze,  i  cavalieri  Brettoni  e  i  Francesi  furono 
per  lo  più  il  soggetto  di  tali  poemi.    Così  quanto 
a'  primi   1'  innamoramento  di  Lancillotto  e  di 
Ginevra  die  argomento  di  poema  a  Niccolò  degli 
Agostini   e    ad    Erasmo   di   Valvasone,    benché 
ninno  di  essi  potesse  condurre  a  fine  il  suo  la- 
voro ;  così  Luigi  Alamanni  da  essi  trasse  il  Giron 
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Cortese  nominato  poc'  anzi  :  e  così  più  altri 
romanzi  di  somigliante  argomento,  altri  in  prosa 
altri  in  verso,  ma  per  lo  più  poco  degni  d'  essere 
rammentati,  innondarono  di  quel  tempo  l'Italia. 
Altri  presero  ad  argomento  de'  lor  poemi  le  an- 
tiche favolose  origini  de'  Galli,  e  le  sognate 
imprese  de'  primi  lor  fondatori.  Noi  lasciandone 
in  disparte  non  pochi,  de'  quali  senza  suo  danno 
avrebbe  potuto  rimaner  privo  il  Parnaso  Italiano, 
direm  solamente  di  due  poemi,  che  a  questo 
luogo  appartengono,  di  Bernardo  Tasso  ;  e  del 
celebre  loro  autore  ristringeremo  in  breve  1'  esatte 
notizie  che  ce  ne  han  date  prima  il  Signor  Anton 
Federico  Seghezzi  innanzi  alla  nuova  edizione 
delle  Lettere  famigliari  di  esso  fatta  in  Padova 
nel  1733,  poscia  il  Signor  Ab.  Pierantonio  Serassi 
innanzi  alle  rime  del  medesimo  stampate  in  Ber- 
gamo nel  1749,  i  quali  due  eruditi  scrittori  se  si 
troveranno  talvolta  tra  lor  discordi,  noi  seguire- 
mo quella  opinione  che  ci  sembrerà  appoggiata 
a  miglior  fondamento.  Ed  essi  sono  principal- 
mente discordi  nel  diifmir  di  qual  patria  fosse 
Bernardo.  Perciocché  il  Seghezzi,  contro  la 
comune  opinione,  il  fa  Veneziano,  e  ne  reca  in 
pruova  prima  la  madre  del  Tasso,  che,  secondo 
il  Manso,  fu  della  Veneta  famiglia  Cornaro,  poi 
alcuni  passi  dello  stesso  Bernardo,  ne' quali  sembra 
eh*  ei  dica  di  esser  nato  in  Venezia.  A  questi 
argomenti  ha  risposto  il  Serassi  col  suo  Parere 
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intorno  alla  Patria  di  Bernardo  e  di  Torquato 
Tasso,  stampato  nel  1742,  e  poscia  premesso  al 
terzo  tomo  delle  Lettere  di  Bernardo  dell'  edizion 
Cominiana  ;  e  ha  mostrato  che  la  madre  del  Tasso 
(la  quale  finalmente  di  qualunque  patria  fosse, 
nulla  gioverebbe  a  provare  la  patria  del  figlio) 
non  era  della  famiglia  Cornaro,  ma  di  un  altro 
ramo  di  quella  de' Tassi,  che  i  passi  ne' quali 
Bernardo  sembra  affermare  di  aver  veduto  il 
giorno  in  Venezia,  si  possono  ugualmente  intender 
di  Bergamo,  e  che  in  moltissimi  altri  luoghi  ei  si 
dice  nato  in  Bergamo,  e  cittadino  di  Bergamo,  e 
che  così  pure  si  afferma  da  tutti  gli  scrittor  di 
que' tempi.  Le  quali  risposte  parveio  al  Seghezzi 
stesso  sì  forti,  che,  per  testimonianza  del  P. 
Calogerà,  *  ei  si  diede  per  vinto.  Queste  ragioni 
si  posson  vedere  diffusamente  esposte  nel  suddetto 
Parere,  senza  eh'  io  entri  di  nuovo  in  una  quis- 
tione,  che  si  può  dir  già  decisa.  Solo  alle  auto- 
rità da  lui  addotte  in  pruova  io  aggiugnci  ò  quella 
di  Basilio  Zanchi,  concittadino  di  Bernardo,  e  eh» 
in  un  epigramma  in  lode  di  esso  dice  : 

O  patria  insignis,  genitrix  mea  !  pectore  in  uno 
Quicquid  habet  magni  Graecia  docta,  tenes.  '' 

In  Bergamo  dunque  di  nobile  e  antica  famiglia 
nacque  Bernardo  agli  11  di  Novembre  del  1-193. 

a  Pref.  al  Tom.  xxxi.  degli  Opuscoli. 
b  Carm.  pag.  188,  edit,  Bergam.  J747. 
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Le  istruzioni  del  celebre  grammatico  Batista  Pio, 
che  allora  teneva  scuola  in  Bergamo,  e  le  premure 
di  Luigi  Tasso,  V^escovo  di  Recanati,  suo  zio 
materno,  che  ivi  abitava,  e  che  gli  tenne  luogo  di 
padre,  di  cui  Bernardo  in  età  fanciullesca  rimase 
privo,  gli  agevolaron  la  via  a  far  nelle  lettere 
Greche  e  Latine  veloci  e  non  ordinarii  progressi. 
La  funesta  morte  del  vescovo,  trucidato  barbara- 
mente da  alcuni  ladroni  nel  1520,  e  le  angustie 
domestiche  nelle  quali  allor  ritrovossi,  lo  consi- 
gliarono a  lasciare  la  patria,  e  a  procacciarsi 
qualche  agiato  e  onorevole  sostentamento,  se 
pure  non  fu  a  ciò  costretto  da  qualche  error 
giovanile,  per  cui  gli  fosse  intimato  1*  esilio,  come 
da  altri  si  afferma*  non  so  su  qual  fondamento. 
Sperò  egli  forse  di  trovar  nell'  amore  qualche 
sollievo  a'  suoi  travagli,  e  si  occupò  qualche 
tempo  in  amare  e  in  celebrar  co'  suoi  versi 
Ginevra  Malatesta.  Ma  poiché  la  vide  congiunta 
in  matrimonio  col  cavalier  degh  Obizzi,  e  poiché 
conobbe  che  non  era  quella  la  via  per  cui  miglio- 
rare il  suo  stato,  verso  il  1525  si  pose  al  servigio 
del  Conte  Guido  Rangone,  generale  allora  dell' 
armi  pontificie,  di  cui  per  alcuni  anni  fu  segre- 
tario, e  gli  diede  più  pruove  non  solo  della  sua 
abilità  in  qucU'  impiego,  ma  anche  della  sua 
destrezza  nel  maneggio  di  gravi  affari.  Nel  1529 
passò  al  servigio  della  Duchessa  di  Ferrara;  ma, 
»  Calvi  Scena  Lettcr.  Par.  i.  pag.  4§l. 
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cjual  che  ne  fosse  la  ragione,  tra  poco  ne  uscì,  e 
recatosi  a  Padova,  parte  ivi,  parte  in  Venezia, 
attese  tranquillamente  a' suoi  studj.  E  questo  è 
il  tempo  di  cui  parla  Bartolonitnco  Ricci  in  una 
lettera  a  Bernardo  :  "  Veteris  enini  amicitis 
recordatio,  cum  ego  apud  meos  Cornelios  agerem, 
tu  vero  cum  iilis  ac  nobiscum  aut  Venetiis  aut 
Patavii  quotidie  esses,  ac  etiam  Ferraris?  proximis 
annis  renovatse  id  me  jure  suo  postulabat."  ^  Il 
qua]  passo  ho  recato  io  volentieri,  perchè  pruova 
sempre  più  chiaramente,  che  ninna  parentela  ebbe 
il  Tasso  colla  famiglia  Cornare,  se  non  in  quanto 
r  amicizia  col  Ricci,  eh'  era  ivi  maestro,  gliene 
apriva  1'  accesso.  Un  sonetto  da  lui  composto,  e 
che  si  credette  da  alcuni  fatto  per  lodare  il 
Broccardo,  nimico  del  Bembo,  lo  pose  a  rischio 
d' incorrer  nello  sdegno  di  questo  secondo  ;  ma 
ei  seppe  togliere  ogni  sospetto,  e  gli  ritornò  in 
grazia.  Frattanto  le  rime  di  Bernardo  stampate 
in  Venezia  nel  1531  il  fecer  conoscere  a  Ferrante 
Sanseverino  Principe  di  Salerno,  il  quale  sollecito 
di  avere  alla  sua  corte  i  più  leggiadri  ingegni,  ad 
essa  invitollo.  E  il  Tasso  accettato  1'  invito, 
tanto  si  avanzò  nella  grazia  del  suo  padrone,  che 
tra  pensioni  e  stipendi  ei  giunse  ad  avere  900 
ducati  annui  di  entrata.  Seguì  il  principe  in 
varie  spedizioni,  e  in  quella  d'  Africa  traile  altre, 
«  in  quelle  di  Fiai^ra  e  d'  AUemagna.  Nel 
'  Oper.  Voi.  n,  pag.  43^. 
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tempo  però  eh'  ei  visse  nel  regno  di  Napoli,  il 
principe  bramando  eh'  ei  potesse  tranquillamente 
attendere  a' suoi  studj,  gli  permise  di  ritirarsi  a 
Sorrento,  e  di  vivere  ivi  a  sé  solo  e  alle  Muse. 
Ma  presto  si  cambiò  scena.    Nel  1547  il  principe 
fu  uno  de'  deputati  dalla  città  di  Napoli  a  recarsi 
all'  imperiai  corte  per  ottenere  che  in  essa  non  si 
stabilisse  l' Inquisizione  ;  e  il  Tasso  non  lasciò  di 
esortarlo  ad  accettar  tale  incarico,  da  cui  scon- 
sigliavalo  apertamente  Vincenzo  Martelli,  che  era 
al  servigio  del  medesimo  principe.    Questa  am- 
basciata fu  al  Sanseverino  funesta;  perciocché 
ei  conobbe  d'  aver  con  essa  incorso  lo  sdegno  di 
Cesare,  e  temendo  di  peggio  gittossi  nel  partito 
del  Re  di  Francia,  e  passò  a  quella  corte,  dichia- 
rato perciò  ribelle  e  spogliato  di  tutti  i  suoi  beni. 
Il  Tasso  volle  essere  anche  traile  disgrazie  fedele 
al  padrone,  e  scguillo  in  Francia  ;  e  parve  dap- 
prima che  ei  fosse  per  avere  il  premio  alla  fedeltà 
sua  dovuto  ;  perciocché  non  solo  il  principe  gli 
assegnò  un'  annua  pensione,  ma  anche   il   Re 
Arrigo  II.  gli  si  mostrò  liberale,  come  raccogliesi 
dalla  lettera  poc'  anzi  citala  del  Ricci.    Ma  tra 
non  molto  ei  si  vide  dimenticato,  e  privo  d'  ogni 
soccorso,  e  aggiuntasi  a  ciò  la  morte  di  Porzia 
de'  Rossi,  sua  moglie,  egli  finalmente  chiese  con- 
gedo al  principe  ;  intorno  a  che  è  degna  d' essere 
letta  una  lettera  del  Ruscelli  al  Re  Filippo  II.  in 
cui  difende  il  Tasso  nella  condotta  da  lui  tenuta 
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riguardo  a  D.  Ferrante.  *  Guidubaldo  II.  Duca 
d'  Urbino,  principe  al  par  d'  ogni  altro  splendido 
protettore  de'  dotti,  chiamollo  alla  sua  corte,  e 
gli  diede  un  dolce  compenso  delle  sofferte  sciagure; 
nel  qual  tempo  fu  anche  in  Venezia,  e  venne 
ascritto  alla  celebre  Accademia  Veneziana.  Da 
quella  corte  passò  nel  1563  a  quella  di  Mantova 
coir  impiego  di  segretario  maggiore,  e  ivi  nel 
1569»  e  mentre  era  governatore  d'  Ostiglia,  a'  4 
di  Settembre  finì  di  vivere.  Il  Duca  gli  fece  dare 
onorevole  sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Egidio  ; 
ma  Torquato  di  lui  figliuolo  ne  fece  poi  trasportar 
le  ossa  a  Ferrara,  e  riporlo  nella  chiesa  di  S. 
Paolo.  Io  ho  accennate  di  volo  le  epoche  più 
importanti  della  vita  di  Bernardo  Tasso,  che  più 
ampiamente  svolte  e  spiegate  si  potranno  vedere 
presso  i  due  suddetti  scrittori,  i  quali  ancora  dell' 
indole  e  de'  costumi  di  esso  ragionano  stesamente, 
e  cel  mostran  per  essi  non  meno  che  pel  suo 
ingegno  e  pe'  suoi  studj  degno  di  rimanere  ira- 
mortale  presso  de'  posteli. 

XXXIX.  I  due  poemi  pe' quali  ne  abbiam  qui 
fatta  menzione,  sono  1'  Amadigi  e  il  Floridanle. 
Il  primo  e  tratto  da  un  romanzo  Spagnuolo,  e  il 
Tasso  si  accinse  a  scriverlo  circa  l'  anno  1545, 
mentre  vivea  tanquillamente  in  Sorrento.  Avea 
egli  in  pensiero  di  scriverlo  in  versi  sciolti,  e  di 
ridurlo  alle  leggi  di  perfetto  poema,  riducendo  la 
*  Lettere  de'  Principi,  Tom.  i.  p,  2-25. 
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favola  a  una  sola  azione.  Ma  dal  primo  con- 
siglio il  distolsero  le  istanze  del  principe  suo 
padrone  e  di  altri,  che  gli  persuasero  piii  oppor- 
tuna a  un  poema  1'  ottava  rima.  E  nel  secondo 
gli  fece  cambiar  idea  il  vedere,  che  leggendone 
egli  al  principe  e  a'  cortigiani  i  primi  canti,  pareva 
che  essi  se  ne  annojassero,  e  credette  perciò  che 
più  dilettevole  fosse  per  riuscire  il  poema,  se 
trascurando  1'  unità  dell'  aziono  avesse  seguito  lo 
stesso  ordine  del  romanzo.  Egli  il  condusse  a 
fine  verso  il  1559,  e  1'  Accademia  Veneziana, 
come  altrove  si  è  detto,  gliel  chiese  per  darlo 
alla  luce,  pensando  a  ragione  che  grande  onore 
ne  dovesse  ad  essa  venire.  ÌNIa  il  Tasso  volle 
farne  l'edizione  a  sue  spese;  ed  ella  uscì  alla 
luce  nel  1560,  Se  noi  rimiriamo  separatamente 
ciascheduna  parte  di  questo  poema,  appena  vi 
troviam  cosa  che  non  si  degna  di  lode.  Lo  stile  è 
colto,  il  verso  armonioso  e  soave,  ben  tessute  ne 
sono  le  stanze,  e  la  favola,  benché  sia  tratta  dall' 
accennato  romanzo,  è  intrecciata  però  di  più  altri 
accidenti  dalla  fantasia  e  dall'  immaginazion  del 
poeta  ad  essa  aggiunti.  Ciò  non  ostante,  co- 
munque lo  Speroni  1'  abbia  antiposto  all'  Or- 
lando Furioso,  e  benché  altri  l'  abbian  giudicato 
migliore  di  quanti  altri  poemi  si  erano  finallora 
veduti,  io  credo  che  siano  assai  pochi  coloro  che 
hanno  avuto  il  coraggio  di  leggerlo  interamente. 
Perciocché  negli  avvenimenti  sono  così  intrecciati, 
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che  tenendo  piacevolmente  sospeso  il  lettore, 
lo  costringano  in  certo  modo  a  innoltrarsi  leg- 
gendo; né  lo  stile  ha  quella  lusinghiera  varietà 
che  or  sollevandosi  nobilmente,  or  non  senza 
dignità  abbassandosi,  seduce  ed  incanta,  e  non 
lascia  sentire  fastidio  e  noja.  Il  Fiondante,  a 
cui  diede  il  Tasso  cominciamento  nel  1563,  è  un 
episodio  dell'  Amadigi,  eh'  egli  ne  staccò  per 
formarne  un  nuovo  poema.  Quindi  de'  xix. 
canti,  in  cui  esso  è  diviso,  i  primi  otto  son  tratti 
quasi  interamente  dall'  Amadigi,  gli  altri  undici 
son  di  nuova  invenzione.  Bernardo  non  ebbe 
tempo  a  finirlo,  e  Torquato,  quale  il  trovò  traile 
carte  del  padre,  rassettatolo  e  correttolo  al- 
quanto, il  pubblicò  in  Bologna  nel  1587.  Quindi 
questo  poema,  benché  abbia  esso  ancora  i  suoi 
pregi,  non  può  però  rimirarsi  se  non  come  cosa 
imperfetta,  e  non  condotta  dall'  autore  a  quel 
termine  a  cui,  se  avesse  avuta  più  lunga  vita, 
condotta  1'  avrebbe.  Le  altre  opere  del  Tasso 
sono  i  cinque  libri  di  rime,  con  più  altre  poesie 
di  diversi  generi,  cioè  egloghe,  elegie,  selve,  inni, 
ode,  ec.  ;  e  in  esse  ammirasi  principalmente  uno 
stile  purgato  e  colto,  e  una  singolare  dolcezza, 
che  forma  il  principal  pregio  di  questo  poeta. 
Ne  abbiamo  innoltre  un  Ragionamento  sulla 
poesia  e  le  lettere,  fralle  cui  edizioni  la  più  co- 
piosa è  la  Cominiana  già  accennata,  divisa  in  tre 
volumi.    Lo  stile  di  esse  è,  come  in  tutte  le  altre 
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opere  di  Bernardo,  assai  elegante,  ma  di  una 
eleganza  la  qual  più  converrebbe  a'  discorsi  ac- 
c.  demici,  che  a  lettere  famigliari,  il  cui  più  beli' 
ornamento  è  quella  naturale  semplicità,  che  tanto 
è  più  difficile,  quanto  meno  sembra  studiata. 

XL.  Sopra  tutto  però  le  imprese  di  Carlo 
Magno  e  de'  Paladini,  che  ne  seguian  1'  esercito, 
occuparono  i  poeti  di  questo  secolo.  Fino  dal 
precedente  si  eran  veduti  i  Reali  di  Francia  di 
Cristofano  Altissimo,  il  Buovo  d'  Antona,  1' 
Orlando  innamorato  del  Conte  Matteo  Maria 
Bojardo,  il  Mambriano  del  Cieco,  il  Morgante 
del  Pulci,  ed  altri  a  lor  luogo  da  noi  mentovati. 
Ma  al  principio  del  secolo  di  cui  scriviamo,  un 
altro  ne  venne  in  luce,  che  oscurando  la  gloria  di 
tutti  i  già  pubblicati,  li  fece  quasi  dimenticare,  e 
tra  tutti  i  romanzeschi  poemi  occupò  il  primato 
in  maniera  che  ninno  ha  finora  osato  di  contra- 
starglielo. Ognun  vede  eh'  io  parlo  dell'  Orlando 
Furioso  di  Lodovico  Ariosto,  nome  all'  Italiana 
poesia  troppo  glorioso  perchè  non  dobbiamo 
trattenerci  alquanto  nel  ragionare  di  lui.  E  ci  è 
agevole  il  farlo  dopo  le  tre  vite  fin  da  quel  secolo 
scrittene  da  Giambatista  Pigna,  da  Simone  For- 
nari,  e  da  Girolamo Garofolo,  dopo  il  bell'articolo 
che  ne  ha  dato  il  Conte  Mazzuchelli,  *  e  dopo 
r  ultima  esattissima  vita  che  ne  ha  pubblicata  il 
Sig.  Giannandrea  Barotti,  la  quale  con  nuova 
a  Scritt.  Ital.  Tom  i.  par.  ii.  p.  1060,  ec. 
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giunta  è  stata  di  fresco  inserita  nel  Tomo  I.  delle 
Memorie  degli  illustri  Ferraresi.  Niccolò  di 
Rinaldo  Ariosti,  geiitiluom  Ferrarese,  il  quale 
dal  Marchese  di  Mantova  Lodovico  Gonzaga  in 
un  passaporto  accordatogli  a'  13  di  Ottobre  del 
1471,  è  onorato  col  titolo  di  Conte  e  di  suo 
Famigliare,  fu  il  padre  di  Lodovico  ;  ed  ei  l' ebbe 
da  Daria  Meleguzzi,  gentildonna  Reggiana,  sua 
moglie,  che  il  die  a  luce  agli  8  di  Settembre  del 
1474,  in  Reggio,  ove  allora  Niccolò  era  capitano 
della  cittadella  pel  Duca  Ercole  L  Fin  da' primi 
anni  ei  diede  a  vedere  quanto  felice  talento  sor- 
tito avesse  per  la  poesia  e  per  1'  amena  letteratura, 
scrivendo,  come  meglio  sapeva,  a  foggia  di  dram- 
ma la  favola  di  Tisbe,  e  insieme  co'  suoi  fratelli 
e  colle  sorelle  rappresentandola  in  sua  casa.  Il 
padre  volle  costringerlo  allo  studio  legale  ;  ma 
Lodovico  mostravasene  così  svogliato,  che  final- 
mente dopo  cinque  anni  gli  fu  permesso  di  ap- 
plicarsi a  ciò  che  pììx  gli  piacesse.  Tutto  adunque 
si  volse  allo  studio  della  lingua  Latina  sotto  la 
direzione  di  Gregorio  da  Spoleti  ;  *  e  coltivando 

a  In  alcune  Memorie  MSS.  intorno  alla  città  di  Spoleti 
indicatemi  dal  Ch.  Sig.  Annibale  Marietti,  si  legge  che 
Gregorio  da  Spoleti  era  nato  in  Valle  S.  Piero,  luogo  due 
miglia  distante  dalla  città,  che  fu  detto  EUadio,  nome  pro- 
babilmente preso  da  lui,  o  a  lui  adattato,  per  indicare  l' amor 
eh'  egli  avea  alla  Greca  Letteratura,  che  in  gioventù  fu 
Agostiniano,  e  che  poscia,  a  persuasion  dal  celebre  medico 
PierLeoni,  depose  quell'  abito, e  che  finalmente  morì  in  Lione. 
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al  tempo  medesimo  l' Italiana,  scrisse  in  prosa  in 
età  ancor  giovanile  le  due  commedie,  la  Cassaria 
e  i  Suppositi,  che  furon  poscia  da  lui  recate  in 
versi  sdruccioli.  Questa  inclinazione  dell'Ariosto 
pe'  componimenti  teatrali  dovette  dare  occasione 
a  ciò  elle  Verginio  di  lui  figliuolo  nelle  sue 
memorie  della  vita  del  padre  lasciò  accennato, 
cioè  :  "  Come  fu  condotto  dal  Duca  Ercole  a 
Pavia  sotto  specie  di  far  commedie."  Il  Dott, 
Barotto  confessa,  che  di  tal  gita  a  Pavia  e  con 
tal  pretesto  non  trova  notizia  alcuna.  JNIa  io 
penso  che  ciò  debba  intendersi  del  viaggio  che 
fece  a  INIilano  nell'  anno  1491  il  Duca  Ercole, 
da  noi  sull'  autorità  della  Cronaca  di  Ferrara 
mentovato  nel  precedente  tomo  :  *  "A  dì  xv. 
[d'  Agosto]  il  Duca  Hercole,  Don  Alphonso,  et 
molti  altri  si  partinrono  da  Ferrara  per  andare  a 
Milano  a  solazzo,  et  per  fare  certe  commedie." 
La  partenza  di  Gregorio,  condotto  in  Francia  nel 
1499  da  Isabella  Duchessa  di  Milano,  quand'ella 
fu  colà  menata  prigione,  e  la  morte  di  Niccolò 
suo  padre  avvenuta  nel  1500,  recaron  qualche 
disturbo  agli  studj  di  Lodovico^  il  qual  nondi- 
meno seppe  continuarli  in  modo  che  il  Cardinal 
Ippolito  d'  Este  il  volle  tra'  gentiluomini  della 
sua  corte.  Due  volte  dal  Duca  Alfonso  fu  spe- 
dito in  suo  nome  al  Pontefice  Giulio  II.  e  nella 
seconda  di  queste  ambasciate  avendo  trovato  il 
a  Tom.  VI.  Par.  iii.  pag.  902. 
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pontefice  altamente  sdegnato  contro  il  suo  duca, 
ei  fu  a  qualche  pericolo  della  vita,  il  che  si  ac- 
cenna anche  dal  figliuolo  Virginio  :  "  Di  Papa 
Giulio,  che  lo  volse  far  trarre  in  mare."  Il  so- 
prallodato  Barotti  dimostra  quanto  ingiustamente 
il  Fornari  abbia  tacciato  in  tal  occasion  l'Ariosto, 
come  inetto  a'  maneggi  politici,  e  pruova  insieme, 
che  anche  trall'  armi  ei  si  mostrò  di  animo  va- 
loroso e  guerriero.  *   Frattanto  ei  si   accinse  a 


a  Se  il  Sig.  Dott.  Barotti  avesse  potuto  vedere  i  monu- 
menti di  questo  Ducale  Archivio  Segreto,  ne  avrebbe  tratte 
alcune  altre  importanti  notizie  intorno  all'  Ariosto.  Ma  o 
non  gliene  nacque  il  pensiero,  o  non  ebbe  speranza  di  otte- 
nerlo. A  me  dunque  è  toccata  la  sorte  di  farne  uso  prima 
di  ogni  altro  ;  e  godo  di  poter  qui  comunicare  al  pubblico 
il  frutto  delle  mie  ricerche.  Il  primo  documento  che  ci  si 
fa  innanzi,  è  una  lettera  da  Isabella  d'  Este  Marchesana  di 
Mantova  scritta  al  Card.  Ippolito  suo  fratello  a'  3  di 
Febbrajo  del  1507,  dalla  quale  raccogliesi,  che  il  cardinale 
aveale  inviato  1'  Ariosto  per  congratularsi  del  felice  suo 
parto,  e  questi  le  avea  parlato  del  poema  che  stava  allor 
componendo.  Troppo  interessante  per  ciò  è  questa  lettera 
perchè  non  debba  essere  qui  inserita  :  "  Illustris.  Domino 

Fratti uandissimo  Dom.  Hipp iciaein 

Sìlice  Diac.  Esten.  &c.  Rever.  et  Illustriss.  Monsig.  mio 
Ck)men.  Et  per  la  lettera  de  la  S.V.  Reverendiss.  et  a  bocha 
da  Ms.  Ludovico  Ariosto  ho  inteso  quanta  leticia  ha  con- 
ceputa  del  felice  parto  mio  ;  Il  che  mi  è  stato  summamente 
grato,  cussi  la  ringrazio  de  la  visitazione,  et  particolarmente 
di  havermi  mandato  il  dicto  Ms.  Ludovico,  per  che  ultra 
che  mi  sia  stato  acetto,  representando  la  persona  de  la  S.  V. 
Reverendiss.  lui  anche  per  conto  suo  mi  ha  addutta  gran 
satisfazione  havendomi  cum  la  narratione  de  V  opera  che 
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scrivere  il  suo  poema,  e  compiutolo  con  xl. 
canti  nello  spazio  di  circa  dieci  anni  ne  fece  in 
Ferrara  la  prima  edizione  nel  Ì5ì6,  e  rivedutolo 
e   correttolo   più   volte  col  parere  ancor  degli 

compone  facto  passar  questi  due  giorni  non  solum  senza 
fastidio  ma  cum  piacer  grandissimo  ;  eh'  in  questa,  come 
in  tutte  le  altre  actione  sue  ha  havuto  bon  judicio  ad 
eleggere  la  persona  in  lo  caso  mio.  De  gli  rasonamenti, 
che  ultra  la  visitacione  havemo  facti  insieme  Ms.  Ludovico 
renderà  cunto  alla  S.  V.  Reverendiss.  alla  quale  mi  racco- 
mando. Mantuas  tertio  Februarii  M.  D.  VII.  Prego  la 
S.  V.  che  per  mio  amore  provedi  al  Gabrieli,  che  ha  tuolto 
per  moglie  la  Servitrice  de  la  Fé.  Me.  de  Ma.  de  quello 
cfficio  che  la  gli  ha  promesso  R.  V.  S. 

"  Obseq.  Soror  Isabella  Marchionissa 
Mantuae.  B.  Capilupo." 
Due  altre  lettere  dell'  Ariosto  si  conservano  scritte  da 
Ferrara  al  Card.  Ippolito  a'  7  di  Settembre  e  a'  1-2  di  Ottobre 
del  1.Ì09,  in  cui  gli  dà  ragguaglio  delle  nuove  di  guerra  che 
allor  correvano.  Della  spedizione  che  di  lui  fece  il  Duca 
Alfonso  a  Roma  nel  Dicembre  del  1509,  la  quale  rammen- 
tasi dal  Sig.  Barotti,  abbiamo  la  pruova  in  un'  altra  lettera 
da  lui  scritta  al  medesimo  Card.  Ippolito  da  Roma  a'  25  di 
Decembre  dell'  anno  stesso,  la  quale  però  è  stata  in  parte 
consunta  dal  fuoco.  In  essa  egli  dice,  che  nell'andare  a 
Roma  ha  corso  pericolo  d*  affogarsi  per  le  piene  dell'acque, 
e  che  pei  ciò  non  potrà  tornar  sì  presto  a  Ferrara.  E  ag- 
giugne,  che  in  quel  giorno  medesimo  si  era  sparsa  in  Roma 
la  nuova  della  battaglia  navale  in  cui  il  Cardinal  Ippolito 
avea  sconfifii  i  Veneziani,  della  quale  tutta  la  città  erasi 
rallegrata.  A  questi  tempi  medesimi  dee  anche  apparte- 
nere un'  altra  lettera  senza  data  scritta  dall'  Ariosto  da 
Reggio  al  Card.  Ippolito  a  Parma,  in  cui  lo  avvisa,  che, 
giunto  a  Reggio,  avea  udito  che  Alberto  Pio,  a  cui  dovea 
parlare  in  nome  del  Cardinale,  trovavasi  allora  in  Carpi,  e 
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amici  nelle  diverse  edizioni  che  se  ne  fecero 
negli  anni  seguenti,  ne  fece  poi  l'ultima  lui  vi- 
vente in  XLvi.  canti,  stampata  parimenti  in 
Ferrara  nell'anno  1532.  Del  poco  favorevole 
incontro,  con  cui  dicesi  che  accolto  vedesse  il 
suo  poema   del  Card.  Ippolito,  della   disgrafia 


che  essendo  quelle  strade  infestate  dalle  truppe  pontificie, 
aveagli  spedito  un  messo  per  concertare  il  modo  con  cui 
potessero  abboccarsi.  Un'  altra  ambasciata  affidata  dal 
Duca  Alfonso  all'  Ariosto  ci  viene  indicata  da'  monumenti 
di  questo  Archivio,  cioè  al  Duca  d'  Urbino  Lorenzo  de* 
Medici  per  condolersi  della  morte  di  Maddalena  di  lui 
consorte,  avvenuta  nell'  Aprile  del  151Q.  Ma  1'  Ariosto 
giunto  a  Firenze,  udì  che  anche  il  duca  era  morto,  ed  ecco 
la  lettera  eh'  egli  scrisse  in  tal  occasione  al  Duca  Alfonso  : 
"  Illustriss.  et  Excellentiss.  Dom,  d.  meo  singulariss.  Duci 
Ferrariae.  Ferr.  Cito.  Cito. 

"  Illustriss.  Sig.  mio  hor  bora  che  son  xix.  bore  son 
giunto  in  Fiorenza  ;  et  ho  trovato  che  questa  mattina  il 
Duca  d' Urbino  è  morto,  per  la  qual  cosa  sono  assai  in 
dubbio  di  quello  cho  a  far,  perchè  andar  a  condolermi  de 
la  morte  de  la  duchessa  non  so  con  chi,  maximamente  che 
mi  par  che  la  morte  del  Duca  importi  tanto  eh'  habbia 
fatto  scordar  il  dolore  de  la  Duchessa.  Finalmente  mi 
risolvo  di  aspettar  nova  commissione  da  vostra  Excellenzia, 
et  in  questo  mezo  starmi  njiscoso  con  ms.  Piero  Antonio, 
acciò  parendo  eh'  io  mi  condoglia  col  Card,  de'  Medici,  et 
con  quel  de'  Rossi,  de'  quali  1'  uno  o  1'  altro  si  aspetta 
hoggi  o  domattina,  io  possa  far  1'  uno  e  l' altro  officio,  et 
anco  quando  a  Vostra  Excellenzia  paresse  eh'  io  facessi  solo 
quello  per  il  che  fui  mandato,  io  potrò  dir  com'  ero  venuto 
per  dolermi  de  la  morte  de  la  Duchessa,  ma  havendo 
veduto  questo  novo   caso  mi  son   restato  per  non  esser 
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eh'  egli  ne  incorse  per  non  aver  voluto  seguirlo 
nel  viaggio  d'  Ungheria,  del  compenso  che  alla 
sua  sventura  trovò  nella  protezione  del  Duca 
Alfonso,    abbiam    già  parlato  abbastanza  nella 

importuno,  sicché  vostra  Excellenzia  mi  avvisi  quanto  ho 
a  fare,  et  s'  anco  io  fallo  a  non  far  quello  che  mi  è  stato 
commesso,  quella  mi  perdoni  eh'  ho  fatto  per  far  bene,  et 
in  grazia  di  V.  Illustriss.  S.  mi  raccomando.  Florentiac 
iiii.    Maji. 

•'  Humilis.  Scrvitor  Lud.  Ariostus." 
La  data  di  questa  lettera,  e  l' affermar  eh'  ivi  fa  1'  Ariosto, 
che  il  Duca  d'  Urbino  era  morto  quella  mattina,  sembra 
persuaderci  che  questo  principe  non  morisse  già  a'  28  di 
Aprile,  come  comunemente  si  scrive,  ma  a'  4  di  Maggio. 
Molte  poi  sono  le  lettere  che  nello  stesso  Archivio  conser- 
vansi,  scritte  dall'  Ariosto  mentre  trovavasi  commissario 
nella  Garfagnana,  benché  non  poche  di  esse  siano  mal- 
conce  dal  fuoco  e  dall'  acqua.  La  prima  è  de'  2a  di  Giugno 
del  15-22,  r  ultima  de'  2  d'  Agosto  del  1524,  e  quasi  tutte 
raggiransi  intorno  a'  pubblici  affari  di  quella  provincia  e 
singolarmente  intorno  a  certi  sediziosi  che  la  sconvolgevano. 
Una  traile  altre  è  degna  di  considerazione  per  la  libertà 
con  cui  in  essa  si  duole  che  il  duca  non  sostenga  la  sua 
autorità,  e  gli  ordini  da  lui  dati  in  quel  suo  governo,  ma  si 
lasci  talvolta  piegare  ad  annullar  le  sentenze  da  esso  date. 
Finalmente  in  questo  Ducale  Archivio  Camerale  abbiamo 
r  ordine  del  Duca  Alfonso  L  perchè  l'Ariosto  sia  segnato 
tra  gli  stipendiati  della  sua  corte,  che  è  il  seguente: 
"  Mandato  D.  nostri  Ducis,  &c.  Vox  Magn.  ejus  Factores 
generales,  &c.  describi  faciatis  in  bulleta  stipendiatorum  et 
familiarium  ipsius  Domini  doctissim.  virum  Ludovicum 
Areostum  cum  salario  scutorum  7,  idest  lib.  xxi.  quolibet 
mense,  et  cum  impensa  prò  victu  trium  personarum  et 
duorum  equorum.  Bonaventura  Pistophilius,  Due.  Can- 
cell.23  Aprile,  1518." 
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Prima  Parte  di  questo  tomo,*  perchè  dobbiam 
qui  ripetere  il  già  detto.  E'  certo  però,  che 
l'Ariosto  non  ebbe  ne  quella  tranquillità  di  vita 
che  a  coltivare  con  più  agio  i  suoi  stiulj  sarebbe 
stata  opportuna,  né  quella  lieta  sorte  che  poteva 
da  essi  sperare.  Per  molti  anni  dovette  sostenere 
molestie  e  dispendiose  liti  colla  Ducal  Camera, 
delle  quali  parlano  oscuramente  gli  scrittor  della 
vita,  ma  alcune  memorie  cortesemente  trasmes- 
semi dal  Sig.  Dott.  Antonio  Frizzi,  custode  del 
pubblico  Archivio  di  Ferrara  ci  mostrano  ^  eh' 
esse  furono  per  la  pingue  tenuta  detta  delle 
Arioste  nella  villa  di  Bagnuolo  sul  1  errarese, 
alla  quale  dopo  la  morte  di  Rinaldo  Ariosti  tre 
diversi  eredi  aspiravano,  Lodovico  come  il  pros- 
simo nell'agnazione,  i  Minori  Conventuali  per  un 
certo  loro  Fra  Ercole,  che  diceasi  figlio  almen 
naturale  di  Rinaldo,  e  la  Ducal  Camera,  a  cui 
pretendeansi  devoluti  que'  beni  come  feudali. 
Alfonsino  Trotti  Fattor  Ducale  fu  il  primo  giudice 
in  tal  causa,  e  1'  Ariosto  di  leggieri  si  persuase 
che  la  sentenza  a  lui  contraria,  eh'  ei  profferì, 
movesse  dalla  inimicizia  che  già  era  accesa  tra 

a  Pag.  44.  &c. 

b  Le  Memorie  della  famiglia  Ariosti  con  somma  esat- 
tezza compilate  dal  Sig.  Dott.  Frizzi  hanno  poi  veduta  la 
pubblica  luce  nella  Raccolta  Ferrarese  d'  Opuscoli  (Tom. 
111.  p.  80,  Sic),  e  in  esse  si  potrà  vedere  assai  bene  svolto 
e  provato  singolarmente  ciò  che  appartiene  al  matrimonio 
di  M.  Lodovico. 
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essi,  e  di  cui  si  veggon  gli  indicii  in  alcune  poesie 
di  Lodovico.     Fu  indi  rimessa  al  celebre  giure- 
consulto Lodovico  Catti,  il  quale,  dopo  avere 
tergiversato,  fece  intender  agli  Ariosti  che  raeglio 
sarebbe  stato  per  essi  il  cedere  alle  loro  ragioni, 
qualunque  esse  si  fossero,  come  di  fatto  avvenne. 
A  questo  dispiacere  un  altro  forse  non  minore  si 
aggiunse,  quando  il  Duca  Alfonso,  con  animo  di 
premiar  1'  Ariosto,  gli  conferì  nel  1522  l' impiego 
di  commissario  nella  Garfagnana,  impiego  onore- 
vole ed  utile,  ma  poco  gradito  al  poeta,  che  un 
più  tranquillo  soggiorno  avrebbe  bramato.  Resse 
nondimeno  quella  provincia  felicemente  per  tre 
anni,  e  in  questo   frattempo  scusossi  dall'  amba- 
sciata al  nuovo  Pontefice  Clemente  VIL  che  il 
duca  gli  avea  fatta  offerire.    Tornato  a  Ferrara 
attese  principalmente  a  perfezionare  le  sue  com- 
medie, e  a  comporne  altre  nuove,  e  a  ritoccare 
il  suo  Furioso;  la  cui  ultima  edizione  fatta  nel 
1532  era  appena  uscita  alla  luce,  ch'ei   fu  sor- 
preso dalla  mortai  malattia,  la  quale  in  età  di  58 
anni,  a'  6  di  Giugno   del   1533,  il  condusse   al 
sepolcro.     Ei   lo  ebbe   dapprima  nella  vecchia 
chiesa  di  S.  Benedetto.    Quindi  Virginio   di  lui 
figliuolo  fabbricata  avendo  nell'  orto  di  sua  casa 
una  Cappella,  avea  in  essa  fatto   innalzare  un 
mausoleo  per  farvi  trasportar  l' ossa  del  padre;  ma 
que'  monaci  noi  permisero  ;  e  poiché  la  nuova  lor 
chiesa  fu  fabbricata.  Agostino  Mosti,  gentiluom 
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Ferrarese,  un  più  onore  voi  sepolcro  gli  fé 
erigere  nel  1572,  finche  nel  l6l2  un  nuovo  e 
ancor  più  magnifico  ne  ebbe  nella  chiesa  mede- 
sima per  opera  di  Lodovico  di  lui  pronipote. 
Così  anche  dopo  la  morte  fu  1'  Ariosto  onorato, 
come  era  stato  vivendo;  perciocché  comunque  il 
frutto  che  da'  suoi  studj  egli  trasse,  non  fosse 
molto,  fu  nondimeno  avuto  da'  principi  e  da  rag- 
guardevoli personaggi  in  molta  stima.  Fra  essi  il 
Pontefice  Leon  X,  benché  non  fosse  verso  dell' 
Ariosto  sì  liberale  come  alcuni  han  creduto,  gli 
die  nondimeno  più  pruove  di  stima  e  di  amore  ; 
e  io  ne  accennerò  solo  (poiché  non  vegoo  che 
altri  ne  faccian  menzione)  il  Breve  scritto  dal 
Bembo  in  nome  del  Papa  a'  20  di  Giugno  del 
1515,  in  cui  gli  concede  il  privilegio  per  la 
stampa  del  suo  poema,  che  comincia  :  "  Singu- 
laris  tua  perque  vetus  erga  me  familiamque 
meam  benevolentia,  egregiaque  bonarum  artium 
literarumque  doctrina,  atque  in  studiis  mitioribus 
praesertimque  poetices  elegans  ac  prasclarura  in- 
genium,  jure  prope  suo  exposcere  videntur,  &c.* 
parole  che  confermano  1'  opinione  che  1'  Ariosto 
fosse  in  Firenze  prima  ancor  del  pontificato  di 
Leon  X.  e  forse  ancora  che  si  trattenesse  più 
tempo  che  non  ha  creduto  il  Sig  Barotti:  poiché 
altrimenti  non  si  può  facilmente  spiegare  come 
nascesse  *'  l'  antica  benevolenza"  dell'  Ariosto 
a  Bembi  Epist.  Leon.  X.  nomin.  Lib.  x.  Ep.  40. 
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verso  Leone  e  la  famiglia  tutta  dei  Medici.  An- 
che il  celebre  Alberto  Pio  Signor  di  Carpi  amò 
assai  l'Ariosto,  e  par  che  questi  stesse  con  lui 
qualche  tempo,  se  è  vero  ciò  che  raccontano  a 
provar  r  astrazione  a  cui  era  il  poeta  soggetto; 
cioè  che  uscito  una  mattina  da  Carpi  in  pianelle 
per  far  passeggio,  si  avanzasse  passo  passo  tant' 
oltre,  chegiugnesse  senza  avvedersene  fino  a  mezza 
strada  di  Ferrara,  e  che  continuasse  poscia,  così 
com'era,  il  cammino  fino  alla  patria.  Se  crediamo 
a  un  documento  citato  nella  recente  vita  di  Ve- 
ronica Gambara  da  noi  rammentata  in  questo 
capo  medesimo,  il  Marchese  del  Vasto  trovandosi 
agli  otto  di  Ottobre  dell'anno  J531  in  Correggio, 
ove  era  pur  1'  Ariosto,  gli  assegnò  un'  annua 
pensione  di  cento  ducati  d'  oro  da  conseguirsi 
sopra  le  rendite  di  un  castello  sul  Cremonese.  ^ 

a  Vita  di  Ver.  Gambara  innanzi  alle  Rime  di  essa,  pag.  67. 
L' atto  autentico  con  cui  il  Marchese  del  Vasto  fece  all' 
Ariosto  il  donativo  qui  accennato,  non  agli  8  ma  a'  18  di 
Ottobre  del  1231,  conservasi  originale  nell'archivio  della 
città  di  Correggio,  e  avendomene  gentilmente  trasmessa 
copia  r  eruditissimo  Sig.  Dott.  Michele  Antonioli,  piacerai 
di  riferirlo  qui  in  parte.  "  In  Christi  nomine:  Amen. 
Anno  a  nativitate  ejusdem  millesimo  quingentesimo  tii- 
gesimo  primo  Indictione  quarta  die  decimo  octavo  mensis 
Octobris.  Cum  deceat  principes  magnos,  ac  claros  exerci- 
tuum  impcratores,  erga  viros  cxcellentes  doctrina,  et  pre- 
sertim  poetas,  fere  liberales  et  munifìcos,  qui  semper 
militie  preconium  fecere  ;  igitur  coram  me  notarlo  et 
testibus  infrascriptis  constitutus  Illustrissimus  et  Excel- 
lentissimus  Dominus  D.  Alphonsus  Davallos  de  Acquino 
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Onore  ancor  più  cospicuo  sarebbe  quello 
della  solenne  coronazione  che  dicesi  a  lui  con- 
ferito da  Carlo  V.  Ma  questo  è  fatto  molto 
dubbioso;  e  io  rimando  i  lettori  a  ciò  che  ne 
hanno  scritto  il  C.  Mazzuchelli  e  il  Dottor 
Barotti,  A  me  sembra  che  abbia  pruova  di  di- 
mostrazione in  contarlo  1'  autorità  di  Virginio 
figliuolo  di  Lodovico,  il  quale  in  certe  memorie 
intorno  alla  vita  del  padre  scritte  di  sua  mano 
così  lasciò  scritto  :  "  Egli  è  una  baja,  che  fosse 
coronato."  Che  se  pure  esiste  veramente  il 
"  lunghissimo  privilegio  di  Carlo  V."  accennato 
da  Apostolo  Zeno  in  certe  sue  Memorie  MSS. 

Marchio  Vasti,  Comes  Montis  risi,  Magnus  Camerarius 
Regni  Neapolitani,  et  Cesaris  in  Italia  Capitaneus  gene- 
ralis,  agnoscens  maximam  doctrinam,  ac  claram  et  perex- 
cellentem  poesim,  que  nostris  temporibus  et  etate  effulsit 
in  excellentem  Dom.  Ludovicum  Ariostum  nobilem  Fer- 
rariensem  ....  titulo  pure,  mere,  simplicis,  ac  inter  vivos 
irrevocabilis  donationis  pred.  Dom.  Ludovico  presenti  et 
acceptanti,  et  gratias  reverenter  agenti,  dedit,  tradidit,  et 
donavit  pensionem  fructus  redditus  et  proventum  centum 
ducatorum  auri  singulo  anno  percipiendorum  in  et  super 
dobana,  dacio,  seu  gabella  mercationum  castri  et  oppidi 
sui  castri  Leonis  Dioc.  Cremonensis  prò  se  durante  ejus 
vita  ad  habendum,  &c.  Actum  in  Castro  veteri  terre  Cor- 
rigie  ac  in  Palatio  hereditatis  Illustriss  qu.  D.  Jo.  Francisci 
de  Corrigia  in  quodam  Camerino  deaurato  ad  tassellum 
versus  arcum  super  plateam  respicìente,  presentibus  eximio 
physico  et  Magistro  Theseo  qu.  D.  Quirini  de  Frassectis  ac 
Magn.  et  Clar.  lurisconsulto  D.  Paulo  qu.  Magn.  D.  Ga- 
briellis  Brunorii  de  Corrigia  testibus,  &c.  Antonius  de 
Covis  Not." 
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presso  il  Conte  Mazzuchelli,  converrà  dire  che 
la  coronazione  non  consistesse  in  altro  che  in  un 
diploma  con  cui  dall'  imperadore  ei  fosse  dichia- 
rato poeta  laureato,  col  qual  titolo  infatti  lo 
veggiam  nominato  in  alcuni  documenti,  de'  quali 
ora  diremo.  E  ancorché  avesse  ei  veramente 
ricevuto  1'  onore  della  corona,  era  questo  allora 
decaduto  tanto  di  pregio,  che  non  era  cosa  a 
vantarsene  molto.  Perciocché  veggiamo  che  fra' 
privilegi  accordati  ad  alcuni  illustri  personaggi 
era  talvolta  ancor  quello  di  coronar  i  poeti.  Così 
in  un  privilegio  dall'  Imp.  Massimiliano  I.  con- 
ceduto a' 3  di  Agosto  del  1501  a  Urbano  Ser- 
ralonga,  cittadino  d'  Alba  e  consigliero  suo  e  del 
March,  di  Monferrata  (del  qual  monumento  mi 
ha  trasmessa  copia  il  Ch.  Sig.  Baron  Vernazza), 
traile  altre  cose  gli  accorda  ancora,  *'  ut  facere, 
creare,  et  instituere  possit  poetas  laureatos,  ac 
quoscumque,qui  inliberalibusartibus,ac  maxime 
in  carminibus,  adeo  profecerint,  ut  promoveri 
ad  poeticam  et  laureatum  merito  possint."  Dal 
che  può  ognuno  comprendere  facilmente  quanto 
venisse  a  rendersi  volgare  un  tal  onore,  di  cui 
perciò  non  h  più  a  far  conto.  Ma  torniamo  all' 
Ariosto.  Dell'  indole  e  de'  costumi  dell'  Ariosto 
parlano  a  lungo  i  due  suddetti  scrittori;  e  io  la- 
sciando che  ognun  ne  vegga  presso  di  essi  la  descri- 
zione, accennerò  solo  la  nuova  scoperta  fatta 
dal  soprallodato  Dott.  Frizzi,  e  da  lui  comunicata 
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al  Dott.  Barotti  sugli  ultimi  giorni  della  vita  di 
esso,  e  inserita  perciò  nella  prefazione  al  men- 
tovato primo  tomo  delle  Memorie,  cioè  che 
VA  riosto  ebbe  veramente  moglie,  benché  solo  negli 
ultimi  anni,  e  che  essa  fu  Alessandra  figlia  di 
Francesco  Benucci  Fiorentino,  e  moglie  prima 
di  Tiro  di  Leonardo  Strozzi,  nobile  Ferrarese. 
E  questa  è  forse  quell'  Alessandra  cognata  di 
Niccolò  Vespucci  da  Firenze,  di  cui,  secondo  il 
Fornari,  s'  invaghì  1'  Ariosto,  e  quella  eh'  egli 
intese  di  celebrare,  ma  senza  nominarla,  nel  suo 
Orlando.  *  Da  lei  però  non  nacque  Virginio 
figlio  di  Lodovico,  di  cui  si  posson  vedere  le 
notizie  presso  il  Conte  Mazzuchelli,  ^  ma  ei  fu 
figlio  di  una  certa  Orsolina,  e  fu  poscia  legitti- 
mato nel  lòv'JO.  Quanto  all'  altro  figliuolo 
naturale  di  Lodovico,  cioè  Giambatista,  che  fu 
legittimato  solo  nel  1538,  non  sappiam  di  chi 
fosse  figlio.  Certo  noi  dovett'  essere  di  Ales- 
sandra, perchè,  se  ciò  fosse  stato,  non  si  sarebbe 
ditferita  di  tanto  la  legittimazione,  quando  pure 
fosse  egli  nato  prima  che  Lodovico  la  prendesse 
in  moglie.'^    A' due   figli  di  esso   possiam  con- 

2  Cap.  xui.  St.  93,  ec. 

b  Scritt.  Ital.  Tom.  i.  par.  ii.  p.  1085. 

e  II  Sig.  Marchese  Senatore  Filippo  Hercolani  Principe 
del  S.  R.  I.  da  me  altre  volte  lodato,  ha  presso  di  sé  copia 
autentica  non  solo  della  legittimazion  di  Virginio  fatta  nel 
1530,  ma  di  quella  ancora  di  Giambatista  fatta  dal  Card. 
Lorenzo  Campeggi  per  rogito  di  Cammillo  Morandi  a'  25 
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giungere  i  due  fratelli  eh'  egli  ebbe,  cioè  Gabriello 
e  Galasso,  amendue  coltivatori  de'  buoni  studj, 
de'  quali  ragiona  il  suddetto  C.  Mazzuchelli.  * 
Solo  dee  correggersi  questo  scrittore,  ove  assegna 
la  morte  di  Gabriello  al  1552  incirca,  perciocché 
i  documenti  indicatimi  dal  soprallodato  Dott. 
Frizzi  ci  mostrano  eh'  ei  morì  a'  13  di  Maggio 
del  1549.  Ma  dalla  persona  dell'  Ariosto  tempo 
è  che  passiamo  alle  opere  da  lui  lasciateci. 

XLI.  Se  altro  di  lui  non  avessimo  che  1'  Or- 
lando Furioso,  basterebbe  quest'  opera  sola  a 
renderne  il  nome  immortale.  Con  qual  plauso 
venisse  accolto  questo  poema,  abbastanza  il  pruo- 
vano  e  le  oltre  a  60  edizioni  che  nel  corso  di 
quel  secolo  se  ne  fecero,  e  le  tante  versioni  che 
nelle  principali  lingue  d'  Europa,  e  anche  in  più 
dialetti  Italiani,  ne  furon  fatte,  e  i  conienti,  le 
lezioni,  le  spiegazioni,  ec.  colle  quali  fu  illustrato, 
e  i  libri  divolgati  in  difesa  di  esso,  e  gli  elogi  che 
ne  han  sempre  fatto  tutti  coloro  che  hanno 
qualche  idea  del  buon  gusto,  se  ne  traggano 
alcuni,  che  dallo  spirito  di  partito  si   lasciaron 

d'  Aprile  del  ISSS,  dopo  la  morte  di  Lodovico.  Da  essa  rac- 
cogliesi,  che  Giambatista  era  figlio  di  una  donna  libera 
detta  Maria,  la  qual  sembra  che  fosse  di  onesta  nascita, 
poiché  nel'  atto  si  dice  che  se  ne  tace  per  onestà  il  cognome 
e  la  condizione,  e  che  egli  avea  allora  trentasei  anni  di  età; 
e  che  essa  fu  accordata  ad  istanza  di  Galasso  e  di  Alessandro 
fratelli  di  Lodovico,  e  perciò  zii  di  Giambatista. 
a  Ivi,  pag.  1059,  ec. 
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condurre  a  scriver  in  modo  che  da  essi  medesimi 
in  altre  circostanze  sarebbe  stato  ripreso.  Io 
recherò  solo  un  passo  di  una  lettera  di  Bernardo 
Tasso,  che  nel  1 559  scrivendo  al  Varchi,  così 
descrive  l' altissima  stima  in  cui  esso  era  :  "  Non 
è  dotto  ne  artegiano,  non  è  fanciullo,  fanciulla, 
ne  vecchio,  che  d'  averlo  letto  più  d'  una  volta  si 
contenti.  Non  sono  elleno  le  sue  stanze  il  ristoro 
che  ha  lo  stanco  peregrino  nella  lunga  via,  il  quale 
il  fastidio  del  caldo  e  della  lunga  via  cantandole 
rende  minore  ?  Non  sentite  voi  tutto  di  per  le 
strade,  per  li  campi,  andarle  cantando  ?  Io  non 
credo  che  in  tanto  spazio  di  tempo,  quant'  è  corso 
dopo  che  quel  dottissimo  gentiluomo  mandò  in 
man  degli  uomini  il  suo  poema,  si  sian  stampati, 
ne  veduti  tanti  Omeri  né  Virgilii,  quanti  Furiosi."* 
Egli  è  vero  che  non  mancarono  al  Furioso  riprcn- 
sori  e  nimici.  Altri  ne  tacciarono  1'  orditura, 
rappresentandolo  come  un  poema  a  cui  manca  e 
unità  di  azione,  e  intreccio  di  vicende  ben  ordi- 
nato, altri  ne  ripreser  lo  stile,  additandovi  errori 
di  lingua,  rime  sforzate,  espressioni  volgari  e  ple- 
bee, altri  preteselo,  che  dell'  opera  di  Annibale 
Biechi,  soldato  Sanese,  ei  si  fosse  giovato  molto 
per  migliorarlo,  e  correggerlo  quanto  alla  lingua, 
altri  ne  biasimarono  i  racconti  inverisimili  e  esag- 
gerati  di  troppo,  altri,  e  con  assai  più  ragione, 
ripresero  le  laidezze  di  cui  avea  imbrattato  il 

a  B.  Tasso  Lettere,  Tom  n.  Lett.  165;  cdit.  Corain. 
TOM.  III.  P 
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poema.  Il  catalogo  di  lutti  coloro  che  sciisser 
contro  r  Orlando  Furioso  si  può  vedere  presso  il 
C.  INIazzuchelli,  e  ad  essi  dee  aggiugnersi  Ortensio 
Landi,  che  fu  un  de'  primi  a  parlarne  con 
biasimo.  *  ]Ma  dopo  tutte  le  critiche  1'  Orlando 
Furioso  è  sempre  stato,  e  sarà  sempre  considerato, 
come  il  migliore  tra'  romanzeschi  poemi,  e  io  non 
temerò  di  chiamar  felice  e  la  negligenza  dello 
stile  e  il  disordine  de'  racconti,  e  qualunque  altro 
letterario  difetto  si  voglia  rimproverare  all'  Or- 
lando, poiché  forse  se  1'  Ariosto  1'  avesse  piìi 
scrupolosamente  purgato,  esso  non  avrebbe  quo' 
tanti  e  sì  rari  pregi  che  vi  ammiriamo.  Ciò  basti 
per  ora  intorno  all'  Orlando,  perchè  di  esso 
dovrem  di  nuovo  parlare,  ove  ragionando  del 
Tasso  entreremo  a  trattare  della  famosa  quistione 
di  precedenza  tra  questi  due  poeti.  Come  nel 
poema  romanzesco,  così  in  due  altri  generi  di 
poesia  fu  r  Ariosto  il  primo  scrittore  di  cui  a 
ragione  potesse  gloriarsi  la  poesia  Italiana,  cioè 
nelle  satire,  delle  quali  già  abbiamo  osservato  che 
a  lui  si  dee  la  lode  di  aver  arricchita  la  lingua 
Italiana,  poiché  quelle  che  eransi  avuto  in  ad- 
dietro non  erano  che  rozzi  abbozzi  indegni  di  stare 
al  confronto  colle  Latine;  e  nelle  commedie  in 
versi,  delle  quali  vedremo  tra  poco  che  fu  pari- 
jncnti  r  Ariosto  il  primo  scrittore  che  potesse  la 
nostra  lingua  mostrare  con  sicurezza  di  averne 
a  Sferza  degli  Scrittori,  pag.  21, 
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lode.  Molte  altre  rime  abbiamo  dell'  Ariosto, 
nelle  quali  pure  si  scorge  quella  inimitabile  feli- 
cità e  quella  fecondissima  immaginazione  che 
dislingue  le  opere  di  questo  maraviglioso  scittore 
da  quelle  di  ogni  altro.  Anche  nella  poesia  Latina 
egli  esercitossi  non  senza  lieto  successo,  benché 
non  sembri,  che  per  essa  avesse  egli  sortito  dalla 
natura  quella  sì  felice  disposizione  che  sortito 
avea  per  1'  Italiana.  De'  cinque  canti  eh'  egli 
aggiunse  per  continuazione  del  Furioso,  ma  che 
son  di  molto  ad  esso  inferiori,  di  un  dialogo  in 
prosa  Italiana,  intitolato  1'  Erbolato,  di  alcune 
lettere  Italiane,  *  di  altre  opere  dall'  Ariosto 
intraprese,  ma  o  non  finite,  o  non  pubblicate,  o 
perdute,  non  giova  eh'  io  parli  minutamente, 
potendosi  consultare  1'  esattissimo  articolo  del 
C.  Mazzuchelli. 

XLII.  Dopo  aver  parlato  dell'  Orlando  Fu- 
rioso, appena  io  ho  coraggio  di  rammentare 
altri  poemi  di  tal  natura,  quai  sono  il  Danese 
Uggieri  di  Girolamo  Tromba  da  Nocera,  la 
Morte  del  Danese  di  Casio  da  Narni,  la  Morte 
di  Ruggiero  di  Giambatista  Pescatore  da  Ra- 
venna, l'Anteo  Gigante,  e  i  Trionfi  di  Carlo 
Magno  di   Francesco  de'  Lodovici  Veneziano,  e 

a  Una  lettera  dell'  Ariosto  al  Card.  Giovanni  de'  Medici, 
che  fu  poi  Leon  X.  scritta  da  Ferrara  a'  25  di  Novembre 
del  1511,  è  stata  pubblicata  dal  Ch,  Sig.  Can.  Bandini. 
(CoU.  Vet.  Monum.  p.  56.) 
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moltissimi  altri  romanzi  in  ottava  rima,  da'  quali 
fu  in  questo  secolo  innondata  l'Italia.  L'ap- 
plauso con  cui  fu  accolto  il  Furioso  dell'  Ariosto 
accese  in  molti  il  desiderio  di  rendersi  somiglian- 
temente immortali,  e  la  facilità  dello  stile  con 
cui  esso  è  disteso,  fece  che  col  desiderio  nascesse 
ancor  la  speranza  di  pareggiarlo.  E  forse  alcuni 
si  persuasero  che  le  lor  fatiche  fossero  meritevoli 
di  ugual  sorte.  Ma  la  saggia  e  imparziale  poste- 
rità ha  deciso  contro  di  essi.  L'  Orlando  Furioso 
forma  ancora  le  delizie  e  l'amore  de'  più  leggiadri 
ingegni,  e  gli  altri  poemi  ci  giacciono  traila  pol- 
vere, e  servono  solo  di  pascolo  agli  oziosi  amatori 
degli  insipidi  e  mal  tessuti  romanzi.  Due  soli  mi 
sembran  degni  di  essere  frali'  ignobile  turba  dis- 
tinti alquanto.  Il  primo  è  il  famoso  Teofilo 
Folengo,  di  cui  abbiam  1'  Orlandino  stampato  la 
prima  volta  in  Venezia  nel  1526  sotto  il  nome  di 
Limerno  Pitocco  da  Mantova,  poema  burlesco 
pieno  di  piacevoli  fantasie  e  di  poetica  vivacità, 
ma  degno  di  biasimo  per  le  sozzure  di  cui  1'  ha 
imbrattato.  Dell'  autor  di  esso  ci  riserbiamo  a 
parlare  nel  capo  seguente.  L'  altro  è  1'  Angelica 
Innamorata  del  Conte  Vincenzo  Brusantini  Ferra- 
rese, che  venne  la  prima  volta  a  luce  nel  1550  in 
Venezia,  e  che  comunque  sia  lungi  dalla  facilità 
ammirabile  dell'  Ariosto,  ha  nondimeno  gravità  e 
vivacità  maggiore  degli  altri  poemi  di  tal  natura. 
Di  questo  poeta  ci  ha  date  copiose  notizie  il  C. 
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Mazzuchelli,  *  le  quali  perù  essendo  fondate  solo 
sulla  testimonianza  di  Alessandro  Zilioli,  non  so 
se  debban  credersi  bastantemente  sicure. 

XLIII.  Niuno  de'  poemi  finor  mentovati  era 
tale  a  cui  il  nome  di  poema  Epico,  secondo  le 
regole  fissate  già  da  Aristotele,  e  dagli  adoratori 
di  quel  filosofo  scrupolosamente  adottate,  si  con- 
venisse, perciocché  mancava  ad  essi  1'  unità  dell' 
azione,  e  il  soggetto  ne  era  tratto  da  favolosi  ro- 
manzi, né  vi  era  quell'  ordinata  successione  di  vi- 
cende e  di  fatti  che  volevasi  a  tai  poemi  richiesta. 
L' Italia  però  non  fu  lungamente  priva  di  questo 
genere  di  poesia  ;  e  il  primo  che  ardisse  tentarlo 
fu  Giangiorgio  Trissino.  Di  questo  illustre  scrit- 
tore non  ci  sarà  difficile  il  dare  le  più  accertate 
notizie  ;  perciocché,  dopo  altri  scrittori,  le  bau  di- 
ligentemente raccolte  il  Sig.  Pier  Filippo  Castelli 
Vicentino  nella  vita  che  1'  anno  1753  ne  ha  pub- 
blicata, poscia  il  P.  Angiolgabriello  di  S.  Maria.  "* 
Da  Gasparo  Trissino  Vicentino  e  da  Cecilia  Be- 
vilacqua Veronese,  famiglie  amendue  nobilissime, 
nacque  Giangiorgio  agli  8  di  Luglio  del  14-78,  in 
Vicenza.  Gli  autor  della  vita  combattono  ciò  che 
narrasi  dall'  Imperiali,'^  cioè  che  il  Trissino  in  età 
<li  soli  22  anni  cominciasse  a  coltivare  gli  studj  ; 
e  il  primo   di   essi   per  confutarlo  rammenta  i 

a  Loc.  cit.  Tom.  IV.  par.  iv.  pag.  2034, 
^  Scritt.  Vicent.  Tom.  ii.  par.  ii.  p.  229. 
e  Museum.  Histor.  pag.  4ì. 
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maestri  eh'  egli  ebbe,  cioè  un  certo  prete  Fran- 
cesco di  Gragnuola  in  Vicenza,  e  Demetrio 
Calcundila  in  Milano.  Ma,  a  dir  vero,  ciò  non 
basta  a  provare  eh'  cgh,  fin  da*  primi  anni, 
attendesse  agli  studj  ;  perciocché  ei  potè  averli  a 
maestri  in  età  non  più  fanciullesca.  E  che  di 
fatto  il  Trissino  tardi  prendesse  a  studiare,  ne 
abbiamo  una  indubitabile  testimonianza  in  una 
lettera  a  lui  medesimo  scritta  da  Giano  Parrasio, 
la  quale  è  insieme  un  magnifico  elogio  di  questo 
poeta:  "  Accessisti  serus  ad  studia  litterarum  ex 
indulgentia  parentum,  qui  filio  timebant  unico  in 
spcm  suceessionis,  et  maximarum  opuni  claris- 
simte  familiae  suscepto.  Dii  boni!  quum  cito  non 
modo  liatinam,  sed  etium  Gra;cara  vorasti  lin- 
guam  !  verior  helluo  librorum  quam  M.  Cato. 
Revocasti  vetus  exemplum  Luculli,  quod  in  Aca- 
demicis  a  Cicerone  memoratur,  et  a  Pkitarcho. 
Predicantem  Demctrium  socerum  (qui  tam  falli 
nescit  quam  mentiri)  virum  minime  blandum 
soepe  audivi,  neminem  ex  cjus  auditoribus  adco 
brevi  tantum  profecisse,  quod  ita  piane  esse  ex- 
pericbar  ego  Mcdiolani,  si  quid  abstrusius  oc- 
currebat  apud  auctores."  *  Il  Trissino,  grato  al 
Calcondila  suo  maestro,  poiché  questi  morì  in 
Milano  nell'anno  1511,  gli  fece  innalzare  un  bel 
deposito,  come  di  lui  parlando  abbiamo  osservato. 
Né  solo  alle  lingue  Greca  e  Latina,  ma  attese 
a  Quaesit.  per  Epist.  pag.  103  ;  edit.  Neap.  1771. 
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fgli  ancora  alla  matematica,  alla  fisica,  alla 
architettura,  e  a  tutte  quelle  arti  che  ad  uom 
nobile  son  convenienti.  Il  Papadopoli  citando 
alcuni  altri  scrittori,  troppo  però  lontani  da'  tempi 
d(4  Trissino,  acgiugne  eh' ei  fu  ancora  agli  studj 
neir  Università  di  Padova,  ^  il  che,  come  non  e 
improbabile,  così  non  è  pure  abbastanza  provato. 
Mortagli  la  prima  moglie,  Giovanna  Tiene,  per 
trovar  sollievo  al  suo  dolore  andossene  a  Pv.oma, 
ove  eletto  frattanto  pontefice  Leon  X.  questi 
prese  ad  amar  molto  il  Trissino,  di  cui  conobbe 
i  rari  talenti,  e  lo  impiegò  in  onorevoli  ambasciate 
al  Re  di  Danimarca,  all'  Imperadore  Massimi- 
liano, e  alla  repubblica  di  \'cnezia,  le  quali  il 
fecero  salire  in  molta  stima  presso  que'  principi 
a' quali  fu  inviato.  Dopo  la  morte  di  Leone  fece 
ritorno  alla  patria.  INIa  Clemente  VII.  dopo  il 
breve  pontificato  di  Adriano  VI.  richiamollo  a 
Roma,  e  di  lui  pure  si  valse  in  onorevoli  com- 
missioni e  in  ambasciate  principalmente  a  Carlo  V. 
e  alla  suddetta  repubblica,  e  volle  ancora  che  in 
occasione  della  solenne  sua  coronazione  in  Bo- 
logna, il  Trissino  gli  sostenesse  lo  strascico. 
Compiuta  quella  solenne  ceremonia,  ei  fece 
ritorno  alia  jiatria,  sì  per  vivere  tranquillamente 
colla  seconda  sua  moglie  Bianca  Trissino,  come 
per  ultimare  una  lunga  e  fastidiosa  lite  eh'  egli 
ebbe  a  sostenere  con  alcuni  comuni  da  lui  di- 
a  Hist.  Gymn.  Patav.  Tom.  ii.  pag.  56. 
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pendenti.  La  repubblica  Veneta  e  Vicenza  sua 
patria  gareggiaron  tra  loro  nell'  onorarlo,  e  nel 
sollevarlo  ad  onorevoli  impieghi.*  Ma  altre  mo- 
leste liti  eh'  egli  ebbe  con  Giulio  suo  figlio  avuto 

a  Niuno  ha  finora  avvertito  che  il  Trissino  avesse  sorte 
alcuna  di  servitù  o  di  corrispondenza  col  Duca  di  Ferrara 
Ercole  II.  Ma  due  lettere  da  lui  scritte  a  questo  principe, 
che  si  conservano  in  questo  Ducale  Archivio,  ce  ne  fan 
fede.  La  prima  è  scritta  da  Vicenza  a'  9  di  Marzo  del  1538, 
e  in  essa  egli  si  scusa  di  non  aver  potuto  finallora  venire  a 
Ferrara  per  cagione  della  sua  gotta,  e  dice  che  verrà  quanto 
prima.  La  seconda,  scritta  da  Cricoli  a'  23  di  Settembre 
dello  stesso  anno,  ci  mostra  che  il  duca  aveagli  chiesta  in- 
formazione di  persona  che  fosse  atta  a  istruir  nelle  lettere 
il  principe  suo  figlio  ;  che  il  Trissino  avea  credutor  dap- 
prima che  il  duca  1'  avesse  solo  interrogato  intorno  a  M. 
Donato  Giannozzi  ;  e  di  lui  aveagli  scritto  ;  ma  ora  avendo 
meglio  conosciuta  l'intenzione  di  esso,  gli  dice  che  i  mi- 
gliori sarebbono  M.  Lazzaro  da  Bassano,  cioè  il  Buonamici, 
e  M.  Romolo  Amaseo  ;  ma  che  leggendo  uno  in  Padova, 
r  altro  in  Bologna,  non  era  possibile  averli,  e  lo  stesso 
dovea  dirsi  di  Batista  Egnazio,  e  di  Giovila  Rapicio;  che 
restavano  M.  Pierio  Valeriano,  M.  Francesco  Contermio, 
e  M.  Trebazio,  de'  quali  il  primo  sarebbe  ottimo,  il  secondo 
non  è  inferiore  agli  altri,  né  nello  scrivere  ne  nell'  insegnare, 
e  forse  potrebbesi  avere  "  per  essere  già  da  alquanti  giorni 
partito  da  questa  Accademia."  Il  terzo  non  è  sì  elegante, 
ma  sa  assai  bene  di  Latino  e  di  Greco,  e  potrebbesi  anche 
aver  facilmente,  perchè  avea  allora  lasciato  il  Vescovo  di 
Brescia,  e  si  era  ridotto  in  Padova.  Aggiugne  per  ultimo, 
che  M.  Giovanni  Cornaro  gli  avea  scritto  in  raccomanda- 
zione di  un  certo  M.  Bartolommeo  Ricci  da  Lugo  (che  fu 
veramente  trascelto),  ma  ch'egli  noi  conosceva.  Amendue 
sono  scritte  colle  nuove  lettere  dal  Trissino  introdotte  nella 
volgar  lingua. 
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dalla  prima  moglie,  lo  mossero  a  lasciar  di  nuovo 
la  patria,  e  a  ritirarsi  nell'  isola  di  Murano  presso 
Venezia;  e  poscia  perduta  la  lite,  e  vedutosi 
spogliato  dal  figlio  di  una  gran  parte  de'  suoi  beni, 
andossene  a  Roma,  ove  nel  1550  sul  principio 
di  Dicembre  finì  di  vivere;  ed  è  degna  d'esser 
letta  una  lettera  che  contiene  una  esatta  relazione 
di  questa  morte,  pubblicata  dal  soprallodato 
P.  Angiolgabriello.  Alcuni  hanno  affermato 
eh'  ei  fosse  cavaliere  dell'  ordine  del  Toson 
d'oro;  alla  quale  opinione  si  mostra  favorevole 
anche  il  Sig.  Domenico  Maria  Manni,  che  ha 
illustrato  il  Sigillo  del  Trissino.  ^  Ma  agli  scrittor 
della  vita  sembra  più  verisimile  eh'  egli  avesse 
bensì  il  pivilegio  di  usare  di  quell'  insegna,  e  di 
prenderne  anche  il  soprannome,  ma  che  veramente 
non  fosse  mai  a  quell'  ordine  ascritto. 

XLIV.  Se  all'  intenzione  del  Trissino  avesse 
corrisposto  1'  effetto,  niun  poema  potrebbe  stare 
al  confronto  dell'  Italia  liberata  da'  Goti.  Omero 
fu  il  modello  eh'  ei  si  prefisse  di  imitare,  e  un 
poema  fatto  ad  imitazione  di  Omero  non  poteva 
non  essere  un  poema  degno  d' immortai  lode. 
Ma  appunto  perchè  ei  volle  troppo  imitare,  fu 
imitatore  non  troppo  felice,  e  la  copia  fu  di  molto 
inferiore  all'  originale.  Egli  non  avvertì  che  la 
diversità  de'  tempi  e  la  diversità  delle  lingue 
richiedevano  ugualmente  che  diversa  fosse  la 
a  Sigilli,  Tom,  .XV.  pag.  is;. 
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tessitura  de'  racconti,  delle  descrizioni,  delle  par- 
late; e  per  formarsi  sul  modello  di  Omero,  egli 
inserì  nel  suo  poema  narrazioni  troppo  minute  e 
puerili,  e  languide  e  fredde  orazioni.  Al  che  ag- 
giugnendosi  la  natura  del  verso  non  sostenuto 
dall'  armonia  della  rima,  e  di  suono  troppo  uni- 
forme, ne  è  avvenuto,  che  dopo  una  fatica  di 
venti  anni,  che  il  Trissino  impiegò  in  comporlo, 
benché  esso  per  1'  erudizione,  per  1'  eleganza,  e 
per  altri  pregi  sia  non  poco  stimato,  appena  non- 
dimeno ritrova  ora  chi '1  legga.  E  così  avvenne 
fin  da  que'  tempi.  Bernardo  Tasso,  dopo  aver 
parlato  dell'Ariosto  colle  parole  da  noi  poco 
innanzi  recato,  "  Non  si  vide  all'incontro,"  dice, 
"  che  'l  Trissino,  la  cui  dottrina  nella  nostra  età 
fu  degna  di  maraviglia,  il  cui  poema  non  sarà 
alcuno  ardito  di  negare  che  non  sia  pieno  d'eru- 
dizione, e  atto  ad  insegnar  di  molte  belle  cose, 
non  è  letto,  e  che  quasi  il  giorno  medesimo  che 
è  uscito  a  luce,  è  stato  sepolto?"  In  fatti  dopo 
la  prima  edizione  fatta  in  Roma  de'  primi  nove 
libri  neir  anno  1547,  e  in  Venezia  nell'  anno  1548, 
degli  altri  diciotto,  niun'  altra  se  n'  è  più  fatta  fino 
all' anno  1719.  Di  questa  prima  rarissima  edi- 
zione ha  copia  la  Biblioteca  Estense,  e  traile 
lettere  scritte  a  D.  Ferrante  Gonzaga,  che  si 
conservano  nell'Archivio  di  Guastalla,  e  delle 
quali  io  ho  copia,  una  ve  n'  ha  del  Trissino  de' 3 
di  Maggio  dell'  anno  1548,  con  cui  da  Vicenza 
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gli  manda  copia  de'  primi  nove  libri  del  suo  poema. 
Il  Fontanini  osserva,  che  avendo  il  Trissino  nel  suo 
poema  inseriti  alcuni  versi  che  a  scrittor  Cat- 
tolico non  con\enivano,  egli  stesso  pentitone  "  ne 
fece  Tamenda  ristampando  le  carte,  e  da  se 
mutando  i  versi  già  scritti.^  Intorno  a'  quai  cam- 
biamenti riflette  Apostolo  Zeno  nelle  sue  note, 
che  nella  copia  eh'  egli  aveane,  parecchi  versi 
del  libro  decimosesto  a  pag.  125,  127,  130,  132, 
erano  non  già  cancellati,  ma  leggermente  segnati 
d'inchiostro;  ma  che  in  ninna  copia  avea  egli 
trovate  le  mutazioni  accennate  dal  Fontanini, 
fuorché  in  una  del  Sig.  Giuseppe  Farsetti  patri- 
zio Veneto,  in  cui  vedeansi  cauìbiate  le  carte,  ma 
con  leggieri  cambiamenti,  a  pag.  12/,  2;  128,  2; 
e  131,  2.  In  quella  che  qui  abbiamo,  io  non 
trovo  alcun  segno  a  que'  luoghi  che  il  Zeno  indica 
segnati  nella  sua  copia;  ma  ben  vi  trovo  cam- 
biate le  carte  eh'  ei  vide  cambiate  nella  copia 
del  Sig.  Giuseppe  Farsetti.  Osserva  però  a  ra- 
gione il  medesimo  Zeno,  che,  se  il  Trissino  fece  tai 
cambiamenti  per  rispetto  alla  religione,  assai  più 
cose  avrebbe  dovuto  toglierne,  e  singolarmente 
il  pessimo  e  scellerato  carattere  ch'egli  forma 
nel  libro  stesso  del  Santo  Pontefice  Silverio. 
Nella  stessa  prima  edizione  veggiamo  usate  le 
nuove  lettere    che   il  Trissino   volle   introdurre 

a  Bibliot.  dell'  Eloqu.  Ital.  colle  note  di  A.  Zeno,Tom.  i. 
pag.  26y. 
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nella  lingua  Italiana,  e  le  quali  diedero  a  lui 
occasione  di  scriver  parecchi  libri,  de' quali  sarà 
d'altro  luogo  il  ragionare.  Assai  maggior  ap- 
plauso ebbe  la  Sofonisba  Tragedia  del  Trissino, 
di  cui,  come  pure  di  una  commedia  da  lui  com- 
posta, diremo  piii  sotto.  Delle  altre  opere  di 
questo  illustre  scrittore,  altre  pubblicate,  altre 
inedite,  io  non  farò  distinta  menzione,  rimettendo 
chi  legge  a'  due  suddetti  scrittori,  a'  quali  aggiu- 
gnerò  solo,  che  alcune  rime,  e  due  lettere  Latine, 
ne  ha  pubblicate  di  fresco  il  chiarissimo  Sig. 
Pierantonio  Crevenna.* 

XLV.  Gli  altri  poemi  eroici  che  nel  corso  di 
questo  secolo  furon  dati  alla  luce,  non  avendo 
ne  il  pregio  della  novità  che  fece  ricevere  con 
applauso  quello  del  Trissino,  né  quello  della 
eccellenza,  che  rendette  sì  celebre  quello  del 
Tasso,  di  cui  ora  diremo,  non  ebbero  comune- 
mente che  breve  vita.  Io  lascio  dunque  di  farne 
distinta  menzione,  restringendomi  a  dir  in  breve 
di  tre  soli  che  ebber  sorte  alquanto  migliore. 
Il  primo  è  1'  Avarchide  dell'  Alamanni,  di  cui 
però  si  è  già  parlato  abbastanza.  L'  altro  è  il 
Costante  di  Francesco  Bolognetti,  senator  Bo- 
lognese, le  notizie  della  cui  vita  sono  state  com- 
pendiosamente raccolte  dal  C.  Mazzuchelli,  ^  il 
quale  ancora  accenna  gli  elogi  con  cui  gli  uomini 

a  Catal.  Raison.  Tom.  iv.  pag.  254,  ec. 
b  Scritt,  lai.  Tom.  ii.  par.  iii.  p.  1483,  ce. 
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dotti  di  quell'età  accolsero  il  detto  poema,  met- 
tendo l'autore  al  pari  colTrissino,  coll'Alamanni, 
e  con  altri  colti  scrittori.  A  questi  elogi  possiamo 
aggiugnere  quelli  di  Pier  V^ettori  e  di  Giatman- 
drea  dell'  Anguillara,  alcune  lettere  de'  quali 
scritte  al  Bolognetti  sono  state  pubblicate  di 
fresco  ;  '  e  il  secondo  di  essi  paragonando  1'  Ari- 
osto col  Bolognetti,  dice  che  gli  "  par  di  conoscere 
in  lui  [cioè  nel  primo]  piii  felicità  di  natura,  ma 
non  già  ne  piìì  cultura  né  piìì  arte."  Molte  altre 
lettere  ancora  inedite  e  originali  d' uomini  illustri 
di  queir  età  scritte  al  Bolognetti  in  lode  di  questo 
poema  io  tengo  presso  di  me  per  cortese  dono 
fattomene  dall'ottimo  e  piissimo  vescovo  di  questa 
città  di  Modena,  Mons.  Giuseppe  Maria  Fogliani. 
Esse  sono  di  Giambatista  Giraldi,  e  di  Flavio  di 
lui  fratello,  di  Bernardo  Tasso,  di  Carlo  Sigonio, 
di  Ercole  Bentivoglio,  di  Girolamo  JNIuzio,  di 
Alberto  Lollio  ;  e  tutti  lodano  altamente  il  Cos- 
tante, benché  pure  alcuni  di  essi  lo  avvertano  di 
qualche  cosa  che  in  esso  potrebbe  emendarsi. 
Di  questo  poema  uscirono  i  primi  otto  canti  in 
Venezia  nel  lò65,  e  poscia  1'  anno  seguente  in 
Bologna  se  ne  fece  ima  nuova  edizione  in  xvi. 
canti,  ed  altri  quattro  ne  avea  egli  composti, 
che  non  han  mai  vedala  la  luce.  Ma  prima  an- 
cora del  1550  erasi  egli  in  quel  poema  già  assai 
innoltrato.  Così  ci  pruovano  alcune  parole  di 
a  Anecdot.  Rora.  Voi.  u  pag.  389,  ce.  437,  ec. 
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Giambatista  Pigna,  eh'  io  reco  ancora  più  volen- 
tieri, perchè  e  contengono  un  bell'elogio  di  questo 
poema,  e  ci  accennano  una  doglianza  che  ne 
fece  Giambatista  Giraldi,  come  se  il  Bolognetti 
gli  avesse  involate  alcune  stanze.  "  J\I.  Francesco 
Bolognetti,"  dice  egli,  ^  "  heroicamente  il  suo 
C'ostante  conduce,  et  ciò  a  giudicio  d'  ogni  dotto 
tanto  più  lode  gli  accresce,  quanto  più  disagiosa 
è  la  strada  che  a  quel  fine  l' invia,  eh'  egli  onora- 
tissimamente si  è  proposto.  Al  qual  fine  per- 
venuto che  sarà,  siccome  tuttavia  vi  giunge, 
potrà  il  mondo  conoscere  che  sue  sono  le  stanze 
eh'  egli  ha  composte  intorno  alla  casa  di  Nettuno, 
et  allo  stato  delle  Nimphe  del  mare,  et  che  da 
colui  [cioè  dal  Giraldi]  non  le  ha  tolte,  che  im- 
puta me  per  poco  avveduto,  perciocché  date  gli 
abbia  quelle  eh'  egli  fece  in  simil  materia.  Io  per 
fargli  piacere  lessi  alcune  cose  sue  all'  honora- 
tissimo  M.  Francesco  Spolverino,  allora  podestà 
di  questa  terra,  cercando  di  porlo  in  sua  grazia, 
et  essendo  in  Bologna  di  Luglio  del  cinquanta, 
et  dicendomi  il  Sig.  Bolognetti  in  un  ragiona- 
mento a  proposito  occorso  di  queste  sue  stanze, 
io  che  era  stato  pregato  dal  medesimo  a  mostrare 
agli  uomini  letterati  certe  sue  rime  scritte  nell' 
istesso  sogelto,  gliele  mostrai.  ISIa  egli  nel  suo 
Costante  già  le  haveva  tali  appunto,  quali  hora 
vi  si  leggono.  Et  di  ciò  autentica  fede  ne  fanno 
a  Romanzi,  p.  116  ;  ediz.  1544. 
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M.  Vicenzo  Buonaccorsi  da  Lucca,  et  Frate  Che- 
rubino Ghirardacci  di  S,  Agostino,  i  quali  di  Gen- 
najo  del  quarantanove  scrissero  cinque  libri  di 
questo  suo  poema."    Esso  è  scritto  con  eleganza, 
e  secondo  le  leggi.  *     Ma   benché  fosse  allora 
applaudito  da  molti,  non  potè  nò  eguagliare  in 
fama  1'  Orlando  Furioso,  ne  sostenersi  al  con- 
fronto della  Gerusalemme   liberata,  che  alcuni 
anni   appresso    comparve.      Oltre  alcune   altre 
rime  che  si  annoverano  dal  C.  ISlazzuchelli,  ab- 
biamo dal  Boh)gnetti  un  capitolo  in  terza  rima 
sulla  legge  contro  il  lusso  stampato  non  ha  molto,  '' 
oltre  alcuni  altri   che  si  conservano   MSS.    II 
terzo  degli  accennati  poemi  è  il   Fidamente  di 
Curzio  Gonzaga  stampato  in  Mantova  nel  1582, 
del   quale  già  abbiam  ragionato  nel  parlar  de' 
Gonzaghi   coltivatori   e   protettor  delle  lettere. 
Qui  aggiugnerò  solo,  che  alcune  lettere  di  Curzio 
scritte  da  Borgoforte  nel  1595,  a  D.  Ferrante  II. 
si  conservano  nel  segreto  Archivio  di  Guastalla, 
e  che  tra  alcune  lettere  inedite  del  Card.  Ercole 
Gonzaga,  che  sono  in  questa  Biblioteca  Estense, 
ve  n'  ha  una  all'  Imperadore  scritta  a'  5  di  Mag- 
gio del  1559)  con  cui  gli  manda  Curzio  Gonzaga 
a  congratularsi  della  pace  conchiusa,  e  il  prega 

a  Del  Bolognetti,  del  suo  Costante,  e  di  altre  poesie  di 
esso  si  posson  vedere  diligenti  notizie  nell'  opera  più  volte 
lodata  del  Conte  Fantuzzi  (Scritt.  Bologn.  Tom.ii.  p.'243), 

b  Anecd.  Rem.  Voi.  ii.  pag.  419. 
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ad  ascoltarlo  favorevolmente  in  tutto  ciò  che  g^i 
esporrà  in  suo  nome.  Egli  fu  ancora  un  di  coloro 
che  frequentarono  1'  Accademia  delle  Notti  Vati- 
cane dal  S.  Cardinale  Carlo  Borromeo  raccolta 
in  Roma,  e  ne  fa  menzione,  oltre  altri,  Torquato 
Tasso,  ^  il  quale  ancora  die  molte  lodi  al  poema 
da  Curzio  dato  alla  luce,  ma  non  potè  con  esse 
ottenere  che  dagli  altri  ancora  fosse  lodato  ;  e  ne 
fu  cagione  egli  stesso,  che  pubblicando  circa  il 
medesimo  tempo  la  sua  Gerusalemme,  oscurò  con 
essa  tutti  gli  altri  poemi  sinallor  conosciuti.  Di 
questo  dobbiamo  or  ragionare,  facendo  prima 
conoscerne  il  celebre  ma  troppo  infelice  autore. 

XLV^I.  Alcuni  si  aspetteran  forse  eh'  io  entri 
qui  a  trattare  la  famosa  quistione  della  patria  del 
Tasso.  Ma  io  crederei  di  gittare  inutilmente, 
facendolo  e  le  parole  e  il  tempo;  perciocché  in 
somma  ella  è  quistione  di  puro  nome.  Che  Tor- 
quato nascesse  di  famiglia  stabilita  da  gran  tempo 
in  Bergamo,  e  di  padre  Bergamasco,  è  cosa  di 
cui  i  Napoletani  stessi  non  muovon  dubbio.  Ch' 
egli  nascesse  in  Sorrento  nel  Regno  di  Napoli, 
i  Bergamaschi  medesimi  mai  non  1'  hanno  negato. 
Ecco  dunque  a  che  riducesi  la  gran  quistione,  se 
chi  per  accidente  nasce  fuor  della  patria  debba 
riconoscer  per  patria  1'  antica  ed  usata  stanza 
della  sua  famiglia,  o  quella,  ove  per  caso  ha  ve- 
duto il  giorno.     Se  il  Petrarca  fu  d*  Arezzo,  se 

a  Della  Dignità,  Oper.  Tom.  ni.  pag.  129  ;  ediz.  Fic 
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r  Ariosto  fu  Reggiano,  se  Marcantonio  Flaminio 
fu  di  Seiravalle  nella  Marca Trivigiana,  noi  con- 
fesseremo che  il  Tasso  fu  di  Sorrento.  Ma  se  il 
primo,  benché  nato  in  Arezzo,  da  tutti  dicesi 
Fiorentino,  se  da  tutti  dicesi  Ferrarese  il  se- 
condo, benché  nato  in  Reggio,  e  Imolese  il  terzo, 
benché  nato  in  Serravalle,  io  non  veggo  per  qual 
ragione  non  si  debba  dir  Bergamasco  il  Tasso, 
benché  nato  in  Sorrento.  E  ciò  basti  aver  detto 
di  tal  quistione,  che  si  potrà  vedere  più  a  lungo 
trattata  nel  Parere  poc'  anzi  accennato  del  Ch. 
Sig.  Ab.  Serassi.  In  Sorrento  adunque  nacque 
Torquato  agli  11  di  Marzo  del  15H',  da  Bernardo 
Tasso  e  da  Porzia  Rossi.  Ne'  primi  anni  così 
parve  arridergli  la  natura  e  la  sorte  eh'  ei  poteva 
essere  a  molti  oggetto  d'  invidia.  Mandato  a 
Napoli,  ivi  cominciò  a  frequentare  le  scuole  dei 
PP.  della  Compagnia  di  Gesù;  ^  e  vi  fece  sì  rapidi 
e  sì  maravigliosi  progressi,  che  due  anni  appresso 
potè  recitare  pubblicamente  orazioni  o  versi  da 
sé  composti.    Che  se  egli  ebbe  il  dolore  di  vedersi 

a  Suir  autorità  del  March.  Manso  io  avea  affermato, 
che  il  Tasso  in  età  di  cinque  anni  cominciò  a  frequentare 
le  scuole  de'  Gesuiti  in  Napoli.  Ma  è  certo  che  questi  non 
furono  in  quella  città  introdotti  che  nel  1552  (V.  Orlandin. 
Hist.  Soc.  Jes.  1.  XV.),  e  perciò  il  Tasso  dovea  allora  contare 
almen  sette  anni.  Di  questa  osservazione  io  son  debitore 
al  Ch.  Signor  Domenico  Diodati,  giureconsulto  Napoletano 
già  abbastanza  noto  al  mondo  per  la  molta  sua  erudizione 
nella  seria  e  nella  piacevole  letteratura. 

TOM.  III.  Q 
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costretto  per  le  vicende  del  padre  già  da  noi  ram- 
mentate a  lasciare  il  regno  di  Napoli,  trovò  un 
dolce  compenso  alla  sua  sventura  nella  sollecitu- 
dine che  in  educarlo  si  prese  Maurizio  Cattaneo, 
gentiluom  Bergamasco  abitante  in  Roma,  ove 
attese  principalmente  allo  studio  delle  lingue 
Greca  e  Latina.  Così  pienamente  istruito  in 
tutte  le  parti  dell'  amena  letteratura,  passò  per 
ordin  del  padre  in  età  di  dodici  anni  a  Padova 
per  coltavarvi  le  scienze  più  gravi,  e  con  tal  im- 
pegno ad  esse  ancora  applicossi,  che  nell'anno 
diciasettesimo  fu  in  quattro  di  esse,  cioè  nella 
giurisprudenza  sacra  e  civile,  nella  teologia,  e 
nella  filosofia  onorato  solennemente  della  laurea. 
Agli  studj  legali  egli  erasi  rivolto  soltanto  per 
secondare  i  comandi  del  padre  ;  ma  seguendo 
r  esempio  di  tanti  altri,  che  nel  decorso  di  questa 
storia  abbiam  rammentati,  presto  se  ne  annojò, 
e  volse  loro  le  spalle,  per  darsi  tutto  a*  poetici, 
a'  quali  era  dalla  natura  portato.  La  fama  del 
raro  ingegno  del  Tasso  fece,  che  il  vice  legato  di 
Bologna,  Pier  Donato  Cesi,  poi  cardinale  e  le- 
gato, e  protettore  splendidissimo  de' buoni  studj, 
colà  il  chiamasse,  e  il  Tasso  recatovisi  diede  gran 
saggio  del  suo  talento  in  quelle  Accademie  e  in 
quelle  publiche  scuole.  Il  March.  Manso,  nella 
diffusa  vita  che  scrisse  del  Tasso,  racconta,  che 
da  Bologna  ei  fu  richiamato  a  Padova  da  Sci- 
pione Gonzaga,  il  quale  avendolo  in  questa  città 
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conosciuto,  non  sapea  stare  da  lui  lontano.  Ma 
una  lunga  lettera  inedita  di  Torquato  allo  etesso 
vice  legato,  eh'  io  tengo  presso  di  me,  scritta  per 
altrui  mano,  ma  da  lui  medesimo  sottoscritla,  ci 
scuopre  un  aneddoto  sconosciuto  finora  a  chi- 
unque di  lui  ha  trattato.  Da  essa  racconliesi, 
che  il  Tasso  fu  in  Bologna  accusato  di  essere 
stato  r  autore  d'  alcuni  versi  infamatorii,  che 
perciò  gli  fu  da'  birri  cercata  tutta  la  casa,  e  tutti 
gli  furono  tolti  i  suoi  libri,  ed  egli  perciò  partis- 
sene  da  Bologna.  Di  questa  accusa  ei  si  purga 
con  molta  forza  in  detta  lettera,  e  si  duole  dell' 
ingiurioso  trattamento  che  gli  era  stato  fatto  ; 
"  Perchè,"  dice  egli  fralle  altre  cose,  "  alla  mia 
stanza  per  una  lieve  ne  molto  ragionevole  sospi- 
zione  si  mandano  gli  sbirri,  si  procede  ingiuriosa- 
mente co'  miei  compagni,  mi  si  togliono  i  libri  ? 
perchè  si  mandan  tante  spie  attorno,  per  sapere 
ov'  io  fossi  ?  perchè  si  sono  fatti  con  un  certo 
strano  modo  esaminar  tanti  honorati  gentilhuo- 
niini  ?"  Egli  chiede  per  tanto  di  poter  venire  a 
Bologna,  e  di  costituirsi  presso  qualche  saggio  ed 
imparzial  giudice;  il  che  però  sembra  che  non 
accadesse.  La  lettera  è  scritta  all'  ultimo  di 
Febbrajo  del  \ò6\,  "  da  Castelvetro,"  ch'era  fin 
d'  allora  feudo  de'  Conti  Rangoni  nel  territorio 
di  Modena,  ove  è  probabile  che  si  fosse  ritirato 
il  Tasso  sotto  la  protezione  di  que'  signori.  Tornò 
dunque  il  Tasso  a  Padova,  e  fu  uno  de'  più  illustri 
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Accademici  Eterei,  de'  quali  era  stato  istitutore 
poc'  anzi  il  suddetto  Scipione.    Egli  frattanto  in 
età  di  soli  18  anni  avea  già  pubblicato  il  primo 
frutto  de'  suoi  poetici  studj,  dando  alla  luce  il 
Rinaldo,  poema  romanzesco  in  ottava  rima  e  in 
dodici  canti,  stampato  in  Venezia  la  prima  volta 
nel  1562,  e  da  lui  dedicato  al  Card.  Luigi  d'Este; 
opera  giovanile  e  molto  lontana  dalla  perfezione, 
a  cui  egli  poi  giunse  ;  ma  opera  nondimeno  tale, 
che,  attesa  singolarmente  l'età  in  cui  la  compose, 
fece  conoscere  quanto  da  lui  si  avesse  a  sperare. 
La  dedica  del  Rinaldo  a  quel  gran  cardinale  il 
rendette  carissimo  a  lui  non  meno  che  al  Duca 
Alfonso  IL  di  lui  fratello,  e  il  Tasso  perciò  chia- 
mato nel  1565  alla  corte  di  Ferrara,  fu  in  essa 
accolto  e  mantenuto  splendidamente,  assegnate- 
gli stanze  e  ogni  altra  cosa  al  vivere  necessaria, 
sicché  potesse  con  più  ozio  coltivare  gli  studj,  e 
avanzare  il  gran  poema  della  Gerusalemme  libe- 
rata, a  cui  egli  avea  da  più  anni  già  posta  mano; 
perciocché  fin  dal  156l  aveane  stesi  sei  canti.* 
Condotto  dal  cardinale  in  Francia  l'anno  1^70, 
vi  ricevette  dal  Re  Carlo  IX.  e  da  tutta  la  corte, 
e  dagli  uomini  dotti  di   quella  Università,  i  più 
distinti  onori  ;  poiché  già  era  sparsa  la  fama  del 
poema  che  egli  stava  scrivendo,  e  nel  viaggio 
medesimo   non  avea  cessato   di   avanzarsi   nell' 
intrapreso   lavoro.     Tornato    in    Italia   l'  anno 
a  V.  Opere  del  Tasso  ;  cdiz,  Ven,  Tom.  i.  Pref.  p.,xiii. 
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seguente,  dopo  aver  fatto  rappresentare  il  suo 
Aminta,  di  cui  diremo  più  sotto,  attese  a  compire 
il  poema.  Avealo  egli  incominciato,  come  si 
è  detto,  molti  anni  addietro,  e  avea  pensato  di 
dedicarlo  a  Guidubaldo  II.  Duca  d'  Urbino, 
come  ci  mostra  lo  squarcio  del  primo  sbozzo 
della  Gerusalemme  liberata,  che  si  conserva 
nella  Biblioteca  Vaticana,  e  che  è  stato  pubbli- 
cato neir  edizion  Veneta  di  tutte  1'  opere  di 
Torquato.  ^  Cambiò  poscia  idea,  e  volle  che  il 
poema  fosse  dedicato  al  Duca  Alfonso  II.  I  canti 
eh'  ei  ne  andava  scrivendo  si  sparsero  in  più 
parti  d' Italia,  e  il  primo  saggio  che  ne  vedesse  la 
luce,  fu  il  quarto  canto  stampato  in  Genova  nell' 
anno  15/9,  in  uria-  raccolta  di  rime  pubblicata 
da  Cristoforo  Zabatta.  Quindi  1'  anno  seguente 
sedici  canti,  ma  discontinuati  ed  imperfetti,  ne 
furono  pubblicati  in  Venezia  per  opera  di  Celio 
Malaspina,  con  gran  dispiacere  del  Tasso,  che 
altamente  sdegnossi  in  vedere  il  suo  poema  si 
contrafatto  e  malconcio.  Le  tre  edizioni  che  se 
ne  fecero  nel  15S1  in  Casalmaggiore,  in  Parma, 
e  in  Ferrara,  furono  assai  migliori,  e  la  terza 
singolarmente  potè  dirsi  quella  in  cui  la  Geru- 
salemme liberata  cominciasse  a  mostrarsi  nel 
vero  suo  aspetto.  Intorno  a  queste  prime  edizioni 
merita  di  esser  letto  un  ragionamento  del  ce- 
lebre Arciprete^  BarufFaldi.  ^  Ad  esse  però  dee 
a  Tom.  I.  pag.  327,  ec.        b  Ivi  pag.  386, 
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aggiugnersene  un'altra  da  niun  mentovata,  e  da 
me  veduta  pi  esso  il  Sig.  D.  Carlo  Zini  Arciprete  di 
Fiorano  in  questa  Diocesi  di  Modena,  fatta  nello 
stes>o  anno  1581  in  Lione  presso  Pietro  Roussin, 
colla  dedica  e  colla  prelazione  dall'  Ingegneri 
premessa  a  quelle  di  Casalmaggiore  e  di  Parma. 
XLVII.  Colla  pubblicazione  della  sua  Gerusa- 
lemme pareva  che  il  Tasso  dovesse  esser  giunto 
al  più  alto  segno  di  felicità  e  di  onore,  a  cui  po- 
tesse aspirare.  Autore  in  età  ancor  giovanile  del 
più  perfetto  poema  epico  che  mai  si  fosse  veduto, 
ammirato  perciò  da  tutti  come  uno  de'  più  chiari 
lumi  dell'  Italiana  letteratura,  caro  ed  accetto  al 
Duca  Alfonso  II.  e  a  tutta  la  splendida  corte  di 
quel  sovrano,  altro  più  bramar  non  poteva  che  di 
riposare  tranquillamente  all'  ombra  di  quegli  al- 
lori di  cui  il  suo  talento  e  il  suo  studio  gli  aveano 
ornata  gloriosamente  la  fronte.  INIa  allora  ap- 
punto, quando  sembrava  che  il  Tasso  non  po- 
tesse sospingere  più  oltre  i  suoi  voti,  ci  si  vide 
gittato  nel  profondo  delle  sciagure,  e  divenuto 
uno  de'  più  memorabili  esempi  dell'  incostanza 
della  fortuna.  Nulla  vi  ha  di  più  noto  che  le 
sventure  di  questo  grand'  uomo,  e  nulla  vi  ha  di 
più  incerto  che  la  lor  vera  origine.  Giambatista 
Manso  Marchese  di  Villa,  intrinseco  amico  del 
Tasso  negli  ultimi  anni  che  questi  visse,  e  che  ne 
ha  scritta  sì  diffusamente  la  vita  da  noi  finor  com- 
pendiata, ne  [xarla  assai  a  lungo,  esamina  le  diverse 
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ragioni  a  cui  esse  furono  attribuite,  e  ciò  non 
ostante  ci  lascia  ancora  all'  oscuro  sul  vero  loro 
motivo.  11  Muratori  ha  tentato  egli  pure  di  rischia- 
rare una  sì  intralciata  quistione;  e  benché  avesse 
traile  mani  l'Archivio  Estense,  non  ha  potuti 
raccogliere  lumi  bastevoli  a  diffinirla.^  Ed  io 
credo,  che  appena  sia  possibile  il  riuscirvi.  Ad 
accertarsi  intorno  alla  vera  origine  delle  disgrazie 
del  Tasso  due  sono  principalmente  i  fonti  a' quali 
convien  ricorrere;  gli  storici  contemporanei  e 
Ferraresi,  e  le  opere  del  Tasso  medesimo.  Or 
quanto  a  primi,  ella  è  cosa  strana  a  vedere  come 
essi  tengono  su  questo  punto  un  profondo  silenzio. 
In  questa  Biblioteca  Estense  abbiam  sette  o  otto 
scrittori  inediti  delle  cose  avvenute  a  que'  tempi 
in  Ferrara.  Tutti  gli  ho  io  esaminati  a  tal  fine,  e 
non  vi  ho  trovato  pur  nominato  il  Tasso,  come 
s'  egli  non  fosse  mai  stato  in  Ferrara.  Di  que' 
che  si  hanno  alle  stampe,  non  vi  ha  che  il  Fau- 
stini,  il  quale  ne  ragioni,  ma  in  modo  che  il  suo 
racconto  ci  fa  ridere  invece  d' istruirci  ;  percioc- 
ché e"\i  vorrebbe  che  noi  credessimo  che  il  Duca 
Alfonso  II.  il  fece  rinchiudere,  per  curarlo  di  una 
fìstola  che  lo  travagliava. •*  Che  se  ci  volgiamo 
alle  opere  del  Tasso,  noi  il  veggiamo  sì  confuso,  sì 
incerto,  sì  incoerente  a  se  stesso  nelle  sue  espres- 
sioni, che,  quanto  più  ci  innoltriamo  leggendo, 

1  V.  Opere  del  Tasso;  ediz.  Ven.  Tom.  x,  pag.  237,  ec. 
n  Stor,  Ferrar.  Lett.  n.  pag.  gg. 
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tanto  maggiore  fassi  l'oscurità  e  il  dubbio;  e  di 
qua  forse  è  avvenuto  che  anche  il  Marchese 
Manso  non  ci  ha  potuto  abbastanza  istruire  su 
questo  punto;  perciocché  ei  non  conobbe  il  Tasso 
che  quando  questi  avea  la  fantasia  turbata  e  stra- 
volta, e  non  potè  quindi  averne  que'  lumi  che 
perciò  erano  necessari.  Fra  tante  tenebre  altro 
non  posso  io  fare  che  andar  brancolando,  e  unire 
insieme  quelle  scarse  notizie  che  ci  posson  dar 
qualche  lume.  Il  primo  incominciamento  delle 
vicende  del  Tasso  par  che  nascesse  da'  suoi 
amori,  perciocché,  se  crediamo  al  Manso,  tra- 
dito da  un  cortigiano  suo  amico,  a  cui  aveali 
confidati,  e  lasciatosi  trasportare  a  insultarlo 
nella  sala  stessa  del  duca,  dovette  difendersi  colla 
spada  non  solo  contro  di  esso,  ma  contro  tre  altri 
di  lui  fratelli.  Perciò  esiliati  questi,  il  Tasso  an- 
cora fu  per  ordin  del  duca  arrestato  nelle  sue 
stanze,  e  ciò  accadde,  secondo  il  detto  scrittore, 
neir  anno  33  di  sua  età,  cioè  nel  1577'  L' infelice 
poeta  al  vedersi  ivi  racchiuso,  cominciò  a  temere 
di  peggio,  e  accresccndoglisi  dalla  turbata  fantasia 
r  idea  del  suo  pericolo,  fuggì  segretamente,  e 
neir  autunno  dell'  anno  medesimo  fra  mille  disagi 
fuggissene  a  Sorrento,  e  in  abito  di  pastore  pre- 
scntossi  a  sua  sorella.  Trattenutosi  ivi  alquanto, 
sen  venne  a  Roma  ;  cercò  ed  ottenne  di  tornare 
a  Ferrara;  poi  fuggitone  nuovamente  nel  157S, 
dopo  varj  viaggi  si  ricoverò  a  Torino,  e  vi  stette 
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qualche  tempo  nascosto  sotto  il  nome  di  Omero 
Fuggiguerra,  finche  scoperto  dopo  alcun  tempo, 
fu  accolto  con  grand'  onore  a  quella  corte.  Così 
narra  il  suddetto  scrittore  della  Vita  del  Tasso. 
Ma  Angiolo  Ingegneri  dedicando  con  sua  lettera 
del  1  di  Febbrajo  del  1581,  la  Gerusalemme  del 
Tasso  al  Duca  Carlo  Emanuele  di  Savoja,  ci  dice, 
che  la  venuta  di  esso  a  Torino  era  seguita  "  due 
anni  e  mezzo  fa,"  cioè  circa  l'autunno  del  1578, 
e  ce  la  narra  con  circostanze  molto  diverse: 
"  Due  anni  e  mezzo  fa,  quando  il  povero  Sig.  Tor- 
quato Tasso,  portato  dalla  sua  strana  maninconia, 
si  condusse  sin  alle  porte  di  Turino,  onde  per  non 
haver  fede  di  sanità  venne  ributtato,  fui  quegli 
io,  che  in  ritornando  dalla  Messa  udita  a'  Padri 
Cappuccini  lui  incontrato  introdussi  nella  città, 
fatte  prima  capaci  le  guardie  delle  nobili  qualità 
sue,  che  (come  che  ei  fosse  male  all'  ordine  e 
pedone),  non  però  affatto  si  nascondevano  sotto 
a  sì  bassa  fortuna.  L'  Altezza  Vostra  Serenissima 
fu  poi  che  r  accarezzò  e  favorì,  e  se  non  che  il 
Sig.  Marchese  d'  Este  l' havea  già  raccolto  et  ac- 
comodato, occupando  in  ciò  il  luogo  alla  cortese 
volontà  di  Monsignor  di  Torino,  son  certo  ch'ella 
saria  stata  quella  che  l'avrebbe  ricevuto  e  fattolo 
di  tutto  ben  provvedere  :  tanta  in  lei  si  conobbe 
pietà  di  così  indegna  miseria,  e  tale  di  si  alta 
virtù  gusto  ed  ammirazione."  Ma  il  Tasso  frat- 
tanto,  rinatogli   in   cuore   1'  amor   di  Ferrara, 
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adoperossi  per  ritornarvi,  e  1'  ottenne.     Non  i»ì 
tosto  vi   fu  giunto   nel  1579»  che  comunque   vi 
fosse  ricevuto  con  somma  festa,   ne'  raggili  de' 
cortigiani  e  nel  contegno  del  duca  gli  parve  di 
prevedere  nuove  sventure.     Sdegnato  perciò  la- 
sciossi  fuggir  di  bocca  parole  poco  rispettose  e 
pungenti  contro  il  duca  e  contro  i  suoi  ministri. 
Quindi  per  ordiii  del  duca,  che  volle  considerarlo 
come  frenetico,  anziché  come   reo,  venne   rac- 
chiuso in  alcune  agiate  stanze  dello  spedai  di  S. 
Anna  destinato  alla  cura  de'  pazzi.    Questo  è  il 
passo  che  maggiormente   risveglia   la   curiosità 
degli  eruditi,  che  vorrebbon  pur  sapere  il  motivo 
per  cui  il  Duca  Alfonso  formasse  questa  risolu- 
zione. ^   Il  Muratori  racconta  di  avere  ne' suoi 

a  Note  alla  Prima  edizione.  Io  mi  lusingo  che  sarà  final- 
mente squarciato  il  velo  che  per  tanto  tempo  ha  tenuta 
occulta  la  vera  ragione  delle  sventure  del  Tasso.  Le  lettere 
che  mi  è  avvenuto  di  ritrovare  in  questo  Ducale  Archivio 
Segreto,  scritte  e  da  lui  e  da  altri  nel  tempo  di  quelle  vi- 
cende, fanno  conoscere  chiaramente,  che  la  sola  ragione 
per  cui  il  Duca  Alfonso  II.  fece  chiudere  nelle  stanze  di  S. 
Anna  l' infelice  poeta,  fu  il  misero  stato  a  cui  dalla  sua 
malinconia  egli  era  condotto,  e  che  quando  il  Tasso  fuggito 
da  Ferrara  bramava  di  ritornarvi,  non  altra  condizione 
esigevane  il  duca,  se  non  eh'  ei  si  lasciasse  curare.  Più 
altri  bellissimi  monumenti  ho  felicemente  trovati  riguardo 
a  queste  e  ad  altre  particolarità  della  vita  del  Tasso,  e  tutti 
gli  ho  trasmessi  all'  eruditissimo  Sig.  Ab.  Serassi,  il  qual 
saprà  farne  ottimo  uso  nella  vita  che  si  apparecchia  a  darci 
di  quel  grande  ma  sventurato  poeta,  e  io  godo  di  potere 
ad  essa  rimettere  i  miei  lettori,  poiché  troppo  a  lungo  mi 
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primi  anni  conosciuto  1'  Abate  Francesco  Car- 
retta Modenese  allora  assai  vecchio,  e  che  era 
stato  a'  servigi  del  celebre  Alessandro  Tassoni,  e 
perciò  assai  vicino  a'  tempi  del  Tasso,  e  che 
questi  narrava  di  aver  udito  che  il  Tasso  tro- 
vandosi un  giorno  alla  corte  innanzi  al  duca  e 

condurrebbe,  s.'  io  qui  volessi  tesser  la  serie  tutta  de'  fatti,  e 
pubblicare  i  documenti  che  gli  confermano. 

Nota  alla  Seconda  edizione.     11   Sig.  Ab.  Serassi  ha 
poi  pubblicata  in  Roma  nel  1783  la  Vita  del  Tasso,  e  ha 
pienamente  soddisfatto  all'  espettazion  mia  e  di  tutti  gli 
eruditi.  Così  vedesi  in  essa  spiegato  felicemente  ogni  passo 
della  vita  e  delle  vicende  di  questo  infelice  poeta,  che  si 
può  dire  a  ragione,  che  su  questo  punto  nulla  ci  rimane  più 
a  bramare.    Ed  io  mi  compiaccio  in  vedere  eh'  egli  ha 
confermata  1'  opinion   mia  nel  credere  che  il  Tasso  non 
fosse  arrestato  pe'  suoi  troppo  liberi  amori,  che  non  han 
sussistenza,  ma  per  gli  indicii  che  dava  di  frenesia  e  di  fu- 
rore, cagionati  in  gran  parte   da  moki  invidiosi  e  nimici, 
eh'  egli  avea  in  quella  corte,  fra'  quali  era  quel  Maddalò  di 
cui  r  Ab.  Serassi  non  ha  potuto  trovar  notizia  chi  fosse,  e 
che  io  ora  pe'  lumi  nuovamente  scoperti,  e  comunicatimi 
dal  Ch.  Sig.  Dott.  Antonio  Frizzi,  segretario  della  città  di 
Ferrara,  posso  indicare,  che  era  Maddalò,  o  Medaglio  de' 
Frecci,  che  fin  dal  1556  era  notajo  in  Ferrara,  e  impiegato 
negli  atti  pubblici  di  quella  corte,  col  qual  maligno  uomo 
però  si  compiace  il  suddetto   Dott.  Frizzi  di  non   avere 
alcuna  relazion  di  famiglia.  Delle  contese  che  il  Tasso  ebbe 
coir  Accademia  della  Crusca,  parla  anche  il  Ch.  Sig  Conte 
Galeani  Napione  di  Cocconato  poc'  anzi   lodato,  il  quale 
osserva,  che  esse  ebbero  in  gran   parte  origine  dalle  con. 
troversie  di  preminenza  che  la  corte  di  Firenze  avea  allora 
con  quella  di  Ferrara  (de'  Pregi  della  Lingua  Ital.  Tom.  u. 
pag.  79,  ec). 
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alla  Principessa  Leonora  di  lui  sorella,  e  non 
sapendo  frenar  l' amore  di  cui  per  essa  ardeva,  a 
lei  accostatosi  con  trasporto  baciolla  in  volto,  e 
che  il  duca  con  saggia  moderazione  rivolto  a' 
suoi  cortigiani,  *'  Vedete,"  dicesse  loro,  "  quale 
sventura  che  un  sì  grand'  uomo  sia  in  questo 
punto  impazzito!"  e  che  indi  per  salvare  sotto 
tale  pretesto  il  Tasso,  il  facesse  rinchiudere  nel 
suddetto  spedale.  E  che  il  Tasso  nudrisse  in  seno 
non  leggier  fiamma  d'  amore  per  quella  princi- 
pessa, oltre  che  ne  fan  fede  le  rime  in  onor  di 
essa  composte,  si  afferma  ancora  dal  Manso,  il 
quale  però  aggiugne  che  due  altre  Leonore  si 
credette  da  alcuni  eh'  egli  amasse,  cioè  Leonora 
Sanvitale,  moglie  di  Giulio  Tiene  Conte  di  Scan- 
diano, e  una  damigella  della  principessa  mede- 
sima, che  portavane  il  nome.  JNIa  ch'ei  si  lasci- 
asse trasportar  tant'  oltre  innanzi  al  duca 
medesimo,  e  in  un  tempo  in  cui  le  paure  e  i 
sospetti  che  lo  travagliavano,  dovean  renderlo 
assai  più  timido,  non  parmi,  a  dir  vero,  cosa 
molto  probabile.  Io  credo  che  il  duca  a  ciò  s' in- 
ducesse principalmente  per  gli  indicj  che  dava 
il  Tasso,  di  fantasia  alterata  e  stravolta,  i  quali 
potean  fare  temer  di  peggio,  se  non  vi  fosse  posto 
opportuno  rimedio.  Due  volte  era  già  egli  fug- 
gito di  corte,  e  nel  suo  andar  qua  e  là  rammingo 
ed  errante,  e  nelle  lettere  scritte  agli  amici  e  a 
diversi    principi,    mostrava    di    aver    1'  animo 
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altamente   turbato.    Credette  egli  perciò,  che  e 
all'  onore  e  alla  salute  del  Tasso  niuna  cosa  po- 
tesse esser  più  utile   che  il   tenerlo  non  già  pri- 
gione,   ma    custodito,    intanto    proccurare   con 
opportuni  rimedi  di  calmarne  1'  animo  e  la  fanta- 
sia.   Ma  ciò  che  Alfonso  operò  a  vantaggio  del 
Tasso,  non  servì  che  a  renderne  sempre  peggiore 
la  condizione.    Gli   parve   di  esser  prigione,  e 
mille  fantasmi  cominciarono  a  ingombrargli  la 
mente.     Or  scmbravagli  di  esser  reo  di  discorsi 
tenuti  in   dispregio   de'  principi,  or  di  infedeltà 
verso  il  duca  suo  padrone,  or  di  troppo  liberi 
trasporti  amorosi.  Dolevasi  insieme  di  essere  op- 
presso da' suoi   nimici;    scriveva  agli  amici,  a' 
principi   d' Italia,  alla  città  di   Bergamo,  e  all' 
imperadore  medesimo,   chiedendo  pietà,  e   im- 
plorando la  sua  liberazione.  Egli  sospettò  ancora 
di   esser  tenuto  prigione  per  delitto    appostogli 
d'  empietà  e  d'  eresia,  e  ne  è  pruova  un  memoriale 
dalai  diretto  alla  Congregazione  del  S.  Ufficio  in 
Roma,  il  cui  originale  è  presso  Mons.  Passionei, 
e  una  copia  di  mano  di  Mons.  Fontanini  presso 
r  erudito  Signor   D.   Giambatista  Schioppalba^ 
sacerdote  Veneziano;  t;  io  pure  ne  ho  copia  per 
gentilezza  del   più   volte  lodato  Sig.  D.  Jacopo 
Morelli.    Muove  pietà  il  leggerlo;  così  si  vede 
turbata  la  fantasia  dell'  infelice  poeta.    Ei  crede 
,-di  aver  dette    "  alcune  parole  assai  scandalose, 
le  quali  poteano  porre  alcun  dubbio  di  sua  fede." 
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Dice  di  essere  perciò  stato  citato,  "  e  assoluto 
piuttosto  come  peccante  di  umor  malinconico, 
che  come  sospetto  d'eresia:  si  duole,  che  *'  l' In- 
quisitore non  volle  spedir  la  sua  causa,  acciocché 
il  Signor  Duca  di  Ferrara  suo  Signore  non  si 
accorgesse  delle  persecuzioni  patite  dal  suppli- 
cante nel  suo  stato;  che  perciò  il  duca  l' avea 
fatto  ristringere  come  peccante  di  umor  malinco- 
nico, e  fatto  purgare  contro  sua  voglia,  nella  qual 
purga  temendo  egli  di  esser  avvelenato,"  chiede 
perciò  che  la  Congregazione  gli  ottenga  di  poter 
venire  a  Roma  a  trattar  la  sua  causa.*  Forse  non 
v'  era  ombra  di  tali  accuse,  che  altro  fonda- 
mento non  aveano  che  la  sconvolta  immagina- 
zione del  Tasso.  Frattanto  la  turbazione  dell' 
animo  sconcertando  ancora  gli  umori,  ei  trovossi 
in  istato  assai  deplorabile  di  salute,  e  l' infermità 
a  vicenda  accrescendogli  la  tristezza,  talmente 
gli  si  alterò  la  fantasia,  che  oltre  i  sospetti  con- 
tinui di  veleno  parcvagli  di  esser  ammaliato  e 
molestato  da  larve  e  da  spettri,  e  passava  i  giorni 
e  le  notti  in  una  profonda  malinconia.  A  render 
più  gravi  le  sciagure  del  Tasso  si  aggiunsero  i 
contrasti  ch'egli  ebbe  a  soffrire  per  la  sua  Geru- 
salemme, che  vide  combattuta  da  molti,  ricevendo 
oltraggi  ed  insulti  da  quella  fonte  medesima  da 
cui  sperava  di  avere  applauso  ed  onori.  Destano 

a  II  Sig.  Ab.  Scrassi  assegna  questo  memoriale  al  tempo 
del  primo  arresto  del  Ta^50. 
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compassione  le  lettere  da  lui  scritte  dallo  spedai 
di  S.  Anna  ;  perciocché  vedesi  in  esse  un  uomo 
in  preda  a  un  nero  umore,  che  lo  altera  e  lo  con- 
fonde, ma  pure  ha  ancor  tanto  di  senno  che 
troppo  bene  conosce  l' infelice  suo  stato.  In  fatti, 
se  se  ne  traggan  gli  oggetti  che  appartenevano 
alle  sue  sventure,  in  tutte  le  altre  cose  parlava  e 
scriveva  colla  sua  usata  saviezza  ;  e  ne  son  pruova 
le  opere  in  difesa  deUa  sua  Gerusalemme  scritte 
in  quel  tempo  medesimo,  delle  quali  tra  poco 
diremo.  Molti  principi  eransi  adoperati  frattanto 
ad  ottenere  dal  Duca  Alfonso  la  liberaiiione  del 
Tasso,  e  anche  la  città  di  Bergamo  spedì  a  tal 
fine  a  Ferrara  il  Sig.  Giambatista  Licino,  che  gli 
era  amicissimo.  Ma  il  duca  temendo  che  la 
libertà  potesse  essergli  più  dannosa  che  utile, 
non  sapeasi  a  ciò  condurre.  Finalmente  in 
occasion  delle  nozze  di  D.  Cesare  d'  Este  con 
Donna  Virginia  de' Medici,  che  l'anno  1586  si 
celebrarono,  venuto  essendo  a  Ferrara  Vincenzo 
Gonzaga  Principe  di  Mantova,  questi  a  persua- 
sione singolarmente  di  D.  Angelo  Grillo  Abate 
Benedettino,  adoperossi  per  modo  che  il  Tasso 
rimesso  dapprima  nelle  antiche  sue  stanze  di  corte, 
passò  poi  neir  autunno  dell'  anno  stesso  a  Man- 
tova, ove  il  Duca  Guglielmo  amorevolmente  lo 
accolse  ;  e  sol  gli  vietò,  per  compiacere  al  Duca 
Alfonso,  che   di   ciò  avea   fatta  istanza  di  non 
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porre  il  pie  fuori  di  Mantova,  e  poscia  ancora 
rendettegli  interamente  la  libertà. 

XLVIII.  Alla  liberazione  del  Tasso  giovò  non 
poco  D.  Ferrante  II.  Gonzaga  Signor  di  Gua- 
stalla, che  teneramente  lo  amava,  e  che  nel  tempo 
ancora  della  sua  prigionia  aveagli  inviati  alcuni 
doni  per  sollevarlo,  come  io  raccolgo  dalla  let- 
tera che  il  Tasso  gli  scrisse  per  ringraziarlo  a'  14 
di  Luglio  del  1582,  la  quale  con  più  altre  inedite 
da  lui  scritte  al  medesiitìo  D.  Ferrante  si  con- 
serva nel  segreto  Archivio  di  Guastalla.  Morto 
l'anno  seguente  1587  il  Duca  Guglielmo,  e  pa- 
rendo al  Tasso  che  il  nuovo  Duca  Vicenzo  fra  gli 
imbarazzi  del  nuovo  governo  noi  curasse  molto, 
chiese  e  ottenne  licenza  di  andarsene  a  Napoli, 
ove  voleva  dar  fine  ad  alcune  liti  domestiche, 
benché  al  tempo  stesso  fosse  invitato  a  Genova  a 
legger  1'  Etica  e  la  Poetica  d'  Aristotele  "  con 
400  scudi  d'  oro  di  provvisione  ferma,  e  con 
speranza  d' altrettanti  straordinari,"  come  egli 
stesso  scrive  in  una  sua  lettera.*  Ma  qual  fosse 
i'  infelice  stato  del  Tasso  raccogliesi  da  un  vigli- 
etto  che  giunto  a  Loreto  scrisse  a  D.  Ferrante 
1'  ultimo  di  Ottobre  del  1587,  e  che  conservasi 
nel  suddetto  archivio:  **  Hors  io  son  giunto  in 
Loreto  stanchissimo,  e  nel  medesimo  tempo  ho 
inteso  dell'  arrivo  dr  V.  E.  et  ho  preso  speranza, 
a  Opcr.  Tom.  ix.  pag.  362;  ediz.  Ven. 
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che  N.  S.  Iddio  voglia  ajutarmi,  perchè  io  sono 
ancora  in  quel  termine  che  V.  E.  sa,  e  senza 
danari  da  finire  il  viaggio.  Però  supplico  V.  E. 
che  voglia  donarmi  dieci  scudi,  e  darmeli  piut- 
tosto per  elemosina  acciocché  io  habbia  non 
solo  occasione  di  lodarla  sempre,  ma  di  pregare 
Iddio  per  la  sua  salute  e  per  la  prosperità,"  &c. 
Oggetto  veramente  compassionevole,  e  grande 
esempio  delle  vicende  della  fortuna!  Vedere 
r  autore  della  Gerusalemme  liberata  chiedere  iu 
limosina  dieci  scudi  !  Non  sappiamo  s'  ei  gh  ot- 
tenesse ;  ma  certo  altre  volte  avealo  D.  Ferrante 
sovvenuto  pietosamente;  e  tra' Mandati  di  esso 
esistenti  tuttora  nel  mentovato  archivio  trovansi 
nel  mese  di  Luglio  dell'  anno  stesso  donati  al 
Tasso  per  ordine  di  S.  E.  venti  ducatoni,  e  da  una 
lettera  di  Curzio  Ardizio  al  medesimo  D.  Ferrante 
scritta  da  Napoli  a'  24-  di  Luglio  del  1582,  che  è 
nello  stesso  archivio,  raccogtiesi  che  quel  principe 
aveagli  donati  150  scudi  d'oro.  Gli  ultimi  anni 
della  sua  vita  passò  questo  infelice  poeta  or  in 
Roma  ora  in  Napoli,  trattine  alcuni  mesi  del 
1590,  eh' ei  fu  in  Firenze,  invitato  e  onorevol- 
mente accolto  dal  Gran  Duca  Ferdinando,  senza 
però  che  tali  onori  potesser  fissarne  il  troppo 
agitato  ed  incostante  umore.  Così  le  lettere 
stampate,  come  le  inedite  da  me  poc'  anzi  ac- 
cennate, ci  mostrano  in  quanto  lagrimevole  stato 
egli   fosse.     Infermo   di  corpo,   ma  più   ancor 
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d'  animo,  pien  di  paure  e  di  sospetti,  onoralo  da 
molti,  ma  pur  sempre  povero  e  bisognoso,  in 
niun  luogo  trovava  ripeso  né  sicurezza;  tanto  più 
degno  di  compassione,  quanto  niun  meglio  di  lui 
conosceva  le  sue  sventure.  Muovono  al  pianto 
alcune  delle  lettere  inedite  da  lui  scritte  a  D. 
Ferrante.  In  una  scritta  da  Napoli  a'  24  di  Ot- 
tobre del  1388.  "  Fui  già,"  dice,  "  molti  anni 
sono,  sempre  infermo,  et  bora  sono  parimenti,  se 
non  più,  perchè  fin  bora  il  maggior  giovamento 
eh'  io  conosca  da  la  medicina  è  il  non  andar 
peggiorando.  Nondimeno  in  una  età  già  inclinata, 
in  una  complessione  stemperata,  in  un  animo 
perturbato,  in  una  fortuna  adversa,  poco  si  può 
sperare  senza  miglioramento,  e  molto  temere  che 
'1  fine  de'  miei  travagli  non  debba  esser  la  pro- 
sperità, ma  la  morte.  Risorgo  alcuna  volta  da 
questi  nojosi  pensieri,  quasi  da  un  mare  tempe- 
stoso, e  mi  pare  di  vedere  non  solo  un  porto,  ma 
due.  E  non  potendo  prender  quel  della  filosofia» 
come  vorrei,  non  debbo  ricusare  d'  entrar  nell* 
altro,  dove  hanno  fine  tutte  le  humane  miserie, 
e  d'esservi  sospinto  ....  Andrò  fra  pochi  giorni 
a'  bagni  di  Pozzuolo,  o  d' Ischia,  ne'  quali  è  riposta 
r  ultima  speranza.  Piaccia  a  Dio  che  la  povertà 
non  sia  impedimento  a  questo  rimedio."  Da  altre 
di  dette  lettere  si  raccoglie  che  alcuni  cavalieri 
Napoletani  aveano  progettato  di  unirsi  insieme 
per  assegnare  al  Tasso  una  provvisione  di  trenta 
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scudi  al  mese.  Ma  non  pare  che  il  lor  disegno 
avesse  effetto.  L'  ultime  ricovero  del  Tasso  fu 
presso  il  Cardinal  Cinzio  Aldobrandini,  il  quale 
pensò  di  dare  un  onorevol  compenso  alle  tante 
sventure  di  questo  grand'  uomo  col  farlo  coronare 
solennemente  nel  Campidoglio.  Ma  questo  ancora 
mancava  a  render  il  Tasso  sempre  più  infelice, 
eh'  ei  non  potesse  godere  dell'  onor  destinatogli. 
Il  rigore  della  stagione  il  fece  diflferire  per  qualche 
tempo,  e  frattanto  infermatosi  il  Tasso,  invece 
del  Campidoglio  fu  condotto  al  sepolcro.  Il  buon 
Torquato,  che  sempre  avea  conservati  nel  aiore 
sentimenti  vivissimi  di  religione,  non  sì  tosto 
conobbe  vicina  la  sua  morte,  che  voli'  essere  tra- 
sportato al  monastero  di  S.  Onofrio  dell'  ordine 
di  S.  Girolamo.  La  lettera,  che  di  là  egli  scrisse 
al  suo  amico  Antonio  Costantini,  è  troppo  bella 
per  non  essere  qui  riferita,  benché  ella  sia  traile 
stampate.*  "  Che  dirà  il  mio  Sig.  Antonio, 
quando  udirà  la  morte  del  suo  Tasso  ?  E  per  mio 
avviso  non  tarderà  molto  la  novella,  perchè  io 
mi  sento  al  fine  della  mia  vita,  non  essendosi 
potuto  trovar  mai  rimedio  a  questa  fastidiosa  in- 
disposizione sopravvenuta  alle  altre  mie  solite, 
quasi  rapido  torrente  dal  quale,  senza  potere 
avere  alcun  ritegno,  vedo  chiaramente  esser 
rapito.  Non  è  più  tempo  eh'  io  parli  della  mia 
ostinata  fortuna,  per  non  dire  della  ingratitudine 
»  Oper.  Tom.  z.  pag.  46  •,  ediz.  Ven. 
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del  mondo,  la  quale  ha  pur  voluto  aver  la  vit- 
toria   di    condurmi    alla    sepoltura    mendico, 
quando  io  pensava  che  quella  gloria  che,  mal- 
grado di  chi  non  vuole,  avrà  questo  secolo  da' 
miei   scritti,  non  fosse  per  lasciarmi   in   alcun 
modo  senza  guiderdone.    Mi  sono  fatto  condurre 
in  questo   monastero  di  S.  Onofrio,  non  solo 
perchè  1'  aria  è  lodata  da'  medici  piii  d'  alcun' 
altra  parte  di  Roma,  ma  quasi  per  cominciare 
da  questo  luogo  eminente,  e  colla  conversazione 
di  questi  divoti  padri,  la  mia  conversazione  in 
cielo.    Pregate  Iddio  per  me,  e  siate  sicuro  che 
siccome  vi  ho  amato  ed  onorato  sempre  nella 
presente  vita,  così  farò  per  voi  nell'  altra  più 
vera,  ciò  che  alla  non  finta,  ma  verace  carità 
s'appartiene;  ed  alla  divina  grazia  raccomando 
voi  e  me  stesso.    Una  lettera  di  Maurizio  Cat- 
taneo, poc'  anzi  da  noi   citato,  al  Sig.  Ercole 
Tasso,  ci  spone  la  vera  origine  della  morte  del 
Tasso.  "  La  cagion  di  sua  infermità,"  dice  egli,* 
"  è  stata  r  immaginazione  che  per  sospetti  s'avca 
conceputa,  di  dover  morire  di  giorno  in  giorno, 
da'  quali  sospetti  ed  inganni   tirato  immaginan- 
dosi di  potersi  preservare  con  medicarsi  da  sé 
stesso,  pigliava  or  triaca,  or  aloe,  or  cassia,  or 
reubarbaro,  or  antimonio,  che  gli  aveano  arse  e 
consumate  le  interiora,  e  condottolo  finalmente 
a   morte."     Nella  stessa  lettera  egli   descrive 
»  Lettere  Pittoriche,  Tom.  v.  pag.  4Q,  ec. 
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r  amorosa  sollecitudine  che  per  lui  in  quell'  oc- 
casione mostrò  il  Pontefice  Clemente  Vili,  che 
poco  prima  gli  avea  assegnata  una  buona  pensione, 
r  affetto  figliale  con  cui  continuamente  lo  assi- 
steva il  Cardinal  Aldobrandini,  e  i  contrassegni 
di  sincera  pietà  co'  quali  il  Tasso  si  era  disposto 
a  morire.  Con  tali  sentimenti  chiuse  il  Tasso  i 
suoi  giorni  a'  25  di  Aprile  del  1595,  in  età  di  soli 
51  anni.  Parve  che  la  fortuna  volesse  ancor 
dopo  morte  inseguirlo,  perciocché,  benché  fosse 
onorato  di  splendide  esequie,  per  più  anni  ei  non 
ebbe  al  sepolcro  distinzione  di  sorta  alcuna.  Fi- 
nalmente dal  Card.  Bonifacio  Bevilacqua  gli  fu 
nella  chiesa  di  S.  Onofrio  innalzato  un  onorevole 
monumento,  ma  degno  di  una  iscrizione  migliore 
di  quella  di  cui  fu  ornato. 

XLIX.  Passiamo  ora  a  dir  delle  opere  ch'ei 
ci  ha  lasciate,  il  cui  numero  è  sì  grande  che 
appena  potrebbe  credersi  che  un  uomo  di  non 
lunga  vita,  e  per  tanti  anni  divenuto  bersaglio 
dell'  avversa  fortuna,  potesse  giugnere  a  scriver 
tanto.  Ma  egli  ebbe  la  sorte,  che  nel  tempo 
medesimo  delle  sue  maggiori  sventure,  e  anche 
mentr'  era  confinato  nello  spedai  di  S.  Anna, 
ebbe  nondimeno  la  mente,  in  ciò  che  appartiene 
agli  studj,  libera  e  sana.  Gli  originali  di  molte 
delle  opere  del  Tasso,  come  delle  rime,  delle 
lettere,  e  di  diversi  dialoghi  &c.  si  conservano  in 
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questa  Biblioteca  Estense,  e  vi  si  veggon  le  molte 
cancellature  con  cui  egli  ritoccava  e  ripuliva  i 
SUOI  scritti,  che  sono  di  un  carattere  pessimo  e 
appena  intelligibile.  Io  non  farò  che  accennare  i 
molti  trattati  e  i  molti  dialoghi  in  prosa,  altri  di 
materie  morali,  altri  di  letterarie,  e  le  moltissime 
lettere,  altre  famigliari,  altre  di  argomenti  spet- 
tanti alla  poesia,  nelle  quali  opere  il  Tasso  è 
scrittore  ingegnoso  e  profondo,  ma  talvolta 
troppo  sottile;  e  scrive  con  eleganza,  la  qual 
però  talvolta  e  più  ricercata  che  in  tali  com- 
ponimenti non  si  vorebbe.  Del  poema  giovanile 
intitolato  il  Rinaldo  si  è  detto  poc'anzi;  dell' 
Aminta  e  del  Torrismondo  ragioneremo  più  sotto. 
Le  Sette  Giornate,  poema  sacro  in  versi  sciolti 
da  lui  composto  negli  ultimi  anni,  e  non  condotto 
alla  sua  perfezione,  ne  uscito  in  luce,  se  non 
poiché  egli  fu  morto,  ed  altri  minori  poemi,  come 
le  Lagrime  di  Maria,  il  Monte  Oli  veto,  la  Di- 
sperazione di  Giuda,  benché  da  esso  composti 
negli  anni  suoi  più  infelici,  mostrano  nondimeno 
r  ingegno  e  il  talento  del  loro  autore.  Le  rime 
del  Tasso  per  la  gravità  de'  sentimenti,  per  la 
nobiltà  dello  stile,  e  per  tutti  gli  altri  pregi,  che 
a  tali  componimenti  richiedonsi,  sono  traile  mi- 
gliori che  vantar  possa  l' Italiana  poesia;  la  quale 
ben  si  può  dire,  che  dopo  la  morte  di  esso  co- 
minciasse a  decadere  rovinosamente  pel  pessime 
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gusto  che  s'introdusse.'  Niuna  cosa  però  ren- 
dette sì  celebre  insieme  e  sì  infelice  il  Tasso, 
quanto  la  sua  Gerusalemme  liberata.  L' Italia 
liberata  del  Trissino,  l'Avarchide  dell'Alamanni, 
il  Costante  del  Bolognetti,  erano  stati  accolti  con 
plauso,  e  appena  vi  era  stato  chi  avesse  avuto 
coraggio  di  volger  contro  di  essi  la  critica.  Ma 
appena  uscì  alla  luce  il  poema  del  Tasso,  quanto 
più  illustre  fu  il  trionfo  eh'  esso  riportò  sugli  altri 
poemi  epici,  tanto  maggior  fu  l' invidia  che  contro 
r  autor  di  esso  destossi.  Un  dialogo  suU'  Epica 
poesia  intitolato  il  Carrafa,  pubblicato  nel  1584 
da  Cammillo  Pellegrini,  nel  qual  parve  antiporre 
la  Gerusalemme  del  Tasso  al  Furioso  dell'  Ariosto, 
fu  il  segnai  della  guerra;  e  gli  Accademici  della 
Crusca  mal  soddisfatti  di  certe  espressioni  usate 
dal  Tasso  nel  suo  dialogo  del  Piacere  onesto 
furono  i  primi  ad  uscire  in  campo  colla  Difesa 
dell'  Orlando  Furioso,  che  fu  creduto  opera  dì 
Lionardo  Salviati,  a  cui  però  non  fa  molto  onore. 
Divenne  allora  generale  la  mischia,  e  molti 
de'  più  chiari  ingegni  Italiani  si  azzuffaron  tra 
loro,  altri  a  favore,  altri  contro  del  Tasso.  Il 
detto  Salviati,  Bastiano  de'  Rossi,  Francesco 
Patrizi,  Orazio  Ariosto,  Orazio  Lombardelli, 
Orlando  Pescetti  furono  i  principali  impugnatori 
della  Gerusalemme,  ed  altri  ne  scoprirono  e  ne 

a  Molte  poesie  finora  inedie  del  Tasso  sono  state  recen- 
temente pubblicate  in  Roma  1'  anno  1789. 
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confutarono  i  falli,  altri  pretesero  di  provarla 
inferiore  di  molto  al  Furioso.  Il  Pellegrini,  Ciro 
Spontone,  Giulio  Ottonelli  da  Panano,  Lodovico 
Bottonio,  Niccolò  degli  Oddi  monaco  Olivetano, 
Giulio  Guastavini,  Malatesta  Porta,  sorsero  a 
difesa  del  Tasso,  e  dee  ad  essi  aggiugnersi  Giam- 
batista  Munarini,  Reggiano  giureconsulto  di  pro« 
fessione,  ma  versatissimo  nell'  amena  letteratura,' 
come  si  scuopre  da  molte  opere  da  lui  composte, 
fralle  quali  sono  le  Antichiose  in  risposta  alle 
Chiose  della  Crusca,  tutte  però  inedite,  e  che  si 
citan  dal  Guasco  come  esistenti  presso  i  Conti 
Munarini  da  lui  discendenti.*  Più  di  tutti  però 
il  Tasso  medesimo  prese  le  armi  a  sua  propria 
difesa;  e  anche  dallo  spedai  di  S.  Anna,  e  poscia 
quando  ne  fu  liberato,  più  libri  scrisse  in  risposta 
alle  accuse  che  gli  venivano  fatte.  Io  accenno 
solo  questa  celebre  controversia,  perciocché  non 
gioverebbe  che  ad  annojare  i  lettori  una  lunga 
enumerazione  de' libri  per  essa  usciti  alla  luce; 
e  chi  la  desidera,  può  leggerla  presso  il  Quadrio.^ 
Benché  però  il  Tasso  sì  coraggiosamente  si 
difendesse,  parve  che  temesse  ei  medesimo  di 
essere  condenuato  a  ragione;  e  volle  perciò  rifare 
il  poema,  e  cambiatolo  in  gran  parte,  e  mutatogli 

a  Stor.  Letter.  dell' Accad.  di  Reggio,  p.  181,  ec.  Le 
opere  del  Munarini  sono  ora  o  smarrite,  o  sepolte  non  si 
sa  dove.  Veggasi  la  Biblioteca  Modenese  (Tom.  in. 
pag.  318,  ec). 

1»  Tom.  VI.  pag.  671,  ec. 
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anche  il  titolo  in  quello  di  Gerusalemme  Con- 
quistata, il  pubblicò  nel  1593.  Ma  benché  egli 
fosse  persuaso  di  averlo  tessuto  in  modo  che  più 
non  rimanesse  luogo  ad  accuse,  e  benché  alcuni 
lo  accogliesser  con  plauso,  i  più  saggi  però  giudi- 
carono che  esso  non  fosse  degno  di  stare  al  con- 
fronto col  primo  ;  e  che  questo  fosse  di  gran  lunga 
migliore  co'  suoi  difetti  che  il  secondo,  benché 
composto  secondo  le  più  rigorose  leggi  della  poe- 
tica. Non  può  negarsi  che  gli  Accademici  della 
Crusca  nell' accennata  contesa  non  oltrepassassero 
alquanto  i  confini  di  una  saggia  moderazione.  E 
sembra  che  essi  medesimi  abbian  poscia  voluto 
riparare  il  torto,  che  avean  già  fatto  più  al  lor 
nome  medesimo  che  a  quel  del  Tasso,  annove- 
rando la  Gerusalemme  ed  altre  opere  di  esso  tra 
quelle  che  fanno  testo  di  Hngua.  In  fatti  il  co- 
mune consentimento  degli  eruditi  ha  omai  deciso 
che  il  poema  del  Tasso  è  il  più  belio,  il  più  ele- 
gante, il  più  nobile  di  quanti  epici  poemi  ha  mai 
avuti  r  Italiana  poesia;  e  che  forse  non  ne  avrà 
mai  altro  che  gli  si  possa  paragonare.  Non  così  è 
decisa  la  controversia  dellaprecedenza  tra'l  Tasso  e 
l'Ariosto,  controversia,  che  hasempre  divise,  e  forse 
dividerà  sempre,  i  migliori  ingegni  e  i  più  valorosi 
poeti.  Io  non  posso  a  meno  di  non  entrare  a  par- 
larne, e  benché  io  ne  speri,  ne  abbia  diritto  ad 
esigere,  che  altri  adotti  il  mio  sentimento,  dirollo 
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nondimeno  quale  esso  è,  lasciando  che  ognun  ne 
giudichi  come  a  lui  sembra  meglio. 

L.  A  me  sembra  primieramente,  che  tra  questi 
due  poeti  non  possa  farsi  giusto  ed  adeguato  con- 
fronto, e  che  il  mettere  a  paragone  la  Gerusalemme 
del  Tasso  coli'  Orlando  dell'  Ariosto  sia  lo  stesso 
che  confrontare  1'  Eneide  di  Virgilio  colle  Meta- 
morfosi d'  Ovidio.  Perciocché  la  Gerusalemme 
è  un  poema  epico,  1'  Orlando  è  un  poema  roman- 
zesco, cose  troppo  diverse  d' indole  e  di  natura 
perchè  soffrano  di  esser  1'  una  all'  altra  parago- 
nate. Ridicola  perciò  è  1'  accusa  che  da  alcuni  si 
dà  all'  Ariosto,  perchè  non  ha  serbata  1'  unità 
dell'  azione,  perchè  non  ha  intrecciati  a  dovere 
gli  episodi  coir  azion  principale,  perchè  ha  nar- 
rate cose  del  tutto  impossibili,  perchè  ha  mischi- 
ato allo  stil  grave  il  burlesco,  ed  altre  somiglianti 
difetti,  dicono  essi,  da' quali  il  Tasso  si  è  saggia- 
mente astenuto.  Se  1'  Ariosto  ci  avesse  voluto 
dare  un  poema  epico,  ei  sarebbe  a  ragion  con- 
dennato.  Ma  qual  diritto  di  rimproverarlo, 
perchè  ha  amato  meglio  di  scrivere  un  poema 
romanzesco  che  un  epico?  Non  è  egli  ciò  lo 
stesso  che  il  rimproverare,  a  cagion  d'  esempio» 
Tito  Livio,  perchè  ha  scritto  una  storia  e  non  un 
poema?  Quindi  non  parmi  del  tutto  esattala 
decisione  di  alcuni,  che  affermano  che  miglior 
poema  è  queììo  del  Tasso,  ma  maggior  poeta  è 
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l'Ariosto;  perciocché  non  può  dirsi  a  rigore,  che 
r  un  poema  sia  dell'  altro  migliore,  essendo  essi 
di  genere  troppo  diverso.  Poiché  dunque  non 
possono  paragonarsi  tra  loro  i  due  poemi,  rimane 
solo  che  i  due  poeti  si  pongano  a  confronto  l'uno 
dell'  altro  in  ciò  che  è  loro  comune.  E  tre  cose 
singolarmente,  a  mio  credere,  posson  chiamarsi 
ad  esame,  la  fecondità  dell'  immaginazione,  la 
vivacità  del  racconto,  1'  eleganza  dello  stile.  E 
quanto  alla  prima,  io  mi  lusingo  che  anche  i  piìi 
dichiarati  adoratori  del  Tasso  non  negheranno 
eh'  essa  non  sia  di  gran  lunga  maggiore  nell' 
Ariosto,  il  quale  tante  e  sì  leggiadre  invenzioni  ha 
inserite  nel  suo  Orlando  che  non  senza  ragione  il 
Cardinal  Ippolito  d'  Este  gli  chiese,  come  si 
narra,  ove  avesse  ti'ovate  tante  corbellerie.  Ap- 
pena vi  ha  canto  in  cui  (jualche  nuova  ed  im- 
pensata avventura  non  ci  si  offra,  che  tiene 
attentamente  sospeso,  e  mirabilmente  diletta 
r  animo  de'  lettori.  Il  Tasso,  al  contrario,  benché 
egli  ancora  sappia  cambiare  scena  e  variare  gli 
oggetti,  questi  però  non  son  tali  comunemente  che 
sian  parti  di  una  fervida  fantasia  ;  ma  per  Io  più 
son  tratti  da  altri  poeti,  o  immaginati  secondo  le 
loro  idee.  Vero  è,  che  appunto,  perchè  l'Ariosto 
scriveva  un  poema  romanzesco,  ei  poteva  se- 
condare piiì  facilmente  la  sua  fantasia,  e  molte 
cose  erano  lecite  a  lui,  non  al  Tasso,  perciocché 
al  primo  non  disdiceva  il  narrar  cose  e  inverisimili, 
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e  anche  realmente  impossibili,  secondo  l'uso  degli 
scrittor  de'  romanzi,  ciò  che  al  secondo  non  era 
lecito  in  alcun  modo.  L' Ippogrifo  di  Ruggieri,  la 
salita  di  Astolfo  alla  luna,  la  pazzia  di  Orlando, 
ed  altre  somiglianti  invenzioni  di  quel  bizzarro 
cervello,  stanno  ottimamente  in  un'  poema  di 
quella  natura,  che  prese  a  scrivere  1'  Ariosto; 
ma  in  un  poema  serio  ed  eroico,  qual  è  quello 
del  Tasso,  sarebber  degne  di  biasimo.  Ma  ciò 
non  ostante  mi  sembra  evidente  che  l' autor  dell' 
Orlando  abbia  assai  più  viva  e  più  feconda  im- 
maginazione che  r  autore  della  Gerusalemme. 
Per  ciò  che  appartiene  all'  energia  de'  racconti  e 
alla  vivacità  delle  descrizioni,  io  non  so  qual 
effetto  produca  in  altri  la  lettura  di  questi  due 
poemi.  Quanto  a  me,  io  confesso  che  i  racconti 
del  Tasso  mi  piacciono,  mi  allettano,  e,  dirò  così, 
mi  seducono;  così  sono  essi  graziosi,  e  per  ogni 
parte  contorniati  e  finiti.  Ma  que'  dell'  Ariosto 
mi  rapiscono  fuor  di  me  stesso,  e  mi  accendon 
nel  seno  quell'  entusiasmo  di  cui  son  pieni;  sicché 
a  me  non  sembra  di  leggere,  ma  di  vedere  le  cose 
narrate.  Il  Tasso  mi  pare  un  delicato  vaghissimo 
miniatore,  in  cui  e  il  colorito  e  il  disegno  hanno 
tutta  quella  finezza  che  può  bramarsi;  1'  Ariosto 
mi  sembra  un  Giulio  Romano,  un  Buonarruoti, 
un  Rubens,  che  con  forte  ed  ardito  pennello  mi 
sottopone  all'  occhio,  e  mi  fa  quasi  toccar  con 
roano   i  più  grandi,  i  più   passionati,  e   i   più 
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terribili   oggetti.    Benché   1'  Ariosto    medesimo, 
ove   prende    ad   usare  più  delicato  pennello,  il 
maneggia  in   modo  che    non    cede   ad   alcuno. 
Angelica,   che    fugge,  Olimpia   abbandonata,  e 
cento  altri  passi  a  lor  somiglianti,  che  nell'  Or- 
lando s'incontrano,  possono  stare  al  confronto 
con  quanto  di  più  leggiadro  ci  offrono  le  Muse 
Greche  e  Latine.  Non  dee  però  dissimularsi,  che 
le  narrazioni  dell'  Ariosto  non  sono  sempre  ugual- 
mente piacevoli,  e   che  talvolta  languiscono,  e 
sembran  quasi  serpeggiare  per  terra,  e  che  quelle 
del  Tasso  son  più  sostenute  e  più  uguali.    Ma 
oltrecchè  fu  questa  forse  un' arte  dell' Ariosto, 
per  dare  assai  maggiore  risalto  a  que'racctmti 
ne'  quali  ei  volea  segnalarsi,  ciò  proverà  sola- 
mente che  l'Ariosto  non  è  sempre  uguale  a  sé 
stesso;  ma  non  proverà  eh' ei  non  sia,  quando 
gli  piace  di  esserlo,  superiore  ad  ogni  altro.    Ri- 
mane a  dire  dell'  eleganza  dello  stile.  E  in  questa 
parte  non  può  negarsi,  s' io  mal  non  avviso,  che 
il  Tasso  non  sia  superiore  all'Ariosto,  perciocché 
ogni  parola  e  ogni  espressione  è  nel  primo  studi- 
ata e  scelta,  e  ogni  cosa  da  lui  si  dice  il  più  no- 
bilmente eh'  ei  possa.    Il  secondo  più  che  alle 
parole  intento  alle  cose,  non  pone  troppo  studio 
nella  sceltezza   dell'  espressione,  ed   anche  usa 
talvolta  voci  basse  e  plebee.   Ei  sa  però  sollevarsi, 
quando  gli  piace,  sa  usare  a  tempo  i  più  acconci 
vocaboli,  sa  introdurre  ne'  suoi  versi  e  fiori  e 
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vezzi,  quanti  egli  vuole;  e  ci  mostra  con  ciò, 
che,  se  avesse  voluto  limare  con  maggior  atten- 
zione il  suo  Orlando,  anche  nell'  eleganza  non 
cederebbe  a  qualunque  altro  poema.  Ma  questa 
sembra  esser  la  sorte  de'  più  rari  e  de'  più  fervidi 
ingegni,  cioè  che  non  sappiano  soggettarsi  alla 
nojosa  fatica,  che  seco  porta  il  ripulire  i  lor  parti. 
E  forse  di  questo  difetto  medesimo  dobbiamo 
saper  loro  buon  grado;  perciocché,  se  maggiore 
studio  avesser  riposto  nell'  arte,  meno  seguita 
avrebbono  la  natura  che  è  finalmente  il  più  bello 
fra  tutti  i  pregi,  che  propri  son  di  un  poeta. 
Questo  è  il  mio  sentimento  intorno  all'  Ariosto  e. 
al  Tasso,  e  dalle  cose  dette  fin  qui  ognun  può 
vedere  che,  se  fra  questi  due  poeti  si  può  far  pa- 
ragone, io  propendo  a  favore  dell'  Ariosto.  Io  so 
che  in  questa  mia  opinione  ho  alcuni  illustri  e  va- 
lorosi avversari,  e  fra  essi  l' immortai  Metastasio, 
il  quale  in  una  sua  lettera,  che  è  alla  stampa,  al 
Ch.  Sig.  Don  Domenico  Diodati,  giureconsulto 
Napoletano,  dopo  aver  detto,  che  ne'  primi  suoi 
anni  era  stato  ammiratore  passionatissimo  dell* 
Ariosto,  aggiugne,  che  avendo  poi  in  età  più 
matura,  e  con  più  pesato  giudizio,  letta  la  Geru- 
salemme, di  cui  vivamente  descrive  i  pregi,  si 
sentì  riempiere  di  ammirazione  pel  Tasso,  "  e 
d'  uno  sdegno  implacabile  contro  coloro  che 
credono  oltraggioso  all'  Ariosto  il  solo  paragon 
di  Torquato."    Il  parer  di  un  tant'  uomo  è  sì 
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rispettabile,  che  se  si  trattasse  di  qualche  teoria, 
cederei  volentieri,  e  mi  darei  vinto.  JMa  qui  si 
tratta  di  quel  sentimento,  che  un  pruova  in  sé 
stesso,  e  che  ne  per  ragioni  ne  per  autorità  non 
si  può  cambiare.  E  forse  sarà  ciò  effetto  di  gusto 
men  buono  eh'  io  abbia  sortito  dalla  natura,  ma 
qual  eh'  esso  sia,  esso  è  il  mio,  ne  da  me  dipende 
il  mutarlo.  Lo  stesso  Metastasio  però  non  dà 
senza  qualche  riserva  la  preferenza  al  Tasso,  per- 
ciocché avendo  detto  dapprima,  che  è  troppo 
difficile  il  diffinir  tal  quistione,  così  conchiude; 
"  Se  per  ostentazione  della  sua  potenza  venisse 
al  nostro  buon  padre  Apollo  il  capriccio  di  far 
di  me  un  gran  poeta,  e  m' imponesse  a  tal  fine, 
di  palesargli  liberamente,  a  quale  de'  due  lodati 
poemi  io  bramerei  somigliante  quello,  eh'  ei  pro- 
mettesse dettarmi,  mollo  certamente  esiterei  nella 
scelta,  ma  la  mia  forse  soverchia  propensione  all' 
ordine,  all'  esattezza,  al  sistema,  sento,  e!. e  pure 
alla  fine  m' inclinerebbe  al  Goffredo."  Così  egli 
con  quella  modestia,  che  è  propria  de'  più  grand' 
uomini.  Io  perciò  appunto,  che  gli  sono  inferiore 
di  tanto,  con  più  coraggio  forse  risponderei  ad 
Apollo,  e  la  mia  risposta  sarebbe  alquanto  di- 
versa. Perciocché  s'  ei  m' invitasse  a  scrivere  un 
poema  epico,  il  pregherei  a  somigliarmi  al  Tasso. 
Se  mi  persuadesse  a  intraprendere  un  poema  ro- 
manzesco, il  pregherei  a  farmi  un  altro  Ariosto. 
Che  se  in  general  mi  chiedesse,  a  qual  de' due 
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poeti  bramassi  di  avere  uguale  il  naturai  talento 
per  la  poesia,  io,  chiesto  prima  perdono  al  Tasso, 
il  pregherei  ad  esserrai  liberale  di  quello  dell' 
Ariosto. 
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